
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 







^ 



K^UZQ 



HARVARD 

COLLEGE 

LIBRART 

BOOKS ONMODERN 
EUROPEAN HISTORT 
AVDTHE COL^'TRIKS 
or NORTHERN MWu\ 

FROM THE 
BEQIIEST OF 

BATARDCUITING 

OFNEWTOR-K 
CLASS OF 1900 



aiiiiHiiHH iHiiiiliiìimiiHiiiii ìliniBmiiimtiiltìiiiwi 



]m 



ixruT ^ 



Digitized by VjOOQ IC 



STORIA 

DELLA 

MARCA TRJVIGIANA 
E VERONESE 

DI GIAMBATKTA VERGI. 

TOMO DECIMOSESTO. 




MDCCXC 



IN VENEZIA 

PRESSO GIACOMO STORTI. 
C*Jf tv» Ite A JlP:Pf.0T4Xt»llt* 



Digitized by CjOOQ IC 



T - T-f .ft, fl A' ^^'3 > .'S ' 




Digitized by VjOOQ IC 



STORIA 

DELLA 
MARCA TRIVIGIANA. 



LIBRO DECIMO ìiOW* 



N, 



otì t>ostotió eisei-e bé piii trert ^ Aèntx 
più giuste le riSesAotH delt^UJuitre Dmioa 
«opra gli cfiTettl dle//4 gncru^ che abbu- 
ino descritta toel libro sujpeHore ; imper* 
ciocché egli è [ài parere tenissimo ^ che 
siccome la distrytiotie di Curtagioe fa la 
prima cagione della decadenza di Roma» 
€ d'Italia nc^tetiipi abtichi^ coi) la guer- 
ra di Chioggia fu se tioii V epoca preci- 
«a^ alittedo ttoa delle cause princifaU e 
de^ progressi dell^artnl Ottomane ^ e dcIUi 
rifolttzione del cotttlnerdo ^ che airvenoe 
in Biiropa verso il principio del secola 
dedmosesto « Poiché finita la guerra le 
due Repuhiiehe si trovaro^^ eMÌ esauste 
di forte^ e €ùA spossatte^ cb« per lunga 
pe2UL non poserooo riaversi. I mali mag- 
giori derii^iirona in esse per la mancanza 
de'marina)^ e de'l^ni^ de"" quali casti pe« 
A 2 riro- 
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MS< rirono nelle vicende di quella ostinteissl^ 
ma guerra. E si è veduto in ogni teni« 
pò , e in ogni nazione ^ che dove si (cro« 
varono marinai negli ^taei marittimi ^ essi 
acquistarono ricchezze e potenza ; ma i 
danari non bastarono a ninno stato per 
crescere di gente^ e conservare l'acquistata 
potenza , Finché vi sono uomini ogni stato 
l^n governato trova non pure scampo , 
ma strada di acquistare ^ e di salire a 
grandezza y perciocché i danari per isti- 
pendiarli si procacciano pure in qualche 
modo 9 ma dove mancano gli uomini, sic« 
come mancarono a Venezia j e a Geno- 
va, dopo essersi logorate con alternatizie 
vittorie e sconfitte, ogni qualqnque teso- 
ro non é bastevole a trovarti buoni e va- 
lenti al bisogno, spezialmente nelle arma« 
te navali. 

Ora se i Veneziani già incominciavano 
« provare scarsità di] uomini nella prima 
guerra Genovese del 1353, allorché fece- 
ro allestire a loro spese in Catalogna ven- 
ti galene, assai maggiore difficoltà trovaro- 
no in questa ultima più disastrosa dopo 
le tante rotte , che recìprocamente si die^ 
dero , e incomparabilmente più ancora nel 
secolo seguente, allorché, oltre alle altre 
cagioni interne di spopolamento, che an- 
darono crescendo , e moltiplicapdosi , si 
aggiunse la violenza esteriore , con cui il 
gran Turco spogliò loro ^ e i Genovesi 
de* mezzi, che potevano avere di sostene- 
re 
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Te k marineria; il die per avventura non lìtt 
gli sarebbe riuscito almrao così facilmen* 
re , V le continue guerre fra quelle due 
emule Republiche non le avessero fiitte 
divenire insufficienti a ùx fronte a tanto 
assalitore. Aggiungasi rispetto a^VencEia- 
tA il loro desiderio di allargare lo stato 
verso Ponente in Terra ferma , per cui 
'non passò appena la metà del seguente 
secolo^ che essi si avvidero di quanto de- 
trimento fosse cagione a loro l'avere ab» 
l>andonato le imprese del mare« 

Intanto per la pace &tca a Torino In» 
cominciarono a respirare dalle calamiti^ 
che ìì arevano oppressi ^ e oziosi si mise- 
;ro a rìgtxatdste, dove anàuse a finire la 
guerra del Carrarese in Tri vigiana contro 
$ Duca d' Austria t guerra i £ cui semi 
^ssi medesimi avean gettato» 

Veramente fii una faule d^grazla pel 
Trìvigiani l'esser passati sotto il domi- 
Dio del Duca Leopoldo^ non per le qua-^ 
iiià del Principe^ o per V(ksprexa óel suo 
governo^ che anzi non potevano quelle 
esser m^liori^ né questo più dolce ^ avcn^ 
do essi ricuperato que^ diritti^ per cui 
poco Vallootanavano daUo stato di liber- 
tà ; ma perette mentre tutti gli altri pò* 
poli della Marca Trivigiana lncominci;i* 
i^w a godere un dolw riposo itopo gli 
MMxA ff una rabbios issìraa guerra , essi 
»H sì ritrovarono più cke mai esposti 
alte ostilità^ ed oppressi dalle armi nimi* 
A 3 che 
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)3Sx che. Il Duca Leopoldo non era 5ta0 conW 
preso nella pace ifì Torino/ C/però il 
Carrarese congregò cubito contro di hii 
tutte le sue forze per {Proseguire la gwr- 
ra nel Trivigìano* 

Egli era àss^lssiqno irritato contro TAus- 
triacoy perchè nel puntò ch'egti più spe- 
rava dì ottenere Trivigi , per non poter 
più a lungo resistere, tabto era stretta àsi 
tutte le parti quella Città^, e bisognosa di 
tutto , egli era uscito in campo contro i 
patti del r amicìzia, che passava fra toro, 
é lo avea deluso e ingannato , Il Signor 
di Padova avea rinforzale le genti delia 
isua Torre presso a Sant* Ambrogio , le 
quali unite agli altri foldati di Noale, di 
Castelfranco, e di Asolo non lasdavarno 
passare giorno, che non portassero danni 
notabilissimi a* miserabili Villaggi, e ta^ 
lora ancora scorrevano fino ilk porte mc^ 
desime di Trivigi (l). 

Dentro della Qtti egli aveva degli ami« 
ci, che sostentavano ti suo partito, i quaN 
li alavano anche suscitata una discordia 
in sua favore . B benché ella $i fosse se* 
data (brtonatamente con poco scandak)^, 
pure non lasciava , che i Cittadini ima 
tenies^ero di riuovo Incendia (i); P&r la 
qnat cosa spedirono a'2j d* agosto at Do» 
ca in Germania col tìtoto di àmbasc^o^ 

ri 

ri ■■■i 111 .1 >i WMi , III m II HI mmmmmmitmm^ifmmimm 

(i) Redusli Chroiucon pag. 779. 
C») Ved Doc. num. 17^1, e *Ì7^. 
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t\ (Aie ragguardevoli Circadini) che f«ro^ ii^^ 
«a fiooalberto èà Crespami^ e FraocesM 
iti Raimonde coUa' comttissiooe di rafN 
preseorare al Psinripe i danni delle gemi 
Carraresi) le loro nisrrie, e la graodisti* 
ma strettezza di grani che soffrivano. Coq 
tal incontra a queste commissiona ne ag* 

Stimsero delle adire ^ che riguardaMUO il 
tton governo detta Cittì ^ e spezìaloieMt 
Hcli'ttdevanoi che gli statuti appwreMnd 
afla^ elezione delie cariche fossero osserva»» 
ti ) e che fossero ineamaci f dhizj ^ e te 
jsossesfioni) e i bem del Comune giusm 
g^ statuti 3^ e Iie^ consuetudini amiche ^ 
€OfBe pure che tjgìk non poeesse risolvere 
in favore dè^precMdentt dirhrr contro il 
Comune^ se prima U meteri» non foi« 
stata discissia^ ed esaminata^ k Trivigi; 
e finalmeoce che nelle foneanee abitar noa 
dovessero persone soypette. Fu dac» Ik 
berti A questi ambesciatosl di^ rivivere ae^ 
cwdo le nuove emergeuee, « fa foro <» 
dinato eziandio di dargli , €Oam il Mar^ 
chiese d'Este in Fernvar aveva unato^ mpN^ 
presagHe contro i Trivigiani pev piMenk 
sioni^ ch^eglt^ avevaf contro^ i suddita dd 
Duca ^i>. 

A questa amftasaerie ne venne* diètro 
sttbi^' un^allra per ^tre notabili novità 
praticate dai Garrarese;^^ impercioccfaè col 

mez- 

( i) Ved. Doc. nuifi^ ^tyety e «7^* 
A 4 



Digitized by VjOOQ IC 



% L I B E O 

^3^1 mexzo di publici trombetti aveva egli fit^ 
co proibire a tutte le vijle fra ìz Piave e 
il Musone ) e spezialmente a quelle > che 
soggiacciono al Montello^ a Montebellu* 
ca^ a Onìgo^ a Quero ^ che niuno ar- 
disse di portare^ o far condurre vettova- 
glie ^ legna ^ fieno > né alcun' altra cosa a 
Trivigi sotto pena dell'avere, e delle per- 
sone, e delle bestie, facendo cogliere nel 
tempo scesso da tutti gue* Villaggi le in- 
segne, e le bandiere Austriache • Fatto 
ciò avea mandato, a Trivigi Gerardo da 
Monteloro offerendosi di dar licenza per 
fyc bollette da condur vettovaglie alla Cit- 
tà da que' Vill^gi , dando ad intendere 
in quel modo, che quelli erano di sqa 
giurisdizione; Im qual-esibizione non fu 
accettata né dal Podestà, né dagli Anzia- 
ni, come pregiudizievole a' loro diritti, e 
disonorevole all'aucoricà Ducale. £ però 
gli afflitti Qccadini supplicavano il Ou- 
ca^ che presco volesse provvedere di op- 
porcuno rimedio; alcrimenci essi erano 
giunti all'ukima disperazione; e già gli 
abitanti incominciavano ad abbandonare il 
«, paese per mancanza delle vettovaglie , e 
delle cose più necessarie alla vita (i). 
4 A tali esposizioni giustissime, e lagri* 
mevoli , chi non avrebbe procurato di 
porgere riparo a siffatti mali? Ma o fbs- 
se 

{ X ) Veda Doc nnnulx;^* 
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sé die il Duca avesse rigtiardo al Re d* tt(t 
Ifogheria gran protectore del Carrarese ^ 
o dbe le di Itti Mcupastooi in Oermania 
ornerò di m^gior conseguenza > egli ris- 
jpose a'Trivigi«i con lettera assai affettuo* 
sa, ed atnor^role, ma che niuna speran» 
Ica apportava, che fo$se rimediato alle la- 
ro miserie; se non che avrebbe mandato 
a^ loro in breve solenni ambasciatori eoo 
l»eoo potere di regolare gli afl&ri della 
Città. £ intorno al Carrarese^ e a'dan* 
ni, che recavano le sue genti al territo* 
fidane pure un motto faceva (i)« 

Còn^ tutto ciò par che si possa dedur* 
re dalla Xkc^iea delP Anonimo Foscari» 
Diano > che vi /ossero bcavolati maneggi 
di aggiustamento trs il Duca d^ Austria > 
ed il Sig{»>Fe di Padova^ e che un com» 
messo del Re d' Ungheria nominato Cris- 
stiano ne ibsse il mediatore • Ma le pre- 
cemioni del Carrarese, che dimandava la 
restituzione di Feitre, e di Belluno con 
Castelnuovo, e il rifiicimento de' danni, 
e ia ristaurazione di un Castello in Val* 
sugana chiamato San Martin già distrae* 
co da Ro^lfo fratello del Duca , ed aU 
tre cose assai furono motivo, che non si 
venisse ad alcuna conclusione , e si ripi* 
gliassero le ostilità con più calore cM 
mai. 

Se 

fi ) V^. Doc, aujQ^ <r7«4. 
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n^t Se non che la stagione d' taverne, cbe 
a gran passi s^anda^ra ar?icÌModay obblL 
gò te genti a deporre Ir armi • Arcttano 
Buzzacaiino Capitana dell'oste Carrarese 
per comando del suo iSigoore divise l'eser> 
cito fra le Cassetta f chie egli aveva occn- 
paco nel Trivigiano, eoa ordine però 
ehe non cessassero mar quelle gemi di 
molestare il paese , e speaiaimente i Te^ 
deschi, che dal Duca erano itati lasciati 
alla difesa di Trivigi (i), 

A Guecello da Caniiina, che era ritor^ 
nato dalle prigioni d'Ungheria;^ fu res* 
timice il soo Castello di Portobuffoletto 
per interposizione di Pantaleone Barho » 
ma dopo avere per4 sborsata i qodetramila 
dttcatf^^ che il Carrarese aveva dato agli U» 
gheri per averto; e a' il di decembre dj> 
pò hiBgbissimf aflfanni ricomò Guecello» 
ne in seno della sua famiglia^ e diede &• 
ne per allora a^suoi guai, mentre i Tri# 
vigiani ricominciavano a sof&irne di mio» 
vi. Le loro miserie erano gionte ali^es^ 

jjU tremo ^ dimodoché net gennajo del li^fiz 
s^pedf rono due akri ambasciatori in Ausnia 
a fare istanza, che demolir si dovessero k 
hastie, che if SSgnorediPado va aveva) fab« 
bricato sopra il Sile , perchè non si pò» 
Mvano sufficiememente spiegare i danniji 

eJie 

( X ) Galeazzo Cattare pag. 45^ 
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'if'ie oflfese^ che da'foldaci di auelle rice- i|ti 

4e7ano gP infelici disrrittuali . Colto stessa 

' occasiooe pr^iivano il Duca^ che volesse 

•difeodere i dtritti del Comune ooecro k 

dimanda de' Veneziani ^ e spezialmente ^ 

che fossero pagaci i crediti di molti Trt« 

Tetani col Comune di Veneaia , e che 

^i festituilsero le pubJicbe scritture da^ 

Vetieeiam asportate ^ quando avevano 

le controversie pei cdofioi col Carra- 

rcie(i>* 

£ perchè meglio il Duca potesse con* 
pveotore , quanto i Trivigiaal fossero a 
lui fedeltà ed id>bidienti^ pubiicarooo un 
proclama^ in cut s'ordinava sotto pena 
éi bando ^ e di prigione ^ e di altre pene 
afflittive a tutti gli abitami forestieri^ e 
di qualunque akra condizione , che flou 
avessero prestato il glnratiemo di fedeltà 
al Duca Leopoldo^ che fiir lo dòvesseso 
ssel termine di tre giorai, oppure «ti alo^ 
giare datta Ci^ ^ e dal distreitor (tj. 
Rimas^r^i i Trhrigtani cOnisobiti daUt gr*- 
Etosismaa risposta del £>aca; ma assai pì^ 
dalle promesiey che a loro faceva di c«- 
iasne in breve }in Italia a por fina ^ Wft- 
ce le loro cubAaitA (}>« 

Couforta» da qoes«a ^Mnoza s^rir4V* 

ao* . 

(i) VeJ, tfóc, ntìni. 1767. 
(^) Vcd. Doc. nuj». 176E. 
(3) Ved. Doc. nt^m. *76^ ,. 
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t^lt no cod fortezza d' animo non or^inàrki 
tutti gli acerbi mali, che le armi Carra* 
resi avevano a loro arrecato al comp^if 
della buona stagione. E come se le scot" 
rerie per tutto il territorio , e gl'incen- 
di e i saccheggiamenti non fossero bas* 
tanti ad affliggerli , egli aveva incomin- 
ciato sul Musone a fabbricare fortezze, e 
ad escavare una fossa da Camposampiera 
fino alle acque salse, difendendo con tof'>' 
ri fortissime quelle stecca je, e que' ripari 
trglnati, che egli faceva al Musone, af- 
finchè nelle escrescenze di quell'impetuo* 
so torrente egli allagasse il Trivigiano^ 
e restasse in quel ttiodo libero da ogni 
perìcolo il territorio di Padova, Innoltrc 
«vea dato mano ad alcune fcM-tìficazioi^ 
del Ostello, e nella Rocca di Asolo, e 
in altri Castelli del distretta Trivigiana} 
ina ciò che sopra tutto impanava , in* 
grandito aveva quella fatalissima Torre 
presso Trivigi, che bloccava pei* cosi di« 
re una porta della Città (i}. Delle qu»« 
li cose tutte forono date esattissime in* 
fornuoioni al Duc^a con avvisarlo nef 
tempo stesso I che là Citri ^ra mancan- 
te di ogni munizione da bocca e da guer^ 
tà^ applicandolo di^opportuno e pronta 
rhttaiio (ih 

^ Per ^ 

(i) Ved. Doc* nuitì» 177^. 
{%) Ved Dee» mth. mu 
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, Per dar maggior peso alle loro istanze ist» 
c/escinarono un'ambasceria di credici elet* 
ci personaggi y che a nome dell'afflitto 
Comune esponessero al Duca le durissi- 
me loro circostanze. Erano state date a* 
medesimi in iscritto le loro commissiom^ 
e le ricerche da essergli fatte , a^Hreiso 
di avergli notificato i danni inferiti dal 
Carrarese, e le novità da lui tute. Lo 
sollecitavano in primo luogo a calar pres- 
co in Italia , essendo quello V unico ri« 
medio ^ che a' loro guai potesse dar fine. 
Indi discendendo agli affiìri particolari del- 
la Città imtavano, che fossero osservati 
gli statuti, e spezialmente quelli , che ri* 
guardavano l'elezione delle cariche , co« 
me il Duca avta già altre volte a loro 
promesso; e però desideravano che il Po- 
destà rendesse giustizia secondo i loro 
statuti in civile, e in criminale ^ e che il 
Capitanio non s'impacciasse in altro, che 
nel giudicar le milizie. Richiedevano li« 
berta di potersi eleggere, o confi:rmarc 
il Podestà, ed una licenza di accrescere 
il dazio del vino per pagare t debiti del 
Comune, coli' autorità di procedere co» 
tro le monete false , che giravano per la 
Città. Volevano che il tesoriere teneste 
in acconcio i ponti, e le mura, e sup» 
plicavano che fosse levato un dazio im- 
posto sopra il sale , ed il ferro , e che 
fossero levati due altri nuovi dasti impos* 
ti da' Veneti in Mestre, e in Dese di 

sei 
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XBÌ2 sei dànMtì per lira di tutte le mercanzie ^ 
die da Venezia erano porcate tiel TrivU 
giano é Riano^a^no ancora le loro istan« 
t/s sopra i iorò cfedhi col Comune di Ve« 
nexia, e tpezialifietite per quel prigionie^ 
ro TrivigianO) ciie era ritenuto nelle 
car<^ dal Marchese di Ferrara per cre« 
eenco ducati d'oro , che erano stati ru« 
bati a'suoi sudditi in Germania negli sta-* 
ti Austriaci (i). 

A queite supplichetroli petizioni nod 
aeppe il Duca in miglior modo risponde* 
tùy se non che sarebbe fra poco 4 Tri« 
Vigi a sollerarii da' mali ^ che gli oppri» 
meiràno^ e che incanto si maneggiava col 
Re 4* Ungheria ^ e col Duca Alberto , 
àCdocché volessero entrar di mezzo per 
definire le differenze col Carrarese ; che 
peraltro sofPrisiero ancora per poco ^ e si ri- 
portassero alle eommissioni ^ che egli àwva 
date tu tal profioslco al CapitanlOi Ugo- 
ne di Duino; avvisandoli di avere eletta 
un nuovo Podestà^ che regger lidovesstr^ 
tome tn conveniente (%}. £ in quel dì 
med^imo egli elesse Niccolò de^ Bornia- 
cari Cremonese ^ ma che allora abitava 
in Trivigl, acciocché come suo Vicario 
governar dovesse la Città di Belluno (3). 

Ri- 

I II I III mm^mmtmm i» i ii 'i n i i i immmmammmmmmimÈtttimàmmm 

( O V'^d^ Doc, num. 1772. 
(»7 Ved. Doc. nnm. 1773. 
(s) Ved. Do6. aum. 1774. 
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3t/mascro per pochi giorpi interrotte le >}ti 
ostilità ^ finché i Comnsissarj del Marche- 
je d'Esie eletto arbitro ^alla Signoria di 
Feoezia, e dai Sigoore di Padova a sta* 
1>ilire i confini dtlVwo^ e dell'altro ter« 
ritorio^ csegnirpao k loro incombenze « 
Tue iìirooo qae'Commlssarj^ cioè Cinel* 
lo di Saurignano» Filippo de^Guacellotti 
(da Prato , e Tiyxumso da Tortona ^ e 
Mcondo rittrumemo del compromesso fitt- 
DO in esso Marchesa a* 12 di maggio egli* 
00 fecero J' accesso deMuoghi unitamente a 
Paolo Moro^iiM, a Niccolò Zeno^ e a 
&rcuccio CoQMrini nobili Veneti > e a 
mmone de' Lovi Marchei^ di Soragna | 
Aocoah Je' Zecchi da Momecalerio > e 
Jacopo Turchc^o Padoi^ano ^ ì quali in« 
ccrvenneno * nome del Carrarese. 

Nel di ascondo di giugno essi furono 
a Cararacw» dal qual luogo incomincia'* 
rodo a pìaocare i confini , dividendo il 
uiritorio di questo Ostello dal Padova- 
no piaucaodo uo termine sopra il canale 
di pesttano^ e sopra la riva sinistra delf 
Adige in un luogo > die chiamavasi Cai- 
po Siwio. Indi andarono neìU valli alla 
volta di Tencarola 9 e vi piantarono mi 
altro palo per <m)finej e poscia prose- 
fuendo il viaggio giunsero alla Brenta vec- 
chia > che scorre verso M Torre delle Beb« 
he , e sopra la riva di quel fiume fra la 
bocca^ e T argine | che porta aChioggia^ 

ter- 
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^i^^ terminarono i confini del Padovana, e it 
Cavarzere. 

A' cinque di giugno essi erano alle rì^ 
ve del Canale del Comio , e vi poserà 
due confini uno dalla parte destra > e P 
altro dalla sinistra del canale un miglio 
di sotto dalla Torre del Curarne. Arriva* 
rono poscia nel dì settimo di giugno alU 
Brenta , e due termini ivi piantarono uno 
dirimpetto all'altro sopra le due rive del 
fiume due miglia di sotto al Castello d* 
Oriago. Nel dì stesso si portarono sopra 
la riva del fiume Bottenigo , e dal lato 
destro scendendo in giù alla bocca infe« 
fiore del Musone divisero il Padovano 
dal Merlino, piantandovi i confini sopra 
runa e T altra riva di quel fiume, di* 
^hiarando, che un secondo confine esser 
dovesse sopra la fossa, che incomincia da 
Vulgano , e si estende direttamente in 
Musone, che scorre nel Bottenigo • Ri« 
sérvaronsi que^ Commissari in ultimo luo- 
go i confini di Chioggia, e questi anco- 
ra furono stabiliti coli' accordo di tutti, 
e in quella guisa fu posto termine a tut^ 
ti 1 motivi di contese , che per tanti 
anni aveano travagliato i due popoli di 
Venezia, e di Padova (l). 

Terminato questo affare il Signore di 
Padova non ad altro attese se non che 
^ - ad 

(i) Vcd. Dot, num. i775- 
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«d assoldare genti da tutte le parti , ed i3^^ 
a /ormare un potente esercito. Il Duca 
wn^ cessava di dar coraggio con lettere 
a^Trivigiani esortandoli ad essere fedeli ^ 
e costaitfì ; ma essi aveano bisogno di soc* 
corsi solleciti) e di munizioni da bocca , 
e da guerra y delle quali erano mancanti 
del tutto (i) . I grandi armamenti del 
Carrarese aveva messo in terrore tutta la 
Provincia, che ubbidiva all'Austriaco, e 
^li stessi Bellunesi insospettiti anch'essi 
scrissero a^24 di giugno al Duca partici- 
pandogli, come il Signore di Padova 'as- 
soldava genti a piedi, e a cavallo in Bo- 
logna , in Ferrara , in Verona , e che 
aveva a' suoi stìpenà) condotta la compa- 
gnia di San Giorgio di cinquecento lan- 
de. Pcrlochè temendo essi, che per la 
Ticinanza del Trivigiano non potesse es- 
. ser anche Belluno sottoposto alle ostilità 
di lui elessero otto Cittadini provvedito- 
ri alle cose della guerra; e provvidero ad 
ogni evento due bombarde per difesa della 
Città, e una terza ne fu fatta fondere a 
difesa del Castello (2). 

A tali notizie ordinò. il Duca, che su- 
bito scender dovesse nel Trivigiano Gu- 
glielmo Glanicher Capitanio di Belluno, 

e Con- 



(iVVed Doc, nutn. 1776. 
( 2 ) Ex libro A. Provisionum magnìficae Com- 
muni tatfs Belkini pa§. 172. 174. 176. 
Tomo XVI. B- 
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*3^» c Conrado Capitanro di Feltre colle tor^ 
genti d'armi per opporsi a* progressi dej 
Carrarese (f); il quale intanto avea spe* 
dito le sue truppe a Bassano^ e a Cic-i 
tadelfa (i). Queste seguendo le ordina* 
lienì dr 4ui avevano invaso tutto 31 Pc- 
demonte Asolano fino a Paderno, Fieta^ 
e Castelcucco^ obbligando gli abitanti di 
twtii que* Villaggi a prestargli il giura- 
mento di fedeltà , e facendo depredanaen- 
li dì bestiami, e di grani (5)/ 

Frattanto- che in Padova si facevano ta^ 
lì preparativi di genti e d*armi, e che 
nel Trivigiano si commettevano tanti ma- 
li, le due Città dì Verona e di Vìce*^ 
y la erano in mezzo alle feste, ed alle al- 

legrézze . Spirato V anno del lutto do- 
po la morte di Bartolommeo dalla Sca« 
la Antonio rivolse 1* animo ad ammo-/ 
glìarsi) e concluse il matrimonio con Sa» 
maritana figliuola di Guido da Polènta 
Signor di Ravenna. Fu destinatp all^ 
nozze il mese di lugito di quest*anno j 
pcrlochè si fecero prima in Vicenza fes* 
te solenni da tutta la gioventù Vicentina 
vagamente vestita con astilud), e giuochi 
d^ogni maniera. Dopo di queste fcstfe fu- 
rono scelti da tutta la nobiltà dieci dp' 

' mag- 

■^ mmmmmmmmmmmmmimmémmmmmmmmmmmmmtmmmÈmmmmÉmmÈmmmi 

(x) Vcd, Doc, num, 1777. 
( i ) An ^-ca Gattaro pag, é^6€* 
<3 ) VcJ, Doc. num, i777. 
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mag^bri Qctadini, i quali splendidamente is^j 
si portarono a Rarenoa unitamente a' Ve- 
ronesi per condurre a Verona la sposa. 
, Jl magnifico ingresso di questa Principes- 
sa quanto avvenente, altrettanto superba 
ed anìbiriosa, fu fatto negli ultimi gior- 
ni di giugno. In tale incontro 5Ì tenne 
in Verona una magnifica Curia, alla qua- 
le furono eletti quindici giovani Vicenti- 
ni, che dovevano sempre precedere quel» 
lo, che portava le vivande al Principe , 
e stare aiJa di lui presenza , finché egli 
sedeva a mensa • Fu questa Curia cosi 
spkndìda e grande, che attirò Pammira» 
zione e lo stupore di tutti i forestieri • 
V^intervennero più di dugento buffoni di 
diversi paesi, e tutti furono regalati di 
nuovi vestiti, che almeno valevano dieci 
ducati per ciascheduno (i). Per venticin- 
que di continui furono fatte giostre , e 
solenni spettacoli , e tornei , e corse , e 
fu fama, che tutto quello, che aveva la 
sposa in dosso valesse cinquanta mila du- 
cati (i). 

Dopo Ja gran curia fatta da Cangran* 
de della Scala nel 1328 non se n*era fatta 
alcun* altra in quelle parti, che s* ugua- 
gliasse a questa nella grarjdezaa , e nella 
magnificenza. Ne* soli buffoni furono spe- 
si sédici mila ducati. Il Carrarese non ^ot* 

le 

(1) Conforto I^ufice AnnaL Vìcent, pag- 12^7^ 
(^) Zagzt^ Ctonica di Verona Voi. L Par. H.p. 2* 

B z 
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1-5^2 le onorarla \ né volle che vi andasse ali 
cuno de*suoi j^oichè non "fera amico di 
Antonio; anzi dice il Saraina, che poca 
nobiltà v'intervenne a quelle feste, quan» 
tunque solennissime. Vi fu invitato quel 
Signore, ma colla scusa delle sue occu- 
pazioni guerriere se ne dispensò , e pro- 
seguì con tutto il fervore il suo disegno 
contro Trivigi. 

Fin qui tutte le ostilità erano cadute 
sopra i Villaggi , pretendendo il Carrare- 
se, che a lui dovessero obbedire, copie a 
padrone deXastellì; ma i grandi apparec-» 
chi di genti, e d'armi da lui fatti dava- 
no a temere a* Trivigiani ,^ che tentar vo^ 
lesse un attacco contro la Joro Città. Egli 
è vero che secondo la consuetudine di 
que' tempi per l'ordinario ciò non si fa- 
ceva senza, che prima corresse una disfi- 
da, con tutto ciò sospettando essi, che 
il Carrarese derogar volesse , deliberaro- 
no di mandar a Padova due ambasciatori 
per sapere la sua intensione, e fatto con- 
siglio elessero Engenolfo degli Engenolfi^^ 
e Giovanni dal Muro notajo ambasciatori 
al Carrarese. Se il desiderio de'Trivigia^ 
ni era di essere fatti consapevoli , quali 
fossero le mire del Signore di Padova , 
egli li compiacque facilmente dicendo aper- 
tamente a que'due nunzj , che il Duca 
d'Austria teneva Treviso contro ogni ra- 
gione, e giustizia, e che il^Trivisano era 
suo sino alla Piave, avendo, di ciò buo- ^ 

ni 
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bi Pfivilegj deir Imperatore, e che però '^*^ 
tmoderebbe la disfida della guerra, quan- 
do fosse di suo piacere (i). 

Detto ciò commise subito alle sue gen- 
ti di cavalcare sul Trivigiano. Esse par* ^ 
tirouo agli otto d^ agosto comandate da 
Simon Lupo Marchese di Soragna, ed era», 
ilo in tutte cinque mila lancie , e mille 
e cinquecento pedoni con molti balestrie- 
ri. Andarono dirittamente ad accamparsi a 
Narvesa^ e subito fu fatta una grida, cfie 
tutti del territorio Trivigiano in termine di 
tre giorni avessero a ricoverarsi , dove loro 
piacesse ; e un termine così breve fece , che 
Hiolté cose ritnan«sseto per le ville , che 
poi furcwo preda degli avidi soldati ; e le 
persone si ripararono chi ììì Treviso, chi 
Bel Vicentino, e chi itì altri luoghi, co* 
me meglio poterono (i). 

Giunto il campo a Narve^a fu tosto 
dato princij^io ad una gran bastia inca^ 
tellando il Monastero ad uso di fortezza . 
Nel tempo stesso parte delle truppe an- 
daroiio a Qucro^ ed anche in quel sito 
sopra il Canale fu fabbricata una grossa 
bastia di sotto della Chiesa vecchia tk'Ve* 
fìeziani ; colla quale venivasi a separar 
Cascelnuovo, e a chiudere il passo nel 

Tri. 

{ X ) Andrea Cattato pag. 466. Vedi anche il 
Doc. num. 1778. 
(2) Gattaro loc. clt, 

. B 3 
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^3^2 Trivigiàno^ di modo che da Feltre sen* 
za impedimento non potevasi più portar 
soccorso a Trivìgi (i) . Altre bastie an- 
cora si preparavano presso Oderzo ^ ed 
Ospitale di Piave , le quali venivano f 
chiudere ì passi a' Trevigiani anche da 
quelle parti; ed in tal guisa erano quasi 
bloccati da tutti i lati (i). 

Di queste cose tutte ragguagliato cs- 
]sendo da*Trivigìani con messaggieri fre- 
quenti il Duca Aitstriaco, altro non sa- 
pea rispondere, se non che egli sarebbe 
venuto in breve a rintuzzare 1* orgoglio del 
Carrarese, promettendo di calare in Ita- 
lia, spicciato che si fosse di una dieta, 
che si dovea tenere a Lintz per trattare 
aflfari col Re de'Roraani, e di Boemia (g) . 
E .<a-edettero fermamente vicina la sua 
venuta, tanto più che a que' giorni erano 
a loro giunte le nuove , che Ja Città di 
Trieste s'era data sotto il dominio di 
lui (4). In questa aspettazione intanto ri« 
chiesero i Conti Collalti, che nelle duce 
loro circostanze si compiacessero di por- 
ger loro qualche soccorso fino alla venu- 
ta del Duca ; ma que' Conti non eraiK> 
^ in istatxj di muoversi in favore de- Trivi» 
giani, essendo oppressi anch'essi, e mol- 
to 

;(x) Gattaro pag. 467. 

(2) Ved. Doc. nam, 17 yf, 1779. . 

(3) Ved. Doc num, 1780, lyZu 
{4) Ved. Doc num, 177!. 
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fo indeboliti pei disastri della guerra pas- i)t% 
^àTM; « però dichiararona aperramence al 
Podestà <€ al CapitaniQ di Trivigi di vo- 
ht esser neutrali io queste difiPerenze col 
Carrarese , siccome <iuelli che erano com- 
presi ^ndi'essi nella pace di Torino {i). 

Senonchè il Capitan generale dell* eser- 
cito Carrarese non consunuva il suo tcm* 
1^ invano , e dopo di aver compita in tren* 
ta gtortii te bastia di Narvesa fortifican- 
dola tutta air intorno con grosse mura* 
glie 4 guisa di beo munita fortezza levò 
ti campo da quel luogo, e andò a porre 
I* assedio fomnalmente a Treviso ferman- 
do il ;suo campo a* Santi Quaranta , e fa- 
cendo un ponte sopra il Siie dirimpetto ' 
a Santa Maria Marer Domini per poteè 
correre sino alla porta Altilia senza ve» 
runa opposizione . Piamo poscia molti pez» 
^ di bombarde dietro al Monistero di San 
<3Ìrolamo, il tonale tutto diroccò e guas« 
tò ; siccome quello ancora di Santa Ma- 
iria Mater Domini per fare gli alloggia- 
menti de^toldati (z). 

Le artiglierie inconrinciarono con for- 
ata a battere le mura^ e intanto porzione 
dciresercito si diffuse pel territorio, guas- 
tando, rubando, ed incendiando ogni co- 
^a • Valicarono i furiosi soldati anclie la 
Flave, e sopra i Villaggi del territorio di 

Co. 

< I ) Ved. Doc. num. 1782. 
(2) Andrea. Gattaxo pag. 467. 
B 4 
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'382 CJonegliaDo fecero danni immensi, menati* 
do prigionieri uomini, e donne, ed ani- 
mali, e dando il guasto alle biade, ed ai-' 
le uve spezialmente , che in quella sta-* 
gione erano appunto mature (i) . Né in 
quelle scorrerie furono risparmiati i due 
territori di Belluno, e di Fci tre , 'peroc- 
ché furiosamente i soldati vi entrarono 
più d'una volta, mettendo a fuoco ed a 
ruba ìe ville (2). 

I Trivigiani procuravano di difendersi 
nel miglior modo possibile, avendo pian- 
\iato anch'essi ;nolte bombarde per dan- 
neggiare il campc; nimico, ed avendo spal- 
dato il borgo con p.?lanche tutto all'in- 
torno, e rendutolo forte (3). Il Duc^ 
avea loro di nuovo promeJ^so solleciti soc- 
corsi (4}; e infatti per la vii? di Villac- 
co, e di Pordenone erano giutìJte a' sedi- 
ci di settembre ciqquanta lande a cavallo 
. della compagnia del Conte di Cilla (5); 
indi per la strada medesima altre cento e. 
cinquanta comandate da Giovanni d'An- 
telburgh , e da Corra di Pordenone . La 
qual cosa essendosi intesa nel^ campo dei 
Signore di Padova s' incominciò a tener 
• r mi- 

(1) Ved; Doc. num.,1783. 1784. 
(%) Galeazzo Gattaro pag. 459- 

(3) Andrea Gattaro pag. 468. 

(4) Ved. Doc num. 1785. 

(5) Così il Gattaro, /na da'docum. uusi. 1786.' 
1789* par chft no2r fossero se non 30. 
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msg/iof guardia che prima ^ uè più le iit% 
gemi s'allargavamo alle scaramuccie sicco* 
me innanzi (i). 

Kel maggior cplmo decloro disagi giun- 
se inaspettatamente una nuova in Tri* 
vìgi, che Lodovico Re d* Ungheria era 
morto. E fu pur troppo vero , che quel , 
gran Re ^ il quale 5' acquistò pei secoli 
venturi il soprannome di Magno , ed una 
memoria gloriosa per la sua pietà ^ e per 
le memorabili sue imprese^ era passato al 
numero de' più agli undici di settembre (i) 
di quest'anno in età di cinquanta sei an« 
Ili y non avendo lasciato di due mosti , 
che ebbe y se non che due figliuole : Ma- 
ria che fu erede del Regno d' Ungheria ^ 
ed Edwige^ cui toccò in parte il reamq 
ài Polonia (3). 

Per questa morte i Triviglani si con- 
fortarono non già per vendetta de'mali 
gravissimi) che avevano sofferto colpa di 
questo Re^ e delle armi sue; ma perchè 
si lusingavano ) che il Signore di Padova 
dovesse cessare da questa guerra perduto 

aven- 



ni 



Andrea Gattarò pag. a62. 

Pulice AtinalVicent. pag. 125!. dice eh* 
mori agli xi di decerobre, ma lo credo erroce 
di stamini ; mentre tutti gli autori s' accordano 
nd dirft agli 1 1 di settembre ; e Andrea Gattaro 
P^g. 468 assicura che la nuova giunse a Treviso 
a*2S di questo mese. 

( 3 ) Antonii ^nfinii Rer. Un^. Dee. IL Lib^ 
X. pag. 366, 
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Hh a?en^ uà cosi valido sostenitore* Se tidtt 
che rimasero delusi da queste loro spe- 
ranze > e la guerra continuò più vivamea- 
te c?Ke prima. 

Dalle gemi Padovane, che assediavano 
Treviso, fin da* primi giorni del loro ar* 
rivo erasi staccato un corpo di truppe co- 
rhandàtc da Arcuano Butzacarino, ed era- 
no andate nei Pedemonte Asolano a por^ 
ture in que' Villàggi T ultima desolazione^ 
Fu preso Rovero ad Artusó t Modesta 
^ì Rovero, a Tabarino di Coldemusoii 
fu tolto per forza Castelcucco > e la bas* 
tia di Possagno agli uomini del paese ) 
che Si erano fatti forti in quel luogo* 
Dopo ciò le dette genti erano andate ali 
àss-dio di Crispignaga^, castello della gm^ 
tisdizione dell* Avvocato di Treviso, eco» 
bombarde, e con mangani lo combatterò* 
tio per otto dì continui, e lo costrinsero^ 
alla resa (i) . La qual perdita accrebbe 
l'affannò de' Trivigìani , tanto più che i« 
^ue' giórni stessei era riuscito à^Padovaril 
còl mezzo di razzi lanciati dì appiccar il 
fuoco al borgo tie' Santi Quaranta , per 
I <uì rimasero incendiate npn poche case <z)* 
Ogni di divenivano |>iìi pesanti, e pia 

gra- 



(i) Andrea Gatcaro pag. 468. Guest autore 
dice che la perdita di GnSJ)Ì8naga fu ^.\^/|, set- 
tembre; se non è errore di stampa egli è deli au^ 
ttìrc cèrtamente , poitW tiel . Doc. num. lySÓ. dice 
che ciò successe a 19 di settembre, 

(i) Ved. Doc, num. 178*. i789« 
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gr^ei fé miserie d^Ii opjH'cssi Trifigia^ ssU 
0/i e à' quattro ili ottobre erano giunti a 
t9\t, che formato un <:alcolo esatto non 
restavano vettovaglie se non che per quin^ 
4ici giorni ^ né più avevano munizioni 4* 
difendersi , ne danari da pagare i aotda* 
ti (i). Le genti avevano incominciato « 
fuggire dalla Città; e i Cittadini miliMt 
mvano anche essi di abbandonada ^ m 
presto nou giungevano gli ajuti t^rom^ix 
ai« Ma gl'infelici anche in quelle aterbii^ 
sime circostanze non sà^vìo a qual pdr* 
tito appigliarsi; poiché se cadevano iielle 
mani de'nimici erano poste sopra di loro 
taglie €os\ gta^l/ed intollerabili > che 8Ì 
fcadevMiio impottnti a pagarle; e in quel 
caso i miserabili erano pasti a duri con 
menti ) in mez2o a' quali molti vi pttdò^ 
vano disgraziatamente la vita (z). ^ 

Né minor dispiacere essi ebbero a prò* 
vare per 1* acquisto fetto dal Carraresedel 
Castello di Sm Paolo. Il Patriarca d* A- 
quik)a a* sette di ottobre gliela avéa ce>^ 
amo per danari, ^d egli lo Bycà sublt*^ 
metHc fornito di vettovaglie, dì bombar- 
•de> e di muniiEioHi, e di valorosa gen^ 
a difesa (5). Questa fortezza veniva ad- 
c^crc importantissima pegli ^aride'Tri*? 

vi- 

- 1 1^ Vai Doc. nunu 17^ 
(i) Vod. Doc. flum. 17^9. 
(3) Vcd. Doc^ imm, 179%. 
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t3ti vigiani f e molto dannosa a Ocicrz<) é A 

Conegliano , e . siniilmente alle fortezze ^ 
e alle Castella de' Conti da Cangino ^ i 
quali erano in lega col Duca , e co' Tri-» 
visani (i). 

Egli era inìpos^bilé che il Duca Leo-^ 
jipldo non si movesse finalmente a com- 
passione defilé calamità di queir infelice 
popolo; e quantunque gli affari della Ger-> 
mania Io tenessero inrolto in gravi pen- 
rieri, pure si determinò uria volta a spe- 
dire pronti soccorsi agli assediati Trivr- 
tiani. Due lettere uba dopò l'altra spe-* 
ite, e date ambedue da Gratz, gli avvi- 
sarono per loro consolazione > tome gii 
egli aveà dato gli ordini i più risoluti y 
perchè calassero, in IcaJia Ugone Conte 
di Monforcè suo zio, e Flaccone di Ras- 
chachj ed Enrico Geslear, ed altri valo^ 
rosi Capitani delle sue genti (z). 

A queste due lettere ne suoceSett^d 
altre due, nelle <]uali replicava il Duca 
U medesime àosc^ e vi aggiungeva phe 
a?endo promessa in isposa Elisabetta sua 
figliuola al primogenito del Conte di Go- 
rizia , egli sperava di unir le sue armi 
con quelle del Conte ^ e degli altri suoi 
amici, e sj^ezialmente del Re de' Roma* 
ni, e della Regina d'Ungheria, Co' quali 
s'era unito in parentela ^ e calare eoa 

ma- 

— ■■.-».. 

( I ) Andrea Gattaro pag. 469. ^ 

(») Ved. Doc. num., 17S7. i7«t 
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tD^flo forte e potente ad abbattere la tra- ts'^ 
romanza de' suoi avversar) (i). 

E in effetto s' incomiociarono a verifiii 
care in parte le tante promesse dell' Aus« 
triacp; e prima a' quattro d'ott))bre com- 
parve in Treviso Giovanni Mctun con 
venticinque lande ^ il quale portò la gra* 
ta novella, che dietro. a lui veniva il fio^» 
ire BeirAlemagoa con un grosso esercito 
per far Jevare Tasiedio d' intorno a Tri- 
vigi (2). &1 è probabile che le coses'am« 
pIifi<;assero assai, con^e succede ip simili 
incontri , e perciò il popola di Trivigi 
si abbandonò a smoderate allegrezze, che 
^ fecero maravigliare^ i nendici nel campo ^ 
J quali non ne coroprendevaoa punto il 
motivo.. Ma ben presto lo seppero , quan^ 
do furono avvi»ati , che ottocento e più 
lancie erano giunte in Friuli indirizzate 
verso Trivigi. Il Signor di Carrara, che 
non voleva arrischiare un fatto d' armi 
cop que* feroci Tedeschi , scrisse subita 
^\ Capitan generale dell'esercito , che si 
dovesse levar col carapp d* intorno a Tre- 
viso, e. così a' diecisette d'ottobre (3) le. 
genti Padovane sciolsero io fretta T assedio^ 
ed abbruciando tutti gii alloggiamenti si 

ri- 

(i) Ved. Doc. nura, 1790. 1791. 

(^) Andrea Gattaro pagi 469. 

(5) Andrea Gattaro pag. 4^9. veramentt dice 
a' iS 5 ma nel Doc. num. 1792. chiaramente « 
legge a* 17. 
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*}•» ridussero in Padova , dove cMss^te quelle 
che sembravano superflue y furono le al* 
tre distribuite per le Castella , e per le 
ibrtezze del Padovano^ e del Triyigiano. 
Fumavano ancora gli abbruciati allog* 
gìamenti / quando giunsero presso alla 
Città le genti Tedesche sotto il coman- 
do del Conce Ugone. Ebbero molto dis« 
piacere di non aver ritrovato 1^ esercito 
Carrarese, col quale volevano venire a 
battaglia, e ne speravano una certa vitto- 
ria, perchè unite a quelle, che già erana 
nella Città si numeravano circa mille e 
novecento lancie a cavallo oltre a' pedoni, 
e tutta bellissima gente d'ai'mi, e piena 
di valore e di coraggio* Elia £a compar. 
tita nella terra pe* Monasterj , e per Io 
osterie, e per le case vuote de^Cittadini ^ 
che erano molte (i). Il popolo mostrava 
gran giubilo* per questo soccorso, se non 
che ben tosto s^avvide , che le miserie^ 
t gli zSàtìuì anziché diminuirsi s^ erano 
notabilmente accresciuti . Imperciocché tut- 
te queste milizie erano giunte , è vero> 
ed aveano liberato la Città- dall'assedio^ 
tna non avevano portata seco loro vetto- 
vaglie , e volevano mangiare , ed erano 
Consumate già tutte le provvisioni , tali 
essendo e così grandi le angustie , che^ 
come essi scrìssero all'Austriaco, se pres- 
to 



mm 



(i) Andrea Cattare Ibc. dt. 
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te 17011 venivano vettovagliati, erano cos«> ')f9 
treni di abbandonare la Città , it venir 
(indicando sino a lui « Soggiunsero pò» 
scia in quella lettei-a, che sarebbe neees* 
sario assalire le fortezze dellMnimieo, aven* 
do già a questo effetto preparato certa 
irtacchine portatili y che naolto erano pia» 
cìute agl'ingegneri Austriaci (i). 

Frattanto il Carrarese in akre' parti at« 
tendeva le sue cohqu;ste ; imperciocché 
avvisato essendo, come Martin di Valst}« 
gana s'era ribellato al Duca Leopoldo, 
ù s'era ridotto a Primolano colle sue gen» 
ti) egli lo rinforzò con soccorsi tnandan# 
dogK subito pet U via di Ba ssano cento 
e cinquanta hncie , e cento fanti Bolo* 
gnesi, co* quali a' 2^ éì ottobre era entra» 
to in^ Arsie, e presa una bastia, che ave» 
. vano fatta i Villani , e poscia invaso il 
Feltrino avea fatto grossi bottini di ani« 
mali, e prigioni, che tutti furono ridotti 
a salvamento in Prì molano (i). 

Infinattantoché venute fossero le dell» 
berazioni di Leopoldo, conciossiachè no9 
ammettessero dilazione le necessità* pre« 
senti , pensarono le truppe Tedesche di 
andare a provvederti di viveri , dove sape» 
vano esservene in abbondanza . E pcr^ 
tMue di novembre il Conte Ugone , 9 
gU altri Capitani Tedeschi fatti allestir» 
^ue» 

. ( I ; Ved. Doc. num. 1792. 
{%) Anonimo Foicarìai^no mt. 
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is** duecento e cinquanta carri , e prese seco 
loro ottocento lancie per iscorta uscirono 
armata niano da Trivigi^ e directamence 
Andarono a Cittadella , e a Bassano y e 
presero molto bestiame > ed abbruciarono 
assai ville 9 e spezialmente nei Bassanese 
fecero de* grandissimi danni. Poi s'avvia- 
rono sotto Romano , ed entrarono nel 
Pedemonte, e presero San Zenone e Mus- 
solente, e tolsero in que* luoghi gran nu- 
merp di animali y e caricarono i carri , ^ 
che avevano condotto di biade , di vino, 
e di mobili di casa di ogni sorte, ed in- 
noltre ne riempirono altri dugento, che 
furono tutti quelli, che avean potuto ri- 
trovare in que' contorni (i). 

Al loro ritorno queste genti furono as- 
salite dalla guarnigione Padovana di Cas- 
telfranco, e per poco non fossero messe 
in rotta , ed a gran fatica sostennero la 
battaglia; ma soccorse da altre squadre di 
soldati Tedeschi, che giunsero opportu- 
namente a quella zuffa , riscattarono i pri- 
gioni, che s'erano fatti, e caricando con 
lutto» lo sforzo gli audaci assalitori li vol- 
sero finalmente in fuga, e quasi quasi ea* 
trarono seco loro in Castelfranco (x). 
QucUc munizioni condotte con sicu- 

rez- 



( I ) Andrea Gattaro pag. 470, Anonime Fosca- 
riniano ms. 
(2) Andrea Gattaro pag. 470. 
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rezza dentro aTrivigi ristorarono alquan- nS^ 

to il popolo afflitto 9 ma più ancora quel* 

ìc, che giunsero per la via del Friuli, 

JI Duca avea scritto a'Trivigiani y che 

stessero di buon animo ^ poiché al di lui 

ritorno da Salisburgo manderebbe ad essi 

infaJlibilmente e grossa somm-^ di danari , 

e vettovaglie 9 ed altre provvigioni (1). E 

mantenne puntualmente la sua parola. Le 

truppe di Trivigi andarono ad incontrar* 

le a Conegliano caricando i carri , e con- 

ducendoli a salvamento neUa Città. £si* 

railmennte nel tempo stesso condussero per 

la vìa, di Mestre gran quantità di viiu 

foresùcTv di ogni sorta, carne salata , ca* 

cio> edogliOy saie, spezierie, e drappi di 

ogni qualità^ godendo tranquillamente per 

tutto novembre un placido riposo, senza 

che le genti del Signore di Padova, cono^ 

patissero a molestarli (2). 

Se non che un disordine nato in que^ 
di nelle giurisdizioni di Gerardo da Ca? 
mino mise in timore l Trivigiani di peg- 
giori conseguenze. Il Capitanio di Fre- 
gona era creditore di moltissime paghe , 
né potendole riscuotere sollevos^i contro 
Gerardo, prese il luogo in se, e minac* 
ciav^ di volerlo dare al Signore di Padova^ 
La cosa sarebbe stata molto perniciosa ^ 
spezialmente, a quelli^ di Serravalle, ed ac* 

^ ' CÌOC'> 

(i) Ved. Doc. num. 1791. 
( 2 ) Andrea Cattato pag. 47.0. 
Tomo XVI. G 



Digitized by VjOOQ IC 



34 Libro 

'3S2 ciocché non nascesse un così grave di- 
sordine, andarono a quella fortezza, che 
era loro vicina a tre miglia , e tennero 
modo di soddisfare il suo credito al Ca- 
pitanio y e riceverla in loro , che per 
volere del Duca fu poscia restituita af 
. Caminese (i). 

Sembra strano, né si sa intendere, co- 
me il Carrarese, il quaJe certamente ave- 
va un esercito assai più forte di tutti i 
Tedeschi , che vennero in soccorso di 
Trivigi , si fosse ritirato dal campo la- 
sciando una piena libertà al capriccio di 
quelle genti. Dirò peraltro, che egli non 
voleva arrischiare T esito sempre incerto 
dì una battaglia , sicuro essendo che già 
presto secondo la loro usanza avrebbero ab- 
bandonato r Italia , quando veduto aves- 
sero di non poter colle spoglie, e co' bot- 
tini saziare la innata loro avidità. Un 
altro motiva si può addurre di questo ozio- 
so riposo; ed era che una nuova pesti- 
lenza travagliava acerbamente le Provin- 
cie d* Italia, e quelle ancora della Marca 
Trivigiana. In Friuli aveva infierito acro- 
ct'mente per tutto quest'anno , in modo 
che di dieci persone attaccate da quel ma- 
le appena ne riman va una in vita (i). 
. Eia enrrata in Brlluno , in Feltre , e 
•^el Trivigiano ; ma sopra tutte misera- 

men- 

( 1 ) An:lrea Gattaro loc. cit. 

(2,) Conforco Piilice Annal. Vicent. pag. 1257. 
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teenre affli^^c la Città di Venezia dal i^Si 
maggio fin per rutto il novembre. Mori» 
TOPO in numerò grande e hobili e plebei, 
e poveri e ricchi, di mòdo che spaventa- 
ta quella popolazione, abbandonarono le 
gemi la patria, e si ricoverarono in Vi- 
cenza in grandissima quantità > accolte da' 
compassionevoli Vicentini generosamente 
aiutando le medesime in ogni loro occor- 
renza . Ì>a questa peste mori il Doge 
Michel Morosini a* quattordici di otto- 
bre (i), e quasi tutta la di lui famiglia, 
e secondo il Sanuto mancarono per quel- 
la in Venezia diccinove mila persone (2)^ 
the fu una rovina grandissima. Entrò si» 
, Ènìlmence in Padova, e vi fece un gran- 
de macello, e poi si diffuse a Ferrara, SL 
Bologna j e iiel la Romagna, portando per 
bgni dove lagrimevole strage (:). 

Era giiimo a Trivigi il Vescovo di Sa- 
lisburgo con molti uomini armati 3 che 

(i) Il Sanuto pag. 74.8. dice? a sedici , ma se 
ben SI osservano le parole del suo Epitafio io 
San Giovinni e Paolo , dove fu sepolto , sì ve- 
de, che a' 16 gli fu data la sepoltura , dunque è 
giustissima V asserzione di Conforto Pulice ^lla 
pag- 125^ i che lo fa morto a* 14. 

( 2 ) Il Muratori . coli' autorità del Gazata Ch ron. 
Rcgiense fa ascendere il numero de* morti in Ve- 
nezia a 56 mila persojje; ma par più verisimile 
r asserzione del Sanuto. . ' 

. (3) Conforta Pulice Aimal. Vicent, pag. 125S, y 
Cronica di Bologna pag. 525. Chron. Estens. paa. 

Ci 
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>5?.i facevapo la scorta a gran quantità di car# 
ri c/irichi dì vettovaglie, che si conduce- 
vano a quella Città (j). Egli (era un uo^ 
mo armigero e fiero ; e gli parve assai 
strano , che tutti que* baroni fossero sta- 
ti tanto tempo inoperosi, e non avessero 
proceduto in altro modo contro il Pado- 
vano. Per la qual cosa si determinò di 
mettere campo intorno alla Torre , che 
era sul Sile^ e che recava tanti danni aI-> 
la Città per la sua vicinanza . Pertantq 
^*tre di decembre ne fu incominciato l'as- 
sedio, cingendola da tutti i lati^ e bom- 
bardandola di continuo spezialmente con 
quella grossissima bombar<Ìa , che si chia- 
mava la Trivigiana. Le pietre smisurate, 
che quella macchina gettava contro U 
Torre, facevano si gran rovina, che poco 
più oltre pptea difendersi. Quando* si vi- 
dero a comparire ambasciatori Carraresi a* 
Capitani Tedeschi, e si sparse una voce, 
che era fatta la tregua. E il popolo con- 
fcrmossi in questa buona opinìpne, quan- 
do egli vide i Tedeschi levare il campo 
dalla Torre, e ritornare in Trivigi col- 
le bombarde 9 e le altre macchine mili? 
tari (i). 

Se 

^g^^— — ". '. . . ' ' ., ■ . .i' ... ■ t 

(i) L'Anonimo Foscarinlano dice , che erano 
quattrocento carrette. 

(i) Per asserzione di Galeazzo Gattaro pag. 
4^9 5 h tregua fu fatti^ (Ino a S, M«^ria di marzo 
del 1383 j egli però dice che fu conchiusa il d) 
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ìfc noh che passati due giorni fu dei- ^3*^ 
io damila gente non essersi tregua alcuna y 
tè alc'un accordo; perlochè il popolo di 
Treviso cominciò à sospettare, tht i so^ 
praddetti Baroni, i quali avevano levato 
il campo, non fossero stati pera v ventura 
corrotti dall'oro del Signore di Padova, 
e vie maggiorrtìente nel loro sospetto si 
confcrmarotìo , allorché videro molti Te- 
deschi partirsi , e ritornarsi al loro paese (iX 

Pet h partenj^a di queste genti le trup- ' 
pe Padovane ripresero con rtaggior ardire 
le loro incursioni , ^ le solite ostilità ; 
donde ne avvenne che i popoli della pro^ 
vlncia entrarono in gran timore. Ed es* 
sendosi divolgaca h voce in Belluno, cht 
quelle genti potessero andare a Primiero 
per baccheggiarvi il paese , fu avvisato il 
Capitanio di Agordo ad usar diligenza , 
e far buona custodia al suo Castello, ed 
accrescervi la guarnigione, acciocché per 
quella parte i nemici non entrassero nel 
Bellunese (i). 

£ra giunco in que' giorni à Èelldno . 
^ Bur> 

primo di ottobre , ma dubito che vi sia errore 
nel tempo essendosi proseguite le ostilità anche 
per r autorità dcgP irrefragabili documenti. Peral^ 
tto Andrea Gattarò pag. 4.71. dice che fu ritro- 
vata falsa la voce sparsa di questa tregua. 

(1) Andrea Gattaro pag* 4.71. 

(*) tx libro A. Provjsion^im magnifica» Cotrhf 
munitatis Beiluni pag* ioo-hT. e seg. 

e } : 
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1382 Burcardo Vescovo d'Augusta con alami 
alcri Consiglieri del Duca spediti a b-jlia 
posta da lui per acquetare le dissensioni 
fra' Cittadini, delle quali era stato infor- 
inato. Il suQ arrivQ fu molto opportuno 
ad ordinare le cose della Città, e per ap- 
parecchiarsi alla difesa contro il Carrare- 
se. Pertanto agli undici di decembre vo- 
lendo eseguire le commissioni del suo Prin- 
cipe entracp nel Consiglio comandò, che 
otto de* principali Cittadini per le divi- 
sioni , che vi erano fra loro , portar si 
dovessero in Austria alia presenza dei Du- 
ca; e affinchè non ne risentissero alcun 
danno, diede ordine che per le spese del 
viaggio fossero i danari somministraci dal 
Comune, il quale ne dovesse essere risar- 
cito col soldo, che apparteneva al Duca. 
Gli otto furono Vettor Doglione , Nic- 
colò Persicini, Michiel da Castello, Cle- 
n>ente Bolzanio , Cavalerio Spicciaroni ^^ 
Pagano Crbcecalle, Niccolò Ussollo , e 
-Michiele de'Bilitonì. 

Coir occasione ch'essi andarono al Du- 
ca furono muniti di credenziali della Cit? 
tà, che gli incaricò di spedire moki pu- 
blici affari presso Leopoldo, e di assicu- 
rare il iPrincipe nel tempo stesso non es- 
servi alcuna discordia fra* Cittadini , pre- 
gandolo a permettere il presto loro ri- 
torno, essendo essi necessari al buon go- 
yerno della Qttà , spezialmente per es^ 

ser- 
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sernf molti mancati attesa la' funestissima is^t 
pestilenza (1). 

La partita de' soldati Tedeschi dal Tri- 
vigiano era dispiaciuta molto all' Aus« 
triaco , e non avea mancato con lettere 
umanissime replicate nel gennajo del 1383 13*3 
di scrivere al Comune di Trivigi , assi- 
curandolo* del suo costante impegno di 
soccorrere validamente la Città e colla 
propria persona , e col danaro , e con 
gcmìy e con vettovaglie ; e tutte queste 
lettere si leggevano publicamente nel Con* 
sìglio , anzi ^1 popolo tutto, che colla 
speranza ogni giorno più andavasi consu* 
mandp (2) . Fondava quel Duca le mi- 
glìori sue speranze sopra la Regina d* Un- 
gheria , la quale gli avea pro.r.esso di 
proporre col mezzo di amba<JCÌatori al 
Carrarese una sospensione di armi per ve- 
nire ad un accordo; il quale se fosse sta» 
«to rifiutato gli arebbe intimata la guer- 
ra, e ajutato Leopoldo con unto Io sfor- 
zo del suo reame . E questa promissione 
egli Insingavasi , che dovesse avere Tuf- 
fetto suo^ poiché i magnati , e i nobili 
del Regno d'Ungheria e di Polonia acca- 
no stabilito dopo Pasqua di coronare Ed- 
wige figliuola del Re defunto in- Regi- 
na di Polonia unitamente al primogenito 
del Duca. A tali speranze aggiugnevasi , 

che 

( I ) Ex Ub. A. Provisionum cit. 
(2) Andrea Gattaro pag. 471. 472« 

e 4 
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^3^3 che il Re de' Romani gli avea dato pa- 
roJa di soccorrerlo contro il Carrarese con 
tutto il suo potere; e così ancora i Du- 
chi di Baviera, ed altri Principi della 
Germania, per la qual cosa egli promet- 
teva di essere in Trivigi infallibilmente 
in persona pel dì di San Giorgio (i). 

In vigor di che nella stagìone/d* inver- 
no s'incominciò a maneggiar la pace fra 
i due Principi, che guerreggiavano; ma le 
differenze non si potevano mai accordare, 
essendo ostinato Tuno a pretendere per 
condizione inalterabile la Città di Trivi» 
gì, né volendo Taltro a verun patto ac- 
cordarlo (i). E perciò fier far conoscere 
intanto il Duca Leopoldo a'Trivigiani y 
che egli non temeva le armi del Carra- 
rese in conto veruno , venuto il mar- 
zo, e finita la sospensione dell'armi man- 
dò quel Principe lettere di disfida al Si- 
gnore di Padova , dichiarandogli guerra 
aperta; della qual cosa il Carrarese mos- 
trò grande allegrezza , ed ordinò subito 
al Conte di Barbiano , che militava al 
suo stipendio colla sua compagnia , che 
prese dugento lancie andasse a danneggia- 
re il Trivigiano (3). 

Le speranze, e le promesse del Duca 

non 



(1) Ved. Doc. mim. 1794. i795. 

(2) Galeazzo Gattaro pag. 459; 
( 3 ) Galeazio Gattaro pag. 46 i» 
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tìoh pocèTano essere né più lusiilghevoli ^ i3ti 
iiè più belle, ma T esecuzione n*era lon- 
tana; e intanto il Carrarese osteggiava il 
Trivigiàno. E^Ii aveva accresciuto , crin- 
forzato la bastia^ e la torre di Casale^ 
dilatandola in modo che vi potessero ca^ 
pire più cavalli, e pedoni, onde impedi*» 
re , che per la via di Musestre non si 
portassero alla Città vettovaglie: ea^ueitf 
cifetco egli disegnava di fare una profon* 
da fossa in quel luogo per tagliare la stra^ 
da di Muftstre . Innoltre un corpo di due 
mila cavalli, e di molti fanti em stato dà 
lui mandato in Val di Mareno, che tutti 
la mandò a distruzione miseramente fino alle 
porre di quel Castello. £ quando i sol^ 
dati più non ritrovarono da far botdno, 
passato il monte sopra a Serravalle per 
yìe inusitate ed aspre assalirono ali* im- 
provviso le mura di quella Terra , che , 
furono valorosamente difese dal coraggio^ 
e ^alfó bravura di quegli abitanti. Perlo- 
che vedendo inutili i loro sforzi appicca- 
rono il fuoco a molte case vicine a quel 
borgo Ci), e attraversando asprissimi mon- 
ti si gettarono barbaramente sopra i ter* 
[ ritorj di Feltre, e di Belluno, portando 
il ferro ed il fuoco (z). Né i Trivigìani 
a tanti mali si potevano opporre; imper- 
ciocché dopo la partita de* Tedeschi alla 

di- 

(i) Anonimo Foscariniano ms# 
(2) Ved. Doc. Qum» 1795* 
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1383 àì{i:sA della Città erano appena rimase 
cento lande in tutto sotto la direzione 
del Conte Aldoino (f). 

Rimase afflittissimo il Duca d'Austria 
a tali notizie, perchè gli affari della Ger- 
mania non gli permettevano di rivolgere 
i suoi pensieri a quelli d'Italia. Egli do- 
veva andare ad un congresso in Norim- 
berga già stabilito col Re de' Romani , 
,* e di Boemia, e co' Principi elettori dell- 
Impero, nel qual congresso egli si lusin- 
gava di poter unire le forze di que' Prin- 
cipi alle sue , e di calare con giusto eser- 
citò contro del Carrarese (2). 

Né andò fallita la sua speranza ; imper- 
ciocché non solo si unì con que* Principi in 
istrettissima confederazione per dodici an- 
ni (g); ma tutti gli promisero ancora aju- 
toed assistenza contro il suo nemico; e più 
di tutti il Re di Boemia, il quale incan- 
to gli concedette quattrocento lancie , e 
molti uomini armati d'elmo, che potes- 
sero servire di scorta alle vettovaglie, che 
egli aveva destinato di spedire , a sollievo 
de' Trivigiani . Queste cose furono con 
somma allegrezza participate dal Duca 
alla Città , a cui rinnovò le sue promes- 
se di venir in breve con tutte le sue for- 



( I ) Gattaro pag. 472. 

(2) Ved. Doc. num. 1796. 

(3) Ved. Doc. num. 1797^ 
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'^e, e di far soJcoae vendetta de'danoi rU-i3*3 
fcvad dalie gemi di Padova (i). 

Queste impromessc furono seguite al 
primo d* aprile daJIa venuta in Triviso 
di ottocento lancie a cayallo , le quali por- 
tavano le nuove per somma consolazione 
dc'Trivigiani^ come in Alemagna si fa* 
cevano grandi preparativi di genti d* ar- 
^Tc\ìy e di munizioni per venire in soccor- 
so di Trìvigì, e similmente in Bot-mia^ 
ed in altri luoghi. Novelle di tal fatta, 
ina più ancora le genti rassicurarono gli 
animi abbattuti de' Cittadini, e con mag- 
gior coraggio sostennero gli urti , e gli 
attacchi delle genti Carraresi , le quali 
non avevano mai cessato un momento dal- 
le ostiJifà, e da' gravi danni che vanno con 
esse congiunti (z). Anzi erano essi a tale 
eccesso arrivati, che U Città era vicina a 
perdersi, priva di ogni munizione da guer- 
ra, e da bocca, di modo che nelle rela- 
zioni, che la Comunità dava regolarmen- 
te al Principe dello staio degli affari , 
apertamente gli disse , che se dentro il ter. 
mine di un mese non giungevano i soc- 
corsi si a lungo aspetuti , e tante volte 
promessi, i Cittadini erano costretti o mo- 
rire di stento, o di abbandonare la Cic« 



(i) Ved. Doc, iium. 1798. 
{2) Andrea Cattato pag. 473» 
(3) Ved. Doc, num. 1799» 



Digitized by VjOOQ IC 



44 L I B iL O 

Ì383 li Cafrarese per htringerfa maggioP^ 
mente avea intanto nel mese di aprile faf- ^ 
tu mettere insieme le sue gènti a Noale, 
e a Castelfranco , e datane T incombenza 
a Simon Lupo Capitan generale , avcà 
mosso tutto r esercito prima dirigendosi 
d Rubegano, e poscia a* tredici accampan- 
dosi a Mogliano , che è un luogo fra 
Tretriso, e Mestre sópra il terraglio. Qui- 
vi s*era fortificato con una bastia dirim- 
petto al Monistéfo , cui fornì di ba- 
lestrieri j e di altre tose necessarie pei" 
buona guardia , ed acciocché *'ettovaglic 
non si potessero più condurre da Mes- 
tre a Treviso né con iscortà , né senza i 
ridusse a guisa di foi-te^za il Monastero 
stesso di Mogliano, e il campanile della 
Chiesa, e chiuse in quel modo la stra- 
- da (ì); dopò di che il Comandante ri- 
condusse I^oste presso a Piombino ripo- 
sandosi per più giorni (2). Né àgP inte- 
ressi dell'oppressa Città giovarono puntof 
le giornaliere scaramuccie , che succede- 
vano tra i Tedeschi della guarnigione, e 
le genti Carraresi ora felici , ed ora si- 
nistre, né le nuove, che giungevano ogni 
di essersi il Duca Leopoldo ridotto a Boi* 
2ano, dove a gran fretta facea là massa 

àcU 



(1) Vcd. Doc. num. làoo, e 'Andrea .Gittaro 
*ag. 473. 

(2) Galeazzo Cattato pàg, 461. 
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ielle sue genti per discendere con esse ij*i 
in /ralia (i). 

Finche in Bolzano si alkscivano le triip* 
pe , si erano rinnovati i maneggi di un 
uccomodamenro per opera di Venccslao 
Inapcratore, Egli avca mandato il Vesco- 
vo di Bamberga (i) a Padova col titolo 
di ambasciatore al Carrarese per interporr 
Te la sua pedi^zione . ^Lo stesso egli ^ 
aveva fatto a Bolzano col Duca d'Aus- 
tria, e tutti condiscesero volentieri, che 
trattar se ne dovessero le condizioni. Fij 
sceJtQ pel colloquio il Villaggio di Arsia 
nel territorio di Feltre, e qui\^i si ridus- 
sero ne* primi dì di maggio gli ambascia- 
tori Austriaci, e i Carraresi, unitamente 
al mediatore ìmpemlt . Anche i Tnvi- 
giani elessero due pobili personaggi , i 
quali informati de' diritti del loro Comu^ 
ne potessero assistere al congresso tr4ttandp 
' gl^ intpre^si del Duca , e questi furono. 
Giacomo Peton degli Azzoni , e Fran- 
cescbino de' Renaldi (3) ; siccome i Pa- 
dqvani erano Bonifazio de'Lovi , e Gu- 
glielmo da Curtarolo , che andarono a 

rri molano per la via di B^3sanQ (4)- 

Se 

( 1 ) Andrea Gàitaro pag. 4Ì74. 

(2) In Andrea Gattaro pag. 474. si legge Vescovo 
Ai Praviper, e nel Doc. num. 1801. Panferch , 
e neir Anonimo Foscariniano si legge LampertQ 
Vescovo Bambergense. 

(3) Ved. Doc. num. ilkii. 

(4) Aivotùmo Foscariniano ms^ 
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Ì3S3 Se Ì7on che ]a meciesima ostinazione 
del Carrarese , che ad ogni patto voleva 
Trivigì^ rendette vani ed infruttuosi tutti 
i tentativi del Vescovo mediatore, e do- 
po qtiattro giorni di conferenze ^ i>ellé 
quali ne gli uni^ né gli altri non vole- 
vano cedere cosa^ alcuna, svanì ogni spe- 
ranza di pace, ed il congresso fu sciolto. 
H Vescovo andò à Ferrara per far che 
entrasse in questi composizione Niccolò 
Marchese d^Esre, ma egli non volle in- 
gerirsene i e lo Stesso fecero i Venezia- 
ni , essendo state anche ad essi fatte le 
medcsinrre istanze; perlochè gli fu mestie- 
ri di ritornare al suo Re dopo un disu* 
tile viaggio (i). 

Non cessava però il Duca d' Austrri 
di mandar da Bolzano continuamente gen- 
ti e soldati nella Marca , i quali fermà- 
vaosi in Conegliatio per non consumar le 
vettovaglie, che erano in Trivigi. Ivi as- 
pettavano le truppe di esser tanto cre- 
sciute in numero, che potessero far fron- 
te alle genti del Carrarese, e condiirre iti 
Città Je biade, i vinl^ e gli altri viveri ^ 
èhe si erano radunati a Àfusestre. Giun- 
sero ancora a Conegliano nel tempo stes- 
so quelle quattrocetito lancie dall' Impera- 
dorè promesse al Duca , le quali ér^no 
tutte di gente Boema, e bene in ordine 

co- 

-' - ■■ • -^ 

( I ) Anonimo Fasearìnlano ms. 
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koroMÓate da Corrado Cragien. Per qnes- x3^i 
ta giunta queir esercito trovossi fonc di 
settecento lancie ; onde i Capitaoi giu« 
Jicarono di poter andare con sicurezza in 
Trivigi. A' 22 di maggio si mossero rut- 
ti, ed a loro s'unirono Guecellonc e Ge- 
rardo da Canrtino con molti pedoni, scor- 
tando in bell'ordine gran quantità di car- 
ri carichi di biade, di vini e di altri vi- 
veri , che felicemente furono introdotti 
tiella Città. I Padovani secondo U solito 
fecero una scorreria fin presso a Spincta, 
supponendo di non trovar ostacoli , ed 
era anche riuscito a loro di rubar molte 
pa}a di. buoi, e gran quantità dì- pecore , 
ma usciti in fretta dalla Città i Tedeschi 
io numero ^sai maggiore li caricarono 
con tanta furia y che dopo debole resis- 
tenza rimasero i Carraresi rotti e fugati; 
Fra i prigionieri si contò Trapolino dà 
Rustega, che era il condottiero delle gen- 
ti con circa sessanta cavalli , che furano 
condotti a Treviso; gli altri fuggirono, 
e furono Giorgio Unghero, Giacomo To* 
desco, Peragin da Peraga tutti capitani 
deiresercito Padovano (t). 

Dopo questo fatto gli Àusrriaci non 
trovarono più opposizioni per condur vet- 
tovàglie in Città^ ed in tal guisa libera- 
stente poterono trasportare tutte quelle ^ 

che 

( I ) Galeazzo Cattato pag. 475. Andrea Gattarof 
pag. 47^- 
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n^ì che a tal oggetto si erano ammassate a 
Musestre^ a Conegliano^ e in altri li^o* 
ghì. E per maggior consolazione di tut- 
to il popolo Trivigiano arrivarono le nuo» 
ve, che il Duca d'Austria a' 14 era giun- 
to a Cividaie, seco menando intorno mìU 
le lancie a cavallo di brava gente Tedesr 
ca, e mille fanti (i), e dugento e cinquan- 
ta carri carichi di vettovaglie cavate dal 
Friuli , e dalle terre e luoghi de' Signori da 
Camino, e de' Conti da CoUalto. Da dì 
là prosegui il suo viaggio a Conegliano , 
e dopo qualche riposo a* go del mese 
scesso di' maggio passata felicemente la 
Piave nel giorno stesso giunse a Lembrar 
ja, che è dirimpetto a San Palladio di 
Spineta , e Santa Maria della Carità. 
£rano in compagnia del Dùca Corrado 
Cragien, Corrado di Rotestain , Falch^ 
e il Vanglier , ministratore di tutto il po- 
tere del Duca, e Guecellone, e Gerarxlo 
Caminesi. 

Il Capitanio delle genti Carraresi Si» 
mon Lupo, g^ando intese che il Duca 

era 

(i) Galeazzo Gattaro pag. 475 discordando 
da Andrefa suo figlio pag. 476. dice , che erano 
otto mili cavalli oltre M fanti. Or dirò ades- 
so in ^vore di Andrea , cb' io lo trovo esatto neU 
le circostanze assai pia di Galeazzo , e però n^ 
servo di lui 'coraggiosannente • E che sìa il vero 
Galeazzo dice, che il Duca venne a salvamento 
ip Trivgi a* 24 di maggio, mentre siamo certi ch^ 
ndi^ vi entrò §c ùon che al primo di giug;ao^ 
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«ra giùnto a Cividale col consigib dcP 1J83 
Conte Giovanni diBarbiano, che era con 
iiii , e di Bernardo degU Scolari , e di 
Filippo da Peraga ^ e di moki alcrr Ca- 
pitani di saggezza ) e di esperienza y avea 
levato il campo da Mdgliano^ rei era an- 
dato ad accamparsi a Quinto appresso la 
Chiesa ,di San Giorgio ^^ove si fece assai 
forte con ksse e sbarre ^ ' poiché temeva 
le genti del Duca y che erano in mag- 
gior numero delle sue , non- avendo egli 
sotto di;5e più di ottocento lancie, edue 
mila fanti in tutto . Si mosse però da 
Quinto quando egìi seppe , che gli Au- 
strìaci avevano assalito un bastione fatto 
da' Padovani sopra la riva del Sile circa 
un miglio di qua da Casale ^ e lo avea- 
no preso colla prigionia di alcuni y che 
ne erano alla difesa : la qual presa era 
assai vantaggiosa agli Austriaci ^ perchè 
apriva loro la strada di condurre le vet-- 
tovaglie ) che si erano radunate a Muse- 
sire , come fu fatto subito caricandone 
cinquecento carri ; e allora andò a fer- 
naarsi a Rubegano sotto Noale (1). 

Il Duca fece il suo ingresso in Trivr- 
gì il dì primo di giugno (2), festosa- 
mente accolto da tutto il popolo , che 

g«'_ 

■ ■ ■ ^ ■■ . , j - . ' ' 

Si) Gattaro pag. 47 f, 
i) Oltre Andrea Gattaro pag. 478. ciò assicu- 
ra anche Conforto Pulice Anna!. Vicent. pag. 

Tòmo XT£. D 
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u^s gli venne incontro gran pezza faori del* 
Ja Città • Ne*^ primi dì altro di notabile 
Dòn sì fece, che far portare a Treviso 
frumenti , ed altri viveri , e provvedere 
abbondflnc«tnente la Città di tutto il bi- 
àognevole, sì dì^vitto.^ che di vestito. E 
a questo oggetto fu inandata gi-ao parte 
del popolo Trivlgiano a spanare^ e rietìi-» 
pie^e i fossi di quel bastione, che era 
^taìo TJTèso à^ Padovani* Di poi il Di»- 
ca levò il c#nifQ d4 Melma ^ dove ioavea 
sempre trattenuto ^ e andò a circondare 
la più voke ricordata Torre ^esso a 
Sant'Ambrogio, cke dava tanto incooio-* 
do a' Triviglani. S' incominciò a batter- 
la colie bott)bàrde ^ e spezialmente con 
4;udla terribile detta la Trivigitoa^ che 
ftce gran danni alle case de' soldati den* 
ti-o al recinto di essa Torre . Ma essa 
fpchissimo ne risentiva ^ perché il dop- 
\pio legname ^ da £ul era investita tutta 
-^^^11' Intorno, riparava ogni colpo ^ Fu fat- 
to anche un Castello di legname molto 
alto € bello di due tavolati con sei ruo^ 
te per qperà di un ingegnere Bolognese 

' chiamato Masino, col quate gravasi di 
prender la Torrto-^^er forza ^ 

AiritìcomrQ i difensori, chceitÉttòCet^ 
to buoni fanti , la maggior parte balestrie- 
ri , Tolte t^mbarde si difendevano assai 
valorosamente • ed ebbero ardire di usci- 
;/£ acche fuori. in numero di sessanta , « 
si diportarono con tanta bravura , che a 

loro 



/ 

Digitized by VjOOQ IC 



y 

. ; 

D E c f M o Nano. $1 

loro veoD^ fatto di metter fugco al Ca- «3*3 
stello^ € di abbruciarlo con danno degli 
ilustriaci y e con grandissimo dispiacere ^ 
e vergogna loro. Là qual cosa Vedendo 
il Duca, dopo var) inutili tentativi, per 
cui rimasero estinti molti del suo eserci- 
to, deliberò nel suo Consiglio di abban- 
donare l'impresa, come egli fece ^ con suo 
poco onore (i), rimanendo contentò dell* 
acquisto , che egli fece in que'dl della 
bastia di Narvesa avuta per ijuattro mila 
ducati dal Capitanio traditore ^ e la fece 
tobito abbruciare, ed atterrare (i). 

Giacché il Duca vedeva di non poter 
Are progressi nel iTrivigiano ^v avea sta- 
hilko di passar éoìk sue g^nti sul terri«* 
torio di Padova, e cavalcare lodarmi del 
Carrarese ^ qa^bdo per opera del Trapo- 
lido prigionie/o uoiìio di. acutissimo inge^ 
gno sì rincorarono i maneggi di un ac-*^ 
cordo ^ Erano essi anche ùitì promossi 
dagli Ambasciatori del Duca di Baviera 
fttjtditi à questo oggetto in Italia dal vec- 
chio Duca Alberto^ il quale era sempre 
^tàro amico della casa da Carrara (3) • 
Trapolino fu tMJ^ato a l^adova à Pran* 
Cesco ^ t fu conchiUao ch'egli inviasse a 
Treviso Bonifacio Lupo^ e l^aganino da 

Sala^ 

— »**i«iir Ili (III! IT 1 f <^bi>M<— ' * 

(t ) AnJirea Gfattaro pag. 481. 
^(2) Galeazao Gattaro pag. 477, 
( 3 ) AxìotàsxkO Foscariiiiatio ms. 
Di 



/^ 
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Ì383 S*ila a trattarne le condizioni col Duca; 
Questi depurò anch* egli due soggetti, che 
furono Sceziole, ed Òtto Tedeschi. MoU 
ji discorsi fttron farti sopra le pretensio- 
ni degli uni^ e degli^ltri, e diverbi col- 
loqui si tennero senza poter venire a con- 
clusione veruna. Alla fine il deliberò che 
Francesco Novello figliuolo ed Signore 
venisse personalmente a* 29 di giugno f 
parlamento col Duca a Noale; ma dopo 
1 lunghi ragionamenti non si potè^ venire 
a capo di alcun accordo, ed è di parere 
il Cronista Andrea Gattaro, che ciò pro- 
venisse per la mancanza de' danari , che 
dovevano correre per avere la pace ^ fa 
po-ò segnata fra loro una tregua per tut» 
-xo il mese di luglio ,, e si elessero sei 
soggetti dairuna parte , e dall'altra per 
appianar le difficoltà , che impedivano 
r aggiuitamcntò (i). 
f Questo procedere del Duca parve assai 

^ strano a'Trivigiani, i quali speravamo con 
tanta bella gente, che egli aveva seco , non 
solamente di vedersi liberati per sempre 
dagl* insulti del Signore di Padova , ma 
di ricuperare ancora tutto il Territorio^ <e 
tutte le Fortezze , che a fòrza egli tencsp» 
va occupate^ e però apertamente biasima- 
vano la sua condotta, e più ancora co- 
Joró, che davSìio al Duca così malvagi 
.^ coq- 

(z) Galeazzo Gattaro pag. 477> Andrea Gatt^* 
to pag. 481, Anonimo Foscariniano ms. 
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•Consigli^ conoscendo ch'egJi veniva in- i^%i 
gannaro . ;£ i loro lamenti s^ accrebbero 
molto più,. quando videro, che i Tede- 
schi, appena fatta la tregua, a truppe ^i 
levarono dal canapo pet ritornarsene in 
:iileniagiia . Per la qual cosa Leopoldo 
vedtndo partito il nerbo >»nnLÌgliore delle 
me genti c^^jiber^ di partire ^^^^ ^^^o ; 
il che. seiHei>do .il popolo, di Trivigi ri- 
mase afflittissimo , avendo poca speranza 
nelle promesse, ch'egli faceva di ritorna- 
re per Iz festa, di San Michele di settt-nV- 
bre (i)i . , , 

Leopoldo parti da Treviso per l'Au- 
stria i^'.set^e ài luglio con tuirto il restart* 
re delle su^.^nti (i), eccetto c^tò 
lancie da cavallo y e quattrocento fail- 
ti , che lasciò^ per guardia della Città , e 
andò a dirittura a Belluno « Quivi egli 
ordinò molti affari, che gli parvero ne- 
cessari al buon governo delk Città , ma 
convicn notare una particolarità non ac- 
cennata dallo storico Piloni ^ che egli fos- 
se mal contento di que'Cttiadini; imper- 
tiocchè a' 17 di luglio fcc6 ritenere pri- 
gioni nei Castello della Città tutti i prin* 
cipali fra loro, da'quali^ estorse una ta- 

glia 

JLi) Andrea Gattairo ^ag. ^ti. 
• (i) Conforto Pulice Annal. Viceric'. pag. i*?'- 
dice a* 19 di luglio; ma può avéf inteso di dir^ 
jrfajr Italia .«Mjendo andito a fertìiarsi in Belluno 
fino a quel oY, ' 
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13^3 glia di vemimila fiorini d^òro^ che lor 
convenne pagare in venti giorni ,^^e vol- 
jcro ricuperare la libertà (i). 

Tutti i Trìvigiani rimasero (Consolati 
^ per la partenza del Duca , conoscendo 
^ che alla fine di quel mese terminava la 
^tregua , e il Carrarese sarebbe subito ri- 
tornato alle ostilità fin « presso alle portt 
delU Città. £ giacché rimanevano anco- 
ra alcuni giorni allo spirare di essa , si 
procacciarono da tutte le parti ^ e spezial- 
mente d4 Veneajia vini , e biade ^ e ogni 
dltraycosa^ per modo che in tutto quel 
mcsC; pel terraglio , e dal Friuli le stra- 
de etano di e notte piene di carra ; on- 
de Treviso Èì provvide quasi per^un an- 
no di ogni sorta di coìnmestibili ^ e di al* 
rrc robe, di cui aveva bisogno (2) . Fa 
anche al Carrarese opportuno quesco bre- 
ve riposo, poiché la fiera pestilenza , die 
aveva recato tanti danni in ciotta T Icaiia^, 
er^ entrata anche in Fadova ^ ed iii Vi- 
' cen.^,. 



f^ • ' 



(i) Chroti. Etellunens. ms. Clementis MiJij^ii 
Canonici. L'autentico esiste presso il chfarìss.oii. 
Abb. Dott. Qcnnari di Pàdovi^ , dal quale hcf ca.- 
vato la copia , di cui mi servirò rtel corso di 
questa Storia , incominciando questa pregevole 
Cronichetta da qfie^anno 15*3, e «rrivatic^-fiA* 
al 1412. L'autore era Canonico Bellunese, e scri- 
'^va le cose , che andavano di giorna in gìorno;ac- 
cadendo {iella sua Città coi) molta precisionev ed 
«sattfeiza . 

( 2 ) Anonima Foscariniatio ms. Andrea Cattai» 
pag. 48». ' ' 
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4xsnz4^ dove fece molta strage affliggendo xst) 
miseramente le Città ed i Territor) (i). 
Al cotmioiar xt'agoito si ripresero di 
nuovo gK «ttL ostili contro gì' infelici Tri« 
vigiapi. Nel prhnodì di quel mese Tescr» 
cito Carravfse si mosse dal Padovano ^ es«* 
srndooe Capitan generale il Conte Gio* 
vanni dà Baciano, e andò a fermarsi ap* 
|»resso Fonta^) cbc i un luogo distane 
te da Triyigi un lAìglio solameote; e in 
qoél «giorno stesso il presidio Mia Tor* 
re presso ^ Sant'Ambrogio cominciò e 
lanciare dentro di Treviso pietre smisti* 
rate^ che cadevano su la {uae» del Duo» 
mo,^ e SKÀ puWce palazaa, e nella log- 
gia iie^c^v^hi Mìa Chiesa di Santa Ma« 
ria delk prigioni ^ e io akri luoghi assai 
con grandissimo danno delle, case . Con 
tutto ci^ otttnnero^ iXrivigiant per soish 
ma grazia una sospensione da* saccheggi ^ 
a dalle ruberie fino agli. Undici di quel 
mese, concedendo il G^n^fese liberti al- 
Vi dfcirittualì di poter liber«aiente anda* 
re pel territorio Ooro talento; e perchè 
in quel termine. Trapolino da Rustica > 
ed altri Padovani avevano, rubato alcuni 
buoi 9 e fermato mudici uomini, il Carra* 
rese diede ordine che subito^ fosse resti* 
tuita Ogni ^14 > avendo la Comunità di 

^ Tri- 



(i) Om&rto Pulica Aaqal. Viceot. pag. it;lt« 

D 4 
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«58 j Trivrgi fatte a kiK presentale le si^e la* 
gpàtìze (i). . 

/ Perchè intanto le genti ..non si rima- 
nessero ozióse a Fontane , il Conce di 
Barbiino a' sei d'agosto I^vò cinqi^cento 
fanti y e moiti cavalli dall'esercito, e* da* 
ci li ad Ugolino Gfaiselieri comandò^ che 
passata la Piave andasse a combattere il 
Castello di Cordignano, e il di seguente 
Irebbe per forra . <^esto luogo era di 
Guecellone da Camino > e fu di grw dan« 
no,' e dispiacere- a* Tri vigiani per le vet- 
tovaglie xhe.andaVaQO dal Friuli, da Ce- 
neda, e da Co^negliano a Treviso (i). 

Dopo di ciò quelle genti cornarono a 
Fontane , e per putto 4^el me^e non fe^ 
cero altro il che dare il guasto attorno a 
Treviso, tagliarido ^bori e viti, che era- 
no cariche di uva^, e manometteDA) tut- 
te le biade delle campagne per tre mi* 
glia intornò alla Città: spettacolo ìi%nis- 
Simo di compassione. £ quando le crup^ 
pe furono sazie di tanti orribili diserta* 
nienti, sì gettarono sopra Oderzo, ac- 
cl^mpandosi a' 2^3 di quel mese intorno 
a' borghi, e incominciando colle bombar- 
de a combattere fieramente là Terra. I 
difcnsorr fecera qualche resistenza , ma 
fappìccatos-i il fuoco nelle case di dentri, 
-^ ' le 

( 1 ) Vei Doc. num. 1 802. 
•{z) Ved. UéCrrnm. 1803. - ^ ^ 



\ 



Digitizéd by VjOOQ IC 



D B e I ^ o Kw-o N o. - sjr 
\é qmli erano per U maggior parte co? <B<f 
perre di paglia y cedettero all'imf^eto de' 
rcmki,'che in folla superate le mura en- 
trarono nella Terra , » e :la misero a saq- 
co (i). La Rocca ) nella quale vi era un 
Capitanìo Tedesco^ fece qualche remten- 
2a ; ma avendo le bombarde mconiinqaio 
a batterla fortemente , ed essendo da'P^- 
dovaìni state (atte delle cave airintorno^ 
conobbe il Capitiamo di non si poter f^ 
*ii€te, e p^ò sì dette ad onestisfime con» 
^iziótìi salve le persone, e Je robe (2)4 ■ 
Avute Oderzo, e^ messavi buona guiN 
dia il Conte, di Barbianocoli^ esercito ca- 
valcò verso la Motta dando subito ordi- 
ne, elle iJ iuogo fosse combattuto per 
t^rra, e per ac^ua •' ' L^ìmpresé . era assai 
più difficile y poiqh^ a drfesa ^lli Xerrt 
stava Jo stesso Gerardo da Camino, cfae 
ne era il padrone, ati^ì vi fateva in essa 
r ordinaria sua residenza con tutta la ù^ 
miglia • In favore de' Padovani erano v^ 
huci alcuni Castellani di que' contorni m^ 
nricf del Gaminese, e ^a gli ialtri quelli 
di Mtédunà , i quali avevano armate ai^ 
cune barche sopra la Livet/za per dar là 
battaglia per acqua, quando qyelU datéc» 
' • . ' .. ra- 



(1) La seconda Giunta alla Cronica de'Cortusj 
pag 9^ dice che questa presa fu fatt* il dì pri- 
mo di settembre. 

(2) Andrea Gattaro pag. 433. Anonima Fosca- 
riniano ms» * > ; 



r 
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tjSj ra ioooroinciflsMX> à cocbbatterc^v Fuostj^ 
natimmo e feroce ^attacco , f il; (Jami- 
Mse che à oppose ^li assalitori (}i ter- 
ra, faceva ad essi costare assai cara il Ig- 
ro ardire, quandi egli v^^ chf qflf^Me^- 
le barche per acqua aveano rot^jj^^pai- 
to , ed eotra vano dentro alla T^rra , Ai« 
lorà-ei sì vide perdi|»^ e volendosi riti- 
rare nel girone delk^ Morta fii irrito gra- 
iremcnce da due wretftxotii ^ mpnire viril- 
mente combatteU^ eoo qutlli , ?h^ 6?an^ 
entrati dentro * Nieocediiwna cosi ferito 
si riparò nel girone , e la Terra fa data 
t sacco con daimo immenso, dteglf ipfelici 
abitami , che perdettero. Ogni loro so$t^- 
ta. Qirardò ridotto» nel girone, e non 
avendo il naodo da tcncr«, ni menospe^ 
ranza di afcita soccorsa, deliberq^ di ren- 
dersi a pani. Egli 6i ricevuto prigionie* 
fo, ed alla moglie fu conceduto di V^^^ 
tersi ritirare co'svoi figliuoli a Loren?^ 
ga, eh* era un luogo di sua ragione do^ 
tale (i) , e di condur M€Q $^i carra di 
roba, cariche di quel iingli^ire, che a ìfii 
fìacesie; e cosà fu fitta. Oirardp fuman- 
dato sotto buona custodia a i^adova a| 
Carrarese , dal quale subito fu n\e$$o in 
prigione, e non troppo bene trattato (i) • 
La perdita delU Mona trasse^jcco anche 



r 



(x) Anoaio^ Fps(;^riniano ros« 
(2) Andrea Gattaro pag, 4^4* 
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quellf di tutte le altre fòrtezce £ r^io* ^lU 
ne dei Catninese , le quali caddero eoo 
j^oca resisceMa^ e speziabneote Fregooa, 
e Castel di Torre ^ e Je/ altre di quelle 
etìtjtrade (i), » 

La felicità vdi queste imprese persua^ 
al Conte di Barbiauo di poter temere V 
acquisto di Conegliano. Per la quel cosa 
aModici di settembre ei giunse ^otco a quel* 
la Città y € vi pose T assedio « Il luogo 
era importantissimo a^Trivigiaai , poìcM 
se fosse caduto, allora pote?a& dire di 
ave^ chiusi tutti i pa^st del FritiU ; onde 
a* primi avvisi di qi»rir assedio vi tQAtubh 
i;OfìO in soccorso porzione di quelle tfMp- 
pCy che er^no riinase alla difesa di Tri- 
vigl. E furono nece^arie per resilttre «* 
furiosi replicati assalti y che i Padovani ^ 
diedero alle mura neMse mes i che .vi stec* 
tero intorno . Tremavano i Trivigiaoi > 
che la Città per avvemura non fosse co** 
trecca ad arrendersi , e ^ollecitavanp il Dti* 
ca a spedir validi ajutt, ì quali rendevao- 
sì tanto più necessari, quanto che la guer* 
ra tra il Patriarca d'Aquileja > e la Co^ 
munirà di Udine diveniva ogni dì piiigra^ 
ve , e più pericoloia ^ in coodo che da 
quella parte poche vettovaglia sperar si 
potevano, e- tnodtomeno da Venezia Qfh 
presit da una gravissima carestia (i)^ 

La 






Ved, Doc. num. 1806. 
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13*3 La difesa de' Conegliatiesi. nùn poteva 
essere né più ardita,, né più valorosa.. 
Al^^vano i Carraresi fatto molte cave ìa- 
rórt)o alle "mura, delle, quali era caduca 
gran parte col mezzo di una, mina, che 
5eoppi6 con gran rovina, cosa nuova; in 
que'tempi; e col continuo bombardamen- 
to recato àveano grandissimi, danni alle 
abitazioni >t)i dentro • Quando credettero 
il debifié opportpnd, diedero una battaglia 
ordinata ere volte da tre lati in un trat- 
to solo alle mura, ed appoggiandovi scale 
vi asijesero ' anche sopra ; ma tant^ fU 
Fattività,' ed il valore di. quelli di deiv 
ttò , che arditamente difendendosi cop baf 
leserej pietre, e bombarde , a tutte quét- 
le tre battaglie stettero saldi con grandis^ 
5Ìtoo danno degli assalitori j astretti per 
fòrza a ritirarsi in. dietro: .mal concj cori 
4nort€ di molti, e circa cinquecet)fo feri- 
ti . Era* Gapitanio Della Rocca . Niccoli 
da Fano figliiiolo ^i Andrea de* Conti di 
Pòzenigb, attnaln^eme^ Podestà di Trevi- 
•sp^.é nella Città . comandava Guidotto 
da^Fbn tannile maresciallo^ di tutte le gen- 
ti',' alla bravura de* quali ascriver si dee 
ìa còtìsefvarione di -quclPimportanussimo 
luogo/ e per6 riportarono dal loro sovrano 
i'tnèrFtati encom}, comri solchiti pei .vaio» 
re àk loi-o dimostrato fop^nó di una pa* 
j|a- doppia g^ratificati (i). 

' ' ^j — -^-'^^ 

( 1 ) Andrea Qattafò '^ag. H^i,' • -^ ; 
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Kè quest'assedio si rallentò,' quancun* ^l 
que fossero giunte a Trivigì a'ao.di ot- 
tobre lettere del Vaaglier goveroarore ge- 
nerale di tutto lo stato del Duca d^Aii$- 
tria', che avvisa?ano i Cittadini come 
s'erano rinnovati i maneggi iper la pu^t. 
Era stato scelto al congresso il Cartello 
di Beseno , che è uo luogo fortlsiimo 
nella Valsugana posto sopra, la strada , 
che da Levi^ e Caldonazzo conduce a 
Koveredo di Trento, Quivi si trovarono 
insieme gli ambasciatori del Signore di 
Padova con quelli del Duca , fra i quali 
vi era lo stesso Vanglier . Anche i Trivigia- 
ni ne elessero tre , cioè Franceschìno de' 
^ÌTìzXàì y Giacomo Petono degli Azzoni, 
e Marco di fiavarìa notajo y non . come 
ambasciatori che intervenir dovessero a 
quell'abboccamento , ma perchè ivi non 
fosse presa alcuna risoluzione in pregiudi* 
zio della loro Città (i). 

Furono assai lunghe quelle conferenze^ 
e fu vicino più voice a sciogliersi quel 
congresso; anzi il Vanglier, s'era partito,' 
vedendp che gli ambasciatori del Carraré- 
se si stavano ostinati a pretender^ per 
preliminare della pace la Città di -Treviso 
con tutto il suo territorio. Non la vole. 
va accordare il Duca, poiché i Trivigia- 
ni vi si opponevano con validissime istan- ^ 

ze , 

( i) Andrea Gattaro loc. cit. 
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U^S ze 9 avendo a questo effeeto spedito ài? 
Austriaco 24 orttori per impetrare da lui 
di tion essere mai sotioposti al dominio 
del' Carrarese (i), 

I tre già eletti efauo al congresso ^ e 
colla loro presenta iai]>edivaDb) che nod 
si potesse venire à conclusione verùda é 
Pinalmeiìte cootpreodeodo il Dùca là ne^ 
cessità di privarsi di (tjueìli Città , che 
oon.potea più so^tenei'e con siio decoro ^ 
e volendo ciò fafe occultamente ^ e sen2,a 
^ la sapHta ed il consenso deVTrivigiani | 
diede comdìissioui segrete a' suoi àmha-' 
sciatori ^ i quali seguendo gli oriìioi del 
loro padrone tennero oMdia di dare td 
bella maatera roiQntiàtcl 4gli ora,tori di 
Treviso pascendoli di boone parole^ e fa» 
fendo lor credere ^ ette 4 (eidpo opportu-* 
no egli sarebbe eoo gréd quantità di gen- 
te liuovanience a Treviso i vendicar i 
danni ^ e le onte fatte dal Carrarese t tn« 
V gannati tu quei modo si congedarono dal 
congfesio^ ed arfivarodo alla patrk à'2| 
di decembre ,- dove ritrovarono che ^già 
P esercito Carrarese avea Gioito T^ssedio 
di Conegliano ^ essendosi le gienti ripartite 
per le fortetze del territorio di TriVigi ^ 
e di f*adova (i). 

Parti ti gli oratori TiJvigiaoi si ripi- 
gHarono nuoVameate iu Beseno le prò* 

m m - 1 i I ■• ■ (■' • i n ali l i II • I ' , • r II I ■ I mm 

( I ) Redusii Chron. pag. 779, 
(a) Andrea Gaitairo ^. 4^^ 
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posizioni della pace; e giacché il Duca t|ts 
mi disposta di dar Treviso ài Signore di 
Bidova y se oc stabilirono ben presto le 
eondizioni nel getmajo del 1384. Secoli- 13^ 
do il Redusio fìt ìoiediacore per la som* 
ma il Coste di Duilio^ e si stabil), che 
il Signor da Càrì-ara dar dovesse all'Aus* 
triaoo ^r Tre?isó boa tutto il suo terri- 
torio ottiMiu mila ducati d'oro^ e altri 
ipriti mila per ragiodi addotte da quel 
^}oiite dì ^p^ fatte da lui ; a^ quali il 
mio Cn>nia> fieiiunese ve ne aggiunge 
altri dieci sette mila , e ciò forse per 
StrraVaUe^ CoKgltaoo , e il Cenedese^ 
che rigorosamente ooo si compreadevano ' 
mi TnVigiano (i)« 

Non si può C9primftm k sorpresa dtf 
Trivigiani^ quas^ aio venne a loro 00» 

/ti- 

.tm\ I iMl ufi Ifjf tt\ 9 I I l> I ì 

(i) Qui na'è ferzi 4i ailoiicaBartni da Andrea 
Qattàro, il quale dice alk pag. 49 1. che il Duca 
veod^ Treviso per settanta R^la ducati d* oro > 
e vi aggiu^ìtc e Cenc^la e Feltra e Belluno . Egli 
prese uno soagHó, poidhè queste due Città furo- 
ì^ date due anni dopo , Come vedremo . Galeaa* 
ao Gactaro dice alla 91%. 0^. fh^ furoao centp 
nula ducati) ma dice solo di Treviso e del Tre- 
visana, e niente di Ceneda e Setrav^IIe , però 19 
Suppongo j che i dieci ictte mifar sièno stati ag- 
giunti per questi due luoghi ^ e fcrse anche per 
Cotìegriano * Il Crotìico Estense pag. jet dice 
dugfento nWla ducati , ma pah essere errore éel 
copista , che vi avrà aggiunto un G di pia . lai 
seconda Giunta a Cortusj pag. ^tj iìce cento a 
dieci otto mila ducati. . 
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1 3*4 tizia, né poteano darsi pace, ma confCiH 
ne nascondere nel fondo deH' animo il grt- 
ve loro rammarico, e dimostrar, con atti 
esteriori queir allegrezza , che in» se non 
provavano. Fu portata in Treviso la nuo- 
va a' 18 di gennajo, mentre alcuni fan- 
ti scaramucciavano con quelli della Tor- 
re. Fu annunziato che la p^ce s'era fat5- 
ta Mn Padova fra le acclamazioni del 
lieto popolo • Quando le guardie deK 
^ la Torre lo seppero , córsero a Tre» 
viso alzando i loro cappucci, e facendo^ 
badalucco. 

Fu a' 29 nella Città congregata il Coor 
sigilo degli Anziani e del popolo tutto , 
ove furono lette le leteere del Duca, eia 
quel giorno med^imo fu gridata , e pu- 
blicata la pace, e fd^rono aperti i passi, 
e le palate, e ognuno incominciò a cam- 
minar sicuraaoentc a stia voglia. Nel gior- 
no stesso fu anche p^blicata in Padova 
<fra le grida del popolo per essere tanto 
ionprevole , e vantaggiosa al loro Princi- 
pe (i); e così fu fatto ip Bassano, e ne« 
gli altri luoghi, che ubbidivano al domi- 
nio Carrarese • In Feltre ed in Belluno 
fu solamente publicata ncirultitno-dl' di 
gennàjo (i), Divujgossi ancora nel mcde- 
' "^ si- 

. ■ ■ I. I III IBI I L — li«»^y^W^ 

(i) Andrea Cattato pag. 488. GJeazjBo Gattard 
-pig. 479 dice che ciò fu a* 26, ma io Io. giudico 
un errore dell* amanuense . > 

(2) Chron. Bellunen^ ClcQientis Mili^ii ms. 
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slmo tempo uoa voce con sonuna alle* nU 
gjttzza dì tutti i popoli y come per m^«» 
por fermezza di que&ta pace crasi conclu- 
so un matriodonio fra Giliola da Carrara 
figliuola di Francesco Novello j ed un fi« 
gliuolo de) Duca Leopoldo (i); matrimop» 
Ilio elle non fu poscia efiertuaco per v$h 
rie dl0icoUà) che insorseso in appressò , 
e spezialmente per la morte del Duca Leor 
j^do seguita due anni dopo. 

Francesco da Carrara si mise subito in 
fprapdìssime faccende per preparare » ren- 
der, magnifico e pomposo ù suo ingresso 
Isella sua nuova Città > e intanio spiedi lo 
me commissioni alle sue genti per pren« 
dere il possesso di tutte le Castella , Ter«^ 
ire, e Fortezze dei territorio da lui non 
occupate nella guerra; ooroe Air £ittp« I 
Cooeglianesi non essendo stati fatti di ciò 
consapev;oli dal Duca costaittcmence ricu« 
savapo di ricono«:ere il Carrarese per lo* 
ro Signore 9 né a eia/ s'indussero^ se pri'» 
ma il Duca^ non* indirizzò a' aiedesiaii una 
lettera da^4ta da Trento il éà: primo di 
febbraio, con, cui li avvisava di aver rinun** 
jgiata la Citt4 di Con^liano^ a. Francesco 
da Carrara y diceijdogli di doverlo rico- 
noscere per loro Signore, e che sarebbe- 
ro.. 

O) Cosi scrive H\ Cronico Estense pag. 5ot^^ 
e lo confermano f Anonimo Foscarini^no, e il &•- 
nuto pag. 769. 

Tomo xvh E 
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3 8* ro da lui bctìignamcme cattati (i) . Il 
Carrarese col mezzo di Francesco Tur* 
checco Padovano àcicoaipagnato da una 
banda di cavalli tnandà qiiestd lettera a' 
Coneglianesì y ì quali conoseiuta la vo* 
lontà del Duca si sottomisero^ ed accet* 
tarono Romeo de'Pepoli Bolognese k« 
sciatovi dal Turchetto a' quattro di feb« 
ìbtajo ^er^ódestà o Capitanio, a cui fu 
dato poi pefi: succeìsott addi 1} di mag* 
gio dell'anno medesimo Calcin Torniello 
Novft^ese cob Giovanni da Borgoriceo 
I^dovano giurisperito ironie Vicario^ sic^ 
come apfnre <k lettere del Signor di Pa« 
dova di detta giorno (2). 

Frattanto in Padova s'erano fatti tutti 
i preparadvi ^ el soJcftne ingresso in CrU 
vìgi ^ e il primo dì ài febbrajo uscì: il 
Carrarese della Gttà con una numerosa 
comitiva ^ di jsobile dttadininzà àccompa^ 
gnaca da tutte le genti d' arme in bellissi- 
mo ordine. <^lla sera andò ad alloggiaci 
re a Càmpos^mpiero, e il giornea ^eguen# 
te a Koale; dóve dii ordine che ^i M^ 
mera^ero a Gorado di Roteitain Capi-* 
tanio, XI ^è Atidfea di Poienico Podestà 
i xlanari;^ cho si erario accordati ^ i quali 
H ricevettero in notte del Duca Leopol- 
do / Fatto ciò Ccrmisone da Parma ^ C 
Paolo ét^ -Bologna Capitani di fanti a 

(i) Veci. Doc. num. itx4* 
(*) Ved. Doc. mm, i8iS. 
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^ìè del Carrarese «dcrarono nella Qttà > u»* 
« « quelli fu consegnato il Caitello. Do- 
rjjo di essi vi entrò iJ Conte Giotanni 
di Barbiano Capitan generale di tutto 
-J' esercito ^ e Simon Lupo eolie babdiere 
Carraresi, e tutti schierati andarono sul- 
Ja piazia * Finalmente si mosse anche il 
•Signore riccatdente vestito sopra un bel- 
rissimo cavallo bianco in mezzo al Podes- 
tà > ,e al Catvtanio seguitato da molti 
gentiluomini Padovani j « da tutta la no- 
^ikà Tritr^iana^ che gU era aodata in- 
centro (%). 

Giubti che lurono alla piazza andaro- 
Jjo dirtttameote al Duomo , ote il Si- 
gnor Francesco colla compagnia rendette 
aJr-AJtissimo i dekìti l-ingi-aziamenti . Ap- 
|>resso si avviarono In palazzo / dove H 



(i ) Gaie^ro Gattaró pig. 4J7 dice che «nd»^ 
•Va a pan del Duca Leopoldo. Io giudico ili quel 
™Ì i"*^ *f"^"^ da'copistì, 1 quali àmtind 

Leopoldo, mentre si Sa di éerto cke il Dufa hòa 
st trovò in Trefijó In <taella occasione. Sì vegga- 
no An^èi Gattìiro jiag. 48!. tlédusio J>ag. ito. 
Conforto Puhce t»g. ixjy. U Cinico Bellunese 
ms. dei Canonico Miarp » tutti iutoi'i contempo- 
ranei , e mi stutìiiCo dello Storico fconifazio , Il 
*tole seguendo l'autorità di Galeazzo dice » c1>* 

^^^^^V^^ ^* ^^*^' i' Cari-àtesé il <« 
quattro di febbtajOi e poi «sicura , cfce il Due» 
stesso^ scrisse da Trento il primo di febbraio let- 
tera a CoDegliuiesi j perchè dovessero sottofflètcer- 
« ai Carrarese, in tal guisa cOntràddlcttdoji. - 

E X 
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tìU Podeicà e il Capitanio gli presentarono 
le chiavi della Città, e la bacchetta det- 
la Signoria/ come era usanza. Fatto ciò 
gli Anziaiii giurarono al predetto Signo* 
re fedeltà , ed ubbidienza in nQme di tut* 
to il popolo (?). 

Sapea benissimo il Signor Francesco di 
essere entrato al possesso di quella Cit» 
tà contra voglia di qué^ Cittadini , e con 
xnalissime prevenzioni, e perciò egli pò» 
se tutto il suo studio in que' principi per 
acquistarsi la loro benevolenza. E prima 
d^ogni cosa procurò che fossero portate 
biade alla Città da tutte le parti; perlo« 
che venne tanta roba dai Friuli , da Pa« 
dova, da Venezia, e d'altronde, che nel 
termine di tre giorni si trovava il fru« 
mento a lire sei lo stajo Veneziano , e 
tutte le altre cose calarono in quel tem« 
pò i due terzi di quello che valevano pri« 

ma. 

(x) Nel registro delle lettere iiS4. 13^5* >3'^« 
Della cancelleria del Comune di Trivigi a car. 99» 
si legge: In wwMt SanSe iy* individue TriffifatU 
Tatrssy is^ FHHì is^ SpiritUs Sanffi amen . ^ 
hén$rent , statum pàcificum , iy* augimnium magni-^ 
ficì iy ^xc^lsi dpmini domini nostri dottici Fr4»- 
fifci de Carrarid Vadue , Tarvisii ^ iy distri^ 
Suum iyc. domini g^neralis , qui CivitMtif predio 
$9 Tarvisii t^nutam feligitw accefit y fy* do^ 
minium baòuit currente anno nativitatis domini 
MCCCUCXXIV. India. VII die jovis IK mnsii 
februarii. E colle scesse parole incomincia ancora 
ji registro degli Atti del CoasigUo di que^a Città 
4i quesc'aiuu). 
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«9à. Iridi per rendersi più benevoli i Cit- «ì** 
tadìnì fece publicamente ttianifeseo , che 
qualunque persona volesse danari per mer- 
canteggiare ^ mandasse da lui^ che gliens 
avrebbe dato al cinqae per eento : e così 
prestò a più cittadini in pochi di più di 
settanta mila ducati d^oro. Diede pure 
a' contadini moltissimo frumento in do^ 
Do, acciocché seminar potessero le cam- 
pagne ^ che per la lunga guerra erano ri- 
maste incoite (i). 

Coti questi tratti di beneficenza piegò 
l'animo de'Trivigiani in sì fatto modo> 
che tutti esaltavano la somma amorevo- 
lezza di quei Principe. Oltre di ciò rac- 
conciò molto quella Città ^ e le fortezze 
del Territorio , accrescendole di ogni co- 
sa a benefizio degli abitanti , e diminuen* 
do di molto le gabelle ^ e le publiche 
imposizioni^ affine che si potessero risto* 
fare da* danni ricevuti nella guerra passa* 
ta (i). Richiamò quelli che si erano as- 
sentati^ ed a tutti concedette umanissimo 
perdono. Solo verso il Conte Rambaldò 
di Còllalto si mostrò austero; e quantun^ 
qtie questo valentuomo fosse andato a Pa«* 
dova ad offerire la sua obb(?dicnza al Si» 
gnore^ pure non potè piegare il suo ani« 
mo j né scemare il suo sdegno . Fu ricc* 

vuto 

' ' ■ ' j- ■ * - • ■ ,11 ■I L I r - 

(i) Redusii Chronic. pag. 7Ì0. 
(a) Andrea Gaturó pag. 490^. 
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73^4 vuco con somma «uscericà , e con modi 
non troppo benigni accomiatato (i). 

In tal guisa ebbe fine la guerra di Fran« 
Cesco da Carrara Signore di Padova con-* 
tro Leopoldo Duca d' Austria ^ per U 
quale esso videsi assoluto padrone delln 
Città di Trefiso , e di tutto i^l vasto e 
fertile suo territorio ^ tranne Mestre'^ il 
^uale era rimaso sotto il dominio della 
Kepublica di Venezia. Con tutto ciò egli 
conservò colla medesima una perfettissi^ 
ma corrispondenza ^ Ja quale aggradendo 
le attenzioni ^ cb' egli non mancava di 
usarle quotidianamente j gliela dimostrò 
in questo me^c col dichiarare con publi*» 
co decreto 9 che iin nobile Veneziano pò* 
tesse andar? liberamente per Podestà in 
Padova ad onta delle leggi fatte in con* 
trarlo (i)^ quantunque fosser noti alcuni 
disordini ne' confini per giurisdizione tur« 
bata in certe Ville del Trivigiano , (che 
confinavano al Mestrino Snidagli ultimb 
mesi del governo Austriaco (j); e quan- 
tunque alcun? genti di lui soggiornanti 
a Castelauovo avessero rubato alcuni ani- 
nuili a' sudditi Veneti di Pola (4). Im- 
perciocché per motivo delle prime la- 
^nanze il Poge diede commissione y che 
. le t 

(i) Kedusii Chron. pag. jZu 
(2) Ved. Dee. num. 1S15. 
(^) Ved, Doc. Bttm. iS|04* < 
(4) Ved. Doc. niun. ilio. 
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le cose fossero rimesse bel primiero suo 13U 
suro (i) ; e per le seconde ordinò il Car- 
rarese j che subico fossero restituiti gli 
animali rubati (2). 

. Rimasero in dominio dei Duca d'Aus* 
tria le due Città di Belluno ^ e di Fet» 
tre^ ed una grandissima pretensione sopra 
tiv;tc le giurisdiziooi , ctie già furono di 
RAsLi^rdo da Camino Conte di Ceneda 
figliuolo di Tolberto » e fratello, di Ge« 
rardo y di cui più volte abbiama avuto 
occasione di f$r parole. Imper^occhè. egli 
è da sapersi ^ che preso il Caoiine^ da 
crudelissima inalattia nei deoembre passa- 
to avea fatto a* i6 di quel mese del ijSj 
il suo ultimo^ testaaventO) con cui lascia- 
va erede di tutti i suoi beni U -Republi-» 
ca di Venezijii ^ nel caso che non voles- 
se accettare , sostituiva Leopoldo. Duca 
d'Austria (j)., Nizzardo mori pochi di 
dopO) e i Veneziani neMoro consigli di- 
b^iiterono molto , se accettar dovessero 
qu^U'^credità . Se fossero rimasti padroni 
del Trivigianp , questa sarebbe stata^ per 
essi un^ppportuni^^ma occasione di dila- 
tare i JorQ confini, ma giacché in Terra 
fernfia non avevano più interesse veruno, . 
almeno di grande conseguenza, e giacché 
erano quieti , e tranquilli , non vollero , 

ac- 

(1) Ved. Doc. nuni. iJos, 

(2) Ved. Doc. nuna. iSio. 

(3) Ved. Doc. nuna. iSoo. 
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^* accettar brighe per cosi frivole cose, è 
però fu preso in Senato »*^ dì marzo 
di guest* anno di non accettare il le- 
gato (i). 

Non l'ebbe neppure li Duca Leopol- 
do, poiché già il Carrarese, che tetìeva 
Gerardo ancora in prigione, aveva tutte 
occupate le terre del i?iorto Caminese; ]e 
perchè a Guecellone era rimaso PortobuP- 
foleto, mandò il Conte di Barbiano col* 
Je sue genti, che lo prese per forza , e 
li mise sotto il dominio della casa da 
.i"^^ * spogliando in simil modo tutti 
1 Caroinesi delle antichissime loro giuris* 
dizioni (i). 

Francesco da Carrata uscito con tanto 
**"°D •*^*. *"^* guerra cosi grande contro 
un Principe tanto potente, si mescolò su- 
bito negli affari, che dividevano in quel 
tempo la Patria del Friuli. Egli vi entrò 
ne' principi come Principe amico, e me- 
diatore delle guerre civili , che misera- 
mente stracciavano il seno a quella infe- 
licissima provincia ; ma non anc'ò guari, 
che dimentico della, sua mediazione prese 
a favorire con tutte le forze uno de' due 
partiti^ entrando in quel modo anch' esso 
in un altra ferocissima guerra . Per la 
qual cosa sembra necessario ricapitolarne 



"ori- 



^^^IP^'^S^^' •"""••*'**' * ^«««o Vite de 
(^) Galeazzo Cattato pag. 4Ì9. 
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V origine y e descriverne i motivi > e le «iti 
otcà^ióQì . 

Dopo la morte del Patriaroi Marquar- 
db succeduta a' tre di genoap dd i^ti^ 
come abbiam detto ^ era stata data da Urw 
baco s^to un mese dopo in circa a Fi^ 
Kppo di Alansone Cardinale Vescovo Sa- 
binese del sangue reale di Francia Tarn* 
Hilnistrazione del Patriarcato d'Aquileja^ 
facendolo di esso come Coàimendatario(i). 
Questo Cardinale venne in Padova nel 
mese di lugfio di quelPanno^ e fu rice- 
vuto dal Carrarese con tutte le più gen- 
tili , e cortesi dimostrazioni, e con^ lar* 
ghe offerte, te quali Io indussero ad ivi 
termam presso di hii, ed a mandare Ugo- 
se di Ernost Decano dì Colonia suo prò» 
curatort in Sacile a prendere il possesso 
di qu(?sta amministrazione o Commenda. 
Aveva il Carrarese preso con tutto il 
più fervoroso impegno a spalleggiare gì* 
interessi del Cardinale non solamente per- 
chè egli era di quel nobilissimo sangue 
reale, e perchè, se lo avesse assistito, ve- 
niva nel tempo medesimo a gratificare al 
Sómmo Pontefice, ma più ancora perchè 
egli era parente del Re d'Ungheria allo- 
ra vivo, e perchè avea promesso di per- 

se- 



( 1 ) Vedi di tutto Ciò il Padre de Rubeis Me- 
num. Eccles. Aquile), col. 96I. e seg. e la Croni- 
ca deJi*Ailino nell'Appendice., 
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tiU perseverare nf IPalledDza > the avea facto 
il Patriarca Marquardo • Né il Re Lo- 
dofico mancò di partecipare queste cose 
al Signor di C^rara ^ raccomandandolo 
viTamepte alla di lui amicizia» ed ancore- 
Tole assistenza (i). 

Se non che questa elezione del Cardi- 
nal Filippo a Patriarca amministratore, o 
commeiidatario , pose in iscompiglio la 
Pi'ovin^a tutta del Friuli, e la involse in 
un'asprissinui guerra civile, che durò cir» 
ca sett^anni^ ne' quali fu ridotta ad uno 
stato deplorabile^ donde ne provenne Tul- 
tima sua rovina, e quella insieme del Pa- 
triarcato, La Citt^ di Cividale aveva ri« 
cevutQ TAlaùsone, ove si era portato a 
far la sua residenza, e con essa tenevano 
Sacile , Canipa , Avlano , Spilimbergo , 
Gemona, Polcenigo, M^duna, Valvaso- 
cé'. Cuccagna, San Orniello, Tolmezzo 
con parte della Carnia, que'del Cadore, 
il Vescovo di Concordia, ed altri. Dall' 
aitra partcnon lo volea riconoscere la Città 
di Udine col rimanente della Provincia, fra 
i quali anche il Signore di Maniaco autore 
della Cronica di quest^ guerra, se il Ponte- 
fice non dava un vero Patriarca, oche Fi- 
lippo non rinunciasse il Cardinalato (i). 

Per 

(i) Ved. poc. num. 1765. 

(z)JoanDÌs Ailini de Maniaco Hlstoria Belli 
Forojulìensis in Appcnd. Monum. Eccles. Aquile). 
P. de Rubeis pag. 45.* 
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Per pacificare questa discordai Lodovi- tiH 
co Re d^ Ungheria » che ancora viveva ^ 
jmndò in Friuli Paldassare Spinola Gè» 
novese suo ami>aspacore con lettere agli 
Udinesi date a'i6 di ottobre del 138 1; e 
scrisse anco nell'anno seguente 13S». Or* 
Io Re di Sicilia (i) ; ma nulla giovaro- 
no: t^nro erano ostinati nel credere, che 
questa Cotninefula del Patriarcato otfen* 
desse U libertà delùi Chiesa d'Aquileja ^ 
e della Provincia > che neppure la scomu- 
nica, e l'interdetto fulminato dal Ponte- 
fice, col mezzo di Bracchino Vescovo di 
Bergamo di )ui Nunzio^ e 41 Urbano Pa- 
triarca dì Qradp , pot^ rimuoyerli dal lo^ 
To proponimento (x) , Elisabetta Regina 
d'Ungheria dopo ia morte di L«odovico 
suo padre continuò 9 fivorire l'Alapso- 
ne, e scrisse al Carrarese e0icaci^sime lec- 
ere, perchè entrasse di mezzo, onde res- 
tituire }a pace a quella d^SoUtg Provin- 
ci* (3)- 

Francesco ne assunse l' iinpegno , e 
scrìsse alla Comunità di Udine , offeren- 
dosi mediatore per Ja pace (4). Spedì an- 
che alla medesimai ^n^asciatori a quest* 

og'_ . 

(i) Paliadio Stor. del Friuli, Liruti Notizie &c^^ 
Lib. V. pag. 133. 

(2) De Rubeis Moouto* Eccles. Aquile}, pag. 
960. 

(3) Ved. Doc. num. 1S07. 

(4) Ved. Doc mm. liot. 
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t3f4 oggerro> e procurò colk maggiore ^eit^fei* 
la di persuadere i dissenzienti ad un ac-» 
\ cordo facendo a* medesimi corisiderarc l4 
diflScoltà deli* impresa , e le gravissime 
fpèse) e 1 danni grandissimi della guer-» 
fa * Ma troppo erano fermi duegli ani- 
mi j né vollero piegarsi alla forz:a deltó 
cagioni i quantunque gli Udinesi profes*' 
sassero al Signore di Padova non piccione 
obbligazioni per ta^ti benefizj da esso ri- 
cevuti, come eglino stessi gli confessaro- 
no nella lettera a lui diretta a'ifidigen-^ 
aajo di quest'anno (i). 

Gli uffizj adunque non furetto accettat-^ 
ti, e la guerra si prosegui con pari ardo- 
re, e ficfeiza. Anzi dopo la pace col Du- 
ca Leopoldo essendo state dal Carrarése 
congedate molte genti d'armi, che er^no 
al suo stipendio in numero di seicento 
Jancie , e mille pedoni , esie sì udirono 
fra loro in sqcietà con intenzione di an- 
dar a cercar fortuna fra le guerre civili^ 
che tribolavano allora il Friuli • e 1' a- 
rrebbon fatto certamente con gravissima 
rovina di quella Provincia, àe Francesco 
per far cosa grata alla Regina d'Unghc* 
,rra , che dì ciò gli aveva scritto , non 
avesse procurato col danaro di sciorre 
quella società, e di mandarla in Roma- 
gna (i). 

- Il 

(i) Ved. Doc. nuiti. iSij. 
(2) Ved. Doc. num. 1^17. 
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Il Ordinale vedendo impotente a re|^ nU 

jere a tutte le spese di quella feroce 

guerra) andò a Venezia alla Signoria di* 

mandando soccorso contro i suoi nimici. 

Ma giacché quella Repuhlica jgodeva di 

una tranquilla pace » con volle perderne 

i frutti, e rispose al Cardinale, che ntm 

poteva dare fiivore alcuno . Allora deli^ 

berò di andar personalmente alla Regina 

d'Ungheria, ed ebbe da lei buone paro^ 

le, e non £itti (i); per la qualcosa iscria* 

$c t Papa Urbano supplicandolo di tr»« 

vare quakfae rimedio ai mali, che Top^ 

ptimevano. Onde il Pontefice mandò su» 

bito suol ambasciimm al Signore di Pt* 

dova con calde lettere pregandolo, chea 

volesse . intromettere ad accordare quellt 

discordie ; e nel caso che gli opposttori 

non vol^sero cedere alle premure di lui» 

lo eccitava, con^ buon figliuolo di Sm* 

u Chiesa, a, dar soccorso e favore al Cac* 

finale con tutte le forze sue. 

Pare che da' Cattati si possa raccorrei 
che: non volendo gli Udinesi aderire alle 
istanze del Carrarese , egli si preparaste all'^ 
armi per astringerai colla forza, quantuo^ 
quei Padovani npn fossero persuasi , eU* 
i^li appena uscito da una^dispendiosissiint 
guerra entrasse in un'altra. Ma il piace- 
re delfr conquiste superava in lui ogni 
_ aU 

( I !) Galeazzo e Andrea Q^uri p»& 493* ^ 
494» 
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tiu akro riguardo ^ e U speranza di far prò* 

5 rem tnche iiel Friuli non permise , che 
esse orecchio alle rimostranze de* suoi 
Circadini. £d egli io quesc^aflPare esceit» 
deva ampiamente le sue mirei persuaden* 
dòsi di. poter divenire agevolmente Signo» 
re di torto il Frmfi^ e numcandorAlan- 
iotìe fer eleg|ere in Patriarca Conte da 
Carrara sua tagliuolo bastardo^ uomo per*- 
altro di singolare virtù ^ e grandezza 
d'animo (i)é ^ 

A ^este lusinghe appoggiato incorniti 
ciò a^^e copiosi preparativi d^armi^ e a 
dar ordine che le genti sue itìcomincias«> 
sera le ostilità nel Fnuti (x). Ciò «edu« 
tosi da^i Udinesi I e loro collegati ebbe^ 
to timore di non poter resistere alfa sua 
poreoza, e promi^ro di accettare la sua 
mediazione^ rìmettttìàosi di ogni loro dif« 
feréoza all^ arbitrio di lui ^ e di ciò fu 
6tM publieo-istruniettto^ e compromesso 
per mano di giuridico notaio i^à primi 
diluglio^j). 

Gli Udinesi gli spedirono subito am- 
batcìatori: informati delle ragioni ìi^ó , e 
earichi di carte e di scritture ^ e cosJ Te- 
dero Je altre Comunità ^ che còntra al 
Cardinale si erano dichiarate « Il Oirra* 

" re- 

7(r) Andrea Gattaro pag; 4^7, Redusii Chron# 

""(*) Ved. Doe. niftn. Tf*3. 
Ci) Vai Doc, num. iJto, •^*' 
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rese finse di esaminarle diligentemente ^ ^ìU 
die già neiPanimo suo avea stabilito qual 
esser dovesse 1^ esito della cosa ; finse di 
ascoltar attentamente le ragióni ^ che ad« 
dussero gli avvocati > e i procuratori 
dell'una t dell'altra parte (i) ; doj^ di 
che sedendo prò tribunali nella sua log* 
già il dì 3 1 di luglio Christi nomini in^ 
vacato pfonUnziò > terminò y sehtensiò^ 
ehe gii Udinesi ^ e i loro collegati do* 
vesserò prestare ubbidienza a Filippo d'A* 
Jamone Cardinale ^ e riconoscerlo per Pa» 
triarca d'Aquileja secondo le costituzioni 
Patriarcali ^ e le loro antiche consueto* 
éini) come furon soliti di fare cogli al- 
tri Patrìarclii predecessori; e ciò in ter* 
mine di sei giorni dopo publicata la sen* 
tenza * e cbe all'incontro esso rimetterà 
agli Udinesi^^ e a' loro Collegati tutte le. 
ìfigiurìe 5 e i danni fatti per quel moti- 
vo > e annullerà ì ph>cessi formati contro 
di toro» e proturerà che il Papa fiiccia 
Io stesso nella Curia Romana ; in vigor 
di che essi saratmo obbligati di consegna* 
re nelle mani di lui, dentro lo spazio di 
quindici giorni, tutti i castelli e le fbr* 
rezze, che tetievano occupate nel Ffiuii> 
e gli daranno tutti i frutti , e le rendite 
dell'anno presente spettanti alla mensa 
patriarfale col patto . che i prigionieri 

dell' 

i t ) Andrea Gatuxù pag. 49i. '. ^ / 
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tst4 dell'una e dell'alerà parte siano libera^ 
mente rilasciati (i). 

Questa sentenza fu lodata sul fatto stes« 
so dal Cardinale, che era presente, e dai 
Cividalesi ; ma gli ambasciatori di Udine ^ 
che la riconobbero a' loro interessi con* 
trarla, dissero di voler andare a casa per 
conferire co' loro concittadini, giacché aye« 
vano sei giorni di teropo« Furono tienute 
parecchie consulte , e gli animi fra varj^ 
dispareri oadeggiavano; finalmente per ti- 
more delle armi Carraresi , che tuttavia 
erano in grosso corpo a' confini , delibe* 
rarono di lodarla e di ratificarla (i) , co« 
me fecero realmente giurando ubbidienza ^^ 
e fedeltà al Cardinal d'Alansone. Per il 
qual atto di sottomissione Giovanni Deca« 
no Cividalese per autorità dal Cardinale 
concedutagli assolse gli Udinesi,^ e i loro 
collegati dalla [scomunica cóntro di loro 
folminata , e liberò dall'interdetto i luo* 
ghi a quello sottoposti (g). 

Parve che la tranquillità ritornasse sck 
pra l'afflitta Provincia ^del Friuli, equan* 
cunque fosse momentanea, pur ciò nulla 
ostante i popoli incominciarono a respira- 
re alquanto dalla somma oppressione, che 
' per 

(i) Ved. Doc. mim. iSii. 

(%) Andrea Gattaro pag. 496 dice» che non la 
voUero mai la^dare, né ubbidire, ma il documen- 
to che segue dimostra Io sbaglio dei Cronisu. 

(3) Ved. Doc« auiQ. XS23.J 
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-ri lungo tempo li avea travagliati , e il »^*» 
Signore di Padova scaricatosi di quel pen- 
siero attese al miglior governo de'luo^hi 
DMOvameote acquistati . E primieramente 
egli . publicò un decreto , con cui (eco 
grazia a tutti i banditi di Conegliano di 
ritornare alla- patria ordinando, che i nó- 
mi loro, fossero cancellati dalle pùblìthe 
condanne (i). Indi ordinò per la maggior 
sicurezza di quella Città , che fabbricar 
« dovesse una: Torre presso alla porta (z) . 
Io Padova furono- riformati gli statuti 
leirArte delia-Lana-, edegli con publico 
decreto li confermò, procurando che quella 
tttilissimaarte prendesse ogni di maggior for- 
za e vigor* (3>, E perchè in agosto era 
mona m Tretiso, dove abitava con, suo 
marito , Francesca^ figliuola del gran Pe- 
trarca, egli permise che a Uà memoria àt 
lei Si esponesse nel cimiterio dell» €hie$» 
di S. Francesco publica memoria con un» ' 
iscrizione scolpita in lapid»^, che ancor» 
«iste (4). Egli fu anche occupato verso 
Ja line dell'anno nelle accoglienze , che 
fece a, Ottone e Jacopo di Stumber^ 
suoi nipot», che erano andati a visirarlo- 
»n Padova (5)^ 



Bipn- 



l'\ J^*1* ^'^- """^ »«»*• 

il w j* ^**^* «""»♦ »*»5. 
>Ì( ^«°- Poc. nel num. i6ts. 

)V\ v^' Si^'^cfaelati Inscrìpt. Tarvis. 
Padova paf' stampato nelle mie Monete di 

Tomo xri. f 
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13U Benché il Carrarese avesse fino allofit 
procurato di rendersi benevoli i Trivigia* 
' ni , pure non s' arrischiavano ancora di 
- ricornare alla patria quelli, che nel tem- 
po della guerra se n' erano -allomanari. 
Mpltissincii di essi eransi ritirati a Vicen» 
za^, e que' Cittadini, che li avevano amo- 
rosamente accolti ^ procuravano ancora 
che vi piantassero uno stabile domicilio ^ 
rendendosi vantaggiosi alia Città e per la 
popolazione, t per le arti, che v* intro- 
ducevano. Lo stesso desiderio nudriva An- 
tonio dalla Scala, rendendovisi tanto più 
necessari , quantochè ancora k pestilenza 
proseguiva ad infierire contro gli afflitti, 
abitanti (i); e però con un decreto par- 
ticolare concedette imnjunità ed esenzio- 
ti€ a' medesimi procurando di allcttarli 
con un dolce governo (2). Né altra cosa 
troviamo aver fatto quel Principe degna 
di memoria in due anni , eccettochè la 
erezione, del Castello ài Torri alle spon- 
de d^ì Lago di Garda (3). 

Il decreto dello Scaligero a favore de' 
forestieri Trivigiani risvegliò il Carrarese 
a far lo stesso col procurare di attirarli 
nella Provincia colla dolcezza, e colla lu- 
singa ; e però fece publicare un editto per 

tut- 

(i) Pulice Annal. Vicent, pag. ii59^- 

(2) Ved. Doc. num. iS'»6, 

(3) Biancolini Chiese di Verona Lib. t. ]^as» 
307. 



Digitized by VjOOQ IC 



^ ' ty E e i U. o Nòno. t$ 

tutti i luoghi de' suoi stati proraetrenda '?»♦ 
itnmuoità per dieci anni a chiunque an- 
dasse ad abitare in Trivigij ed in Cenc- 
. da, abbracciatìdo in cai guisa anche tut- 
ti i forestieri, che si trovassero mal con- 
tenti riei^luoghi, dove abitavano (i). 

Questi pensferi Io avevano occupato per 
tutw il verno del JJJ5 ; non meno che «3«J 
Pattare delle monete della sua tecca; im- 
perciocché avendo egli fatto coniare in 
^"cl verno una nuova moneta, che chia- 
mò Carrarese , con lettere circolari ne 
diede tosto l'avviso 9 tutti i Capitani e 
Rettori della Città , e luoghi a lui sot- 
toposti , accioccliè avesse corso per tutti 
1 suoi stati (z). 

Faceva in qae'diìl Signore di Pado» 
♦a^ lavorare nella zecca con grande solleci- 
tudine^ prevedendo irreparabile una guei-- 
t» nel Friuli . Gli Udinesi non con- 
tenti di quella- sentetìM tirarono appoco 
«ppoco^m una nuoVa alleahjia le Comuni- 
tà di Sacile, di Cancva, di Aviano, di 
Cordovato, di Spilimbergo , di Val vaso* 
he, di 5. Daniello, 'di Gemona, ed al- 
tre, e negarono di più riconosccire il Car- 
dinale. Il Signore di Padova procurò spes. ' 
$t fiate con tìmanisvimi modi , che que* 
Malcontenti dessero esecuzione alla $en- 



ten- 



Ì^\Z^\- Doc- »un7. 18*77 
C »; ved. Doc, stampato' nelte mie Moaetp ii 
FadoV» pag, 4j, X 

F » 
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13S5 ^^"^> ^ °^° volendo ubbidire li minaci 

ciò di piombare sui Friuli con rutto lo 

sforzo delle sue genti. Né per questo po« 

tè ottenere il suo intento ; anzi quelli 

risposero con parole vituperose ^ sparlando 

/ di lui con indegni modi , ed aggravandosi 
molto della sua sentenza (i). 

Essi lo aveyano preso in sospetto co- 
me troppo favorevole agl'interessi del Pa- 
triarca ; e di fatti s'era sparsa una voce 
in Friuli 9 come scrive il Cronista Aili- 

^ no I che il Cardinale avea promesso al 
Carrarese^ se avesse ottenuto il possesso^ 
e il dominio di quella Provincia mediante 
il suo ajutOy che gli avrebbe ceduto Saci-. 
le» PortogruarO) cMonj&lcone^ luoghi di 
grande considerazione ^ come pure la Chiu- 
sa deirAlpi, Forte importantissimo, ed 
insieme altri luoghi muniti per sicurezza 
della stradai, e commercio della Germa- 
nia in Italia (2). E già il Carrarese ave- 
va nel suo partito i Signori di Prata , 
quelli di Porzia , e di Brugnera , e di 
Valvasone, i quali bramavano, che egli 
mettesse piedi in Friuli, e for$e anche i 
Civjdalesi per fare dispetto agli Udinesi 
loro antichi emuli fj). 

Tanto ardire degli Udinesi si alimenta- 
va da' Veneziani, i quali temendo, che il 

Car^ 

(t ) Andrea Gattaro pag. 496. 
' 2 ) Ailini Ghron. pag. 45. 
3) Liruti Notizie dà Friuli Tona. V, pi^i35« 
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Carrarese non si facesse troppo potente «}** 
ton ntiovì acquisti anche nel Friuli , ave- 
vano proitiesso di ajutarli eon genti > e 
Con daiìari. Anzi per dar itoagglor corag-^ 
gio a que' popoli di formar una nuova 
formidabile alleanza fra loro^ la Republi« ' 
ta era condiscesa ad entrar apertamente } 
ii^ lega; ristrurocnto della quale fu sti- 
|>ulato agli otto di febbfajo di quest'an* 
tìo nell'Isola di Grado ^ dove intervenne* 
to per Ja Republica tre principali Sena- 
tori Gradenigo, Dandolo I e Steno ^ e 
pegli Udinesi Jacopo da Paona , Biagio 
da Lisone^ e Niccolò Mannini (i) , e a 
tiottie dc^ feudatari uno per Castello pro- 
<^urarore anco degli altri ^ ed Un nunzio 
per Comunità (2). 

All'annunzio di tale alleanza il Cardi- 
nal Patriarca scrisse subito a tutti gU 

ami- 

( 1 ) Ne* registri de' Camerar j del Comune di 
Udine , in cui si veggono notate tutte lé spese , 
ch« si facevano giornalmente per contò publico 
nei Tom. XLIV. fogl. n si legge la seguente par- 
tita : 13 «5 <lie XFIII. Januétru expendidit ex consta 
liarta deìiben^tom , qu^ deitt magtstro Jacoba 
phisico de Vaona^ set Blam de Ùsom , Ì5* Wcù* 
lao notarìo Mani Hi y ^uì ek\di8a deliberattotÈe he-»^ 
timt per Ma^ranUm ad Gttadum super ^ iy* pre res^ 
pi^nskne ducalis dominationis yenetwmm de traaa- 
tié lìge ducdtos auri vìginti , Ì3r> habuerunt secum 
equos qutnque adjtaulunjy qui steieruni in Mara- 
no duàbui riàSìiusi quorum equorUm ssngulus ha- 
bui t de nauio denarios frigi ntà duos. 

(2) Liruti Notizie del Friuli Tom. V.pag. 13^. 
Fi 
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,3«j amici avvisandoli delle lagriraevoli sue 
circostanze ; e iPPapa 'di, ciò avvertito 
^ non lasciò con più lettere di sollecitare 
il Carrarese ad assumete in se la difesa 
di queHa giustissima causa. I Padovani 
prudentemente considerando ciò che po- 
teva avvenire^ e spezialmente per motivo 
della Republica Veneziana, la quale en- 
trava a parte di questo affare , sentirono 
assai di mal animo, che il loro Signore 
volesse prendersi quel nuovo impaccio: e. 
colle più valide ragioni procurarono di 
distoglierlo. E in vero avevano ragione di 
così fare , e le conseguenze di quella fu- 
nestissima guerra fanno conoscere ad evi- 
denza, che neMoro divi^menti non s'in- 
gannavano (i). Se non che inutili furo- 
no tutte le più serie rimostranze, ed egli 
si accinse air impresa con tutto V impe- 
gno (i). Pertanto elesse Conegliano per \ 
piazza d'armi, e qijivi subico incominciò 
a far la mossa delle sue genti , e delle ^ 
munizioni, mandandovi molti carri cari- 
chi di bombarde ,^ e di altre armi: e nel 
medesimo tempo egli spedì due ambascia- 

V , tori alla Regino d'Ungheria per raggua- 

, gliarla delle sue direzioni: cose tutte che 

misero in grande apprensione il Capi^ 



ta- 



( I VVed. Dissertaz, Carrarese di S. £• Pappa* 
fava pag. 105. \ 

(a) Andrea Gattaro pag. 497- 
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tanìo in Sacile notificandole agli Udì- 13S5 
ncsi (i). 

Procurava egli parimente di essere in- 
formato delie cose, che si trattavano se- 
gretamente dalla Republica di Venezia, 
e a questo effetto avea corrotto la fede 
di Pietro Giustiniano Avogadore di Co- 
naun, che gli rivelava le cose più ^rca-» 
ne y che si discorrevano nel Senato , col 
mezzo di Antonio di Domenico da Ch log- 
gia Fattore del Carrarese. Un regalo d*u va 
mandato ai Giustiniano dalle geniti del 
Signor di Padova fece cadere in sospetto 
la persona di lui , per modo che fu pre- 
so,' ed esaminato al tormento confessò la 
sua fellonia. Fu preso anche il Fattore, 
e tutti due a' cinque di maggio furono 
giustiziati in mezzo alle colonne di San 
Marco per ordine del Consiglio de' Die- 
ci (i). Ordinarono allora i Veneziani , 
temendo, di romperla col Carrarese , che 
Mestre fosse fortificato in miglior for- 
apcia, e però s'incominciò subito a fabbri- 
care il Castello, che gi^aida verso il bor- 
go grande. Con tutco ciò egli andava dis- 
simulando ogni cosa, e vantava amicizia 
co* Veneziani: anzi per maggior prova di 
buoo^ corrispondenza egli andò in giugno 

in 

' (i) Ved. Doc. num. 1829. e 1S33. 

(i) Sanuto Vite de* Dogi pag. 755. e 7^8. Cro- 
»ica Delfina pag. 266. la quale dice a*sdi marzo. 

F 4 
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M^5 in Venezia y e vi t\x ricevuto onorevoi* 

itienre (t). 
• Tutti i popoli vicini vedevano non scn* 

za dolore un imminente incendio sorgere 
nel Friuli; ma più dioutti ne temevano 
le funeste conseguente i Bellunesi, per- 
chè confinanti. £ per maggior disgrazia 
le cose Interne delT^Joro Città n€^n erano 
dèi tutfo quiete, e de^ sordi rumori nìinac* 
^ ciavanò una qualche bQrrasca. Il DiicaLeo-^ 
poldo Wvisato di quelle interne turbolenze 
avea scritto alla Comunità^ che essendo per 
andare a Bolzano ella dirigesse in /quella 
Città i di lei ambasciatori per trattare de' 
loro affari! , e spezialmente di quelle di- 
scordie^ che minacciavano la quiete de^ 
Cittadini (i). In seguito di che egli die- 
de a Rodolfo Gloahen Capitanio in Bel»' 
luno delle segrete commissioni con ordi- 
ne, se non potea farsi ubbidire, di man* 
dargli i ribelli in ^Germania (5). ^ 

E perchè uno de' motivi delle lamen* 
tanze loro era un grosso debito che mol- 
ti Bellunesi \aveva nò col Signore di Pa- 
dova , egli il Duca per dare à*^ medesimi 
un segno di amorevolezza promise di sol- 
levare il Comune per la somma di dieci 
/ mija lire (4)^ e nel tempo medesimo di* 

ch'a- 

(i) Cronica Dolfiria^s. loc. cit. 
(2) Ved. Doc. num. 1827. 
{3) Ved. Doc. num. iS^o- 
(4) Ved. Doc. num. 1831.^' 
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chiaro innocenti y e rimise in libertà ^ e n^s 
in rutti gli onori y e prerogative Giovan- 
ni da Bolzano j e Giovanni da Doglióne 
mitaiìiente ad alcuni altri Cittadini accu- 
lati di tr)adimento presso di lui (i) • £ ' 
ciò tutto fece percliè i Cittadini vivessero 
in unione 9 e in ^>erfetta tranquillità fra 
loro. £ perchè ad ogni evento la Città fos« 
se anche provveduta di tiiunizione da guer* 
ra y ordinò che si trasportassero in essa 
filtri gli attrezzi nailitari^ e le armi^ che 
di sua Iragione erano rimase bella Città 
di Trivigi y obbligandosi di rifarli delle 
spej&e col danaro y c^e i Bellunesi gli jpi^ 
gavano ogni anno (i). 

lotamo s'era dato j)rincipio alle ostili* 
tà nel Friuli appunto nella vigilia di San- 
ta Croce (i)y e al FatHarca s'erano uni- 
ti anche i Conti di Porzia , Morando y 
Artico y e Gueceìlo^ con maggior vincolo 
di ubt>idienza per gratitudine |di aver òt^ 
tenuto in que'dì dal medesimo un assf« 

Jnametoto di due mila ducati come eredi 
i Fcdetico, che fu Vicedoroino della 
Chiesa Aquilejense dòpo la morte del Pa*- 
triarca Marquardo. E questa concessione 
essendo darà a* 21 d'aprile dal palazzo Pa- 
triarcale ài Civìdale fa vedere, che ilPa- 

^triar- 



(i) Ved. Doc. num. 1^32. 
(2) Ved. Doc. num. i«n* 
( 3 > AiJini de Maniaco Chron. pag. 47* 
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13^5 marca egli era ancora in Friuli ad acca* 
dire a'proprj ìmbrogliatissimì affari (i). 

Il Carrarese quando seppe per lettera, 
<:hc lo stesso Paciriarca gli scrisse soUeci^ 
tandolo al soccorso colla maggior premu- 
ra (z), che le armi si erano mosse , spe» 
di subito in Friuli Cristoforo da Conco- 
regio con una truppa d'armati (g), avvi- 
sando però, il suo Podestà di Coneglìa- 
no, che per questo egli non dovesse far 
alcuna ostilità contro i Friulani , poiché 
quelle genti erano destinate in servigio 
del Patriarca, ma egli ancora non &*era 
dichiarato nemico degli Udinesi (4). 

Sollecitò subito le genti d'armi, che 
egli aveva destinato di prendere al sua 
stipendio; e ciò mise in grande agitazio- 
ne tutti i popoli vicini , e spezialmente 
Antonio Scaligero, al quale era stato ri- 
ferto , che il Signore di Padova volea 
muovere guerra anche al Veronese. Al- 
meno questa fu la scusa , che Antonio 
Scaligero addusse al Carrarese, quando si 
seppe, che egli aveva stipulato istrumen- 
to di confederazione colla Republica di 
Venezia (5) . Ma .quel Principe operava 

di 



(i) Ved. Doc. num. 1834. 
{%) Ved. Doc. nel num. 1836. 
(5) Ved. Doc. num. 1833. 
(4 ) Ved. Doc. num, 1835* 
(5) Ved. Doc. num. 1836, 



Digitized,by VjOOQ IC 



D B e I M o N o M o. 91 

di mala fede , imperciocché mentre che Ut 5 
participava al Carrarese cucci i ccotativi^ 
che facevano i Veneziani per istringere 
con lui alleanza y di cui moscravasi alie* 
no (i), ceneva colla Republica di Vene- 
zia un segretissimo carteggio di leccere 
conerò gì* interessi del Signore di Padova, 
dimostrandosi anche {propenso di entrare 
nella lega de^ Friulani (i). ^ 

E l'avrebbe anche facto ^ se in que'dì 
due altri affari di grandissima importan- 
za non lo avessero in altre parti discrac- 
co . Fu il primo la solenne caduca di 
Bernabò Visconti Signore di Milano; ed 
il secondo le ostilità pracicace conerà il 
auo territorio di Vicenza da Sicco Signo- 
re di Caldonazzo, e di altri luoghi della 
Yàlsugana. £ in quanto al primo è da 
sapersi , ch^ Giangaleazzo Visconte Con- 
te di Virtù malcontento de* porcamenti 
di suo zio Bernabò a' cinque di maggio 
s*era mosso da Pavia con numerosa comi- 
tiva di truppe sotto pretesco di visitare 
Ja miracolosa immagine della Madonna di 
Varese. Quando fu vicino 9 Milano Ber- 
nabò gli andò incontro^ affine di fargli 
una visita^ ma dopo alcuni finti abbrac- 
ciamenti uiangaleazzo lo fece attorniare 
dille sue genti , e lo imprigionò • Non , 
trovò difficoltà alcuna a farsi padrone di 

Mi. 

(i) Andrea Gaccaro pag. 560* 
(2) Vfid, Doc. num. 1J36. 
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'35S Milano, e di tutti 1 ricchi stati di Bcf' 
Qabò> poiché i popoli oppressi dalla sua 
tirannide sperarono sotto Giangalea2zo un 
migliore governo. 

Unitamente a Bernabò rimasero prigio^ 
ni due s,uoi figliuoli , mentre gli altri due 
ebbero la fortuna di sottrarsi coli* fuga 
alla loro disgrazia. Carlo era corso a Cre- 
mona, e poi a Parma, e di^ là a ^^g' 
gio, e per tutto avea trovato i popoli ih 
sedizione contro di lui per l'odiosa me*' 
moria di Bernabò ; e però gli convenne 
ritirarsi^ in Mantova con passate di poi in 
<jermania ad implorare ajuto da' Duchi 
di Baviera , e di Austria suoi cognati * 
Mastino altro suo figliuolo, ma assai gio- 
vinetto, siccome quegli ch'era in età di 
soli dieci anni, corso a Brescia sua Cit-^ 
tà con un buon nerbo di combattenti si 
fece; forte in quella Cittadella ^ Lo ajuta^ 
rono i Gonzaghi, ma più di tutti Anto*' 
. nio dalla Scala, perchè Bernabò po^o pri* 
ma della sua caduta avea stabilito le noz* 
ze di questo figliuolo con Polissena figli* 
uola di Antonio ancor fandulletta (i). 

Ma però con tutti gli ajuti dello ScS'^ 
ligero conobbe il fanciullo Visconti dì 

non 

(1) Vtl il Corio Stor. di Milano, Corte Stor*. 

di Verona pag. 190 ; il Tinto però e dopo di lui 

Alessandro Cenobio nella genealogia Scaligera, ^tan>- 

, pata dal BianColini j là chiama. Cleofe ^ non so 

perchè. 
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non potersi sostenere contro Io sforzo di >3<5 
GiangaJeazzo , onde ìjq fine capitolò la 
resa ^ avendogli quello prooiesso dodici 
mila fiorini d' oro air anno con animo 
di nulla' eseguire^ siccome era suo costui 
me. Ed in tal nìodo in poco tempo giun* 
se egli a formare una gran potenza in 
Lombardia ^ la qual incominciò a dar ge- 
losia e timore a tutti i vicini . Bernabò 
fu condotto nelle carceri del Castellò di 
7rezzo^ dove per più di sette mesi ebbe 
sgìo di riconoscere V instabilità delle gran* 
dezze umane ^ e di chiamare a conti la 
sua coscienza. Gli fu poi dato il veleno^ 
t nel dì 17 , o pure 18 di decembre ter* 
minò i suoi giorni in età di sessantasei 
anni. Potrebbe alcuno per avventura ma« 
ravigliarsi, come di tanti Principi , a' qua« 
li avea maritate Bernabò le sue figliuole^ 
nessuno alzasse mai un dito per ajutar 
Itti, e i suoi figliuoli, ma tanto potente 
quasi in un momento era divenuto Gian« 
galeazzo, che non osò alcuno di muover- 
si > e poi io so che a debil canna d*or* 
dinario s'attiene, chi si fida nelle paren- 
tele, e nel sangue. 

Le truppe Scaligere ritornate da Bre- 
scia furori mandate subito da Antonio in 
Valsugana. Ave^ Sicco da Caldonazzo di 
^UQvo invaso le montagne del Vicentino, 
rubando tutti gli ^animali, che in quelle 
si ritrovavano, e commettendo mille at 
• tri 
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^ìtS tri disordini. Antonio avea mandato a Itti 
persone a persuaderlo, perchè restituisse 
le coie rubate , ma invece di restituirle 
egli avea parlato/ con dispregio, e con 
derisione del Principe Veronese • Allora 
egli raccòlto un Buon esercito di cavalli ^ 
e di pedoni con bombarde e con bales* 
f rieri a'i6 di luglio entrò nel territorio 
di Sicco mettendo a ferro e a fiamma 
tutta la contrada di Rigo, Capitano e 
iBaresciallo di quell'esercito era Cortesia 
da-Serégo cognato dello Scaligero , il qua- 
le pose il campo presso al Borgo di Lu- 
po assediandolo intomo intorno ^ eints^n- 
to le genti sue scórrevano per quel paese 
rubando , e ^ saccheggiando y ed incendian-' 
do tutti i Villaggi circonv^icini, e spezial- 
mente Caldonazzo . Sicco Vedendosi dal 
ógni parte attorniato senza speranza di ?i« 
cino soccorso (fuggi co* suoi Trentini 4 
Celvare a'ij d*ago$to^ lasciando nel bòr* 
go caviilli e provvisionati. I difensori di 
quel borgo disperando di potersi sostene- 
re, perchè già le bombarde avevano scon-' 
quassata tutta li Torfè, salve le pèrsone 
e gli averi Io consegnarono nelle mani 
dell'esercito Scaligero , che Io diede su- 
bitamente alle fiamme ^ dopo di avei* at- 
terrato da' fondamenti e h Torre i e le 
abitazioni y in cfui si ritr^^varodo molte ric^ 
diéz^e, e cose di gran valore ; poiché quel 
i^go era uà beilissimio luogo y atto ailla 
^ me- 
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tùèrcitura, e mòlco fenile ed abbondante 1315 
di ogni cosa (i). 

Di là passarono le genti Scalìgere a 
portar T ultimo eccidio sopra tutte le ?!!• 
k, € ì luoghi y che ubbidivano a Sicco 
non risparmiandone alcuno, e tagliandone 
gli arbori, e le viti, e le biade. Sì dila- 
tò la desolazi<ine anche in Fulgaria , e 
sopra tutte le terre di Marcabruno SU 
gnore di Beseno, perchè contro le pro- 
messe fitìte alio Scalìgero avea dato soc- 
corso a Sicco. L* esercito vincitore carico 
di bottini e di spoglie ritornò a Vicenza 
nel di trentesimo d'agosto (i). 

Tutti ì Prìncipi d'Italia sentirono con 
gran piacere la caduta del superbissima 
BeÉnabòy perchè l'odiavano , e lo teme* 
vano insieite; ma più di tutti n'ebbe al- 
legrezza Franèesco da Carrara per la' vec- 
chia inimicizia che tra essi correva. Per- 

lo- 

. »■ I '■ ■ > ■ ■ -i ■<■ 

(i) Cosi dice Confon» PuHce ne'si^oi Annali 
Viceatini p^^.iz6t: il che mi fa crederfi^cheguel 
Borgo dal Cronista cfiiaraato Lupo altro non pòssa 
essere che quello, il quale ora si chiama Borgo di 
Valspgaoa/ luogo- assai nobile, ricco, e mercan- 
tile. 

(a) Pulice Annal. Viccnt.pag. i afilli Blancolini 
net supplemento al Zagata pag. 103/ ciò riferisce 
al ij<4, ma con errore j come anco quando dice, 
che Sicco rltirossrin Trivigì. Egli certamente si 
^ipoi^tb al Bonifacio, il quale assicura, che Sicto 
ritirossi in Trivigi' con Antonio suo minor fratello, 
dal quale derivò la nobilissima famiglia de' Siiga- 
na, {0 ciò rigttto fra le favole di quello Sttrico^ 
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i3<5 lochè egli spedì subito a Pavia /lue uo- 
mini religiosi al Conte di Virtù, per raU 
legrarsi con esso lui di questo suo felice 
avvenimento (i). Indi dopo che egli ac- 
colse io Padova onorevolmente gli amba- 
sciatori della Regina d' Ungheria y e dei 
Re di Francia , che per loro affari si por- 
cavanp in lulia, e forse a Napoli (i) > 
intavolò col mezzo di altri ambasciatori 
C0|n quel Conte i maneggi per unirsi con 
esso Itti in alleanza. E in que&to tratta- 
co vi entrarono anche gli Estensi , e i 
Gonza^hi. 

A Miangalcazzp non si poteva offibri- 
re occasione più favorevole per meglio 
assicurarsi nel nuovo dominio ^ e però 
pur assai volentieri abbracciò le proposi- 
zioni di questa lega j^ e ben presto ^ cioè 
agli otto d'agosto,, se ne stipulò il pu« 
blico Istrumento . Erano le condizioni > 
che i Collegati suddetti non si dovessero 
offendere l'uno P altro , né molestare, che 
se qualsivoglia gente di oltremomi osasse 
discendere in Italia, e travagliare o Puno, 
O l'altro degli alleati, tutti fossero tenuti 
di accorrere unitamente in difesa con quel- 
la quantità di gente nel detto accordo 
prescritta; che lo stesso intender si do- 

ve- 

— ^— — ^p 

(i) Pignorìa note ai Mussato pag. 350. ripor- 
taiido il passo d' un ms. anonimo contemporaneo • 

(a) Vcd. Doc. stampato nelle mie Monete di 
Padova pag. 72. 
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vesse dì qualunque compagnia y che ve* o^s 
nisse a danneggiare i territorj dell* uno e 
dcJr altro de' Collegati ; e similmente di 
qualunque popolo o Città d'Italia ; e se 
nel medesimo tempo due o più collegati 
fossero attaccati y dovesse esser soccorso 
quello, che si trovasse in maggior neces- 
sità* La tas$a delle genti era la seguente: 
Giangaleazzo doveva contribuire trecento 
lancie. Niccolò ed Alberto Marchesi d'Es* 
^e cento cinquanta. Francesco da Carra- 
ra y 'e suo figlio cento e cinquanta y e 
Francesco Gonzaga cinquanta y le quali 
Ifincie dovevano essere di (;re cavalli per 
ciascheduna. Sì aggiungeva , che le genti, 
venute in sussidio di quel Signore , che 
^le avesse bisogno ^^ dovessero ubbidire in 
tutto e per tutto a quel Signore comQ 
al loro padrone; dovendo la lega suddet- 
ta durare per dieci anni eoo obbligazione 
di osservarla sotto pena di <;cnto mila fio- 
rini d'oro (1). 

Fatta quest'alleanza il Carrarese ìntrar 
pr£se la guerra del Friuli qon piij di arr 

di. 
ff ■ . ■ . . 

(i);Neir Antichità Estensi del Muratori pag. 
^5* sì accenna ques^' istrumento i ma nel Du- 
rone Tom. II. Par. I. pag. iSS è riportato in es- 
^0/ 11 MafFei Annali di Mantova pag. V^^ > ^ ^ 
EquicoU pag. lai dicono, che questa lega fa fat- 
ta CQntrò Antonio dalla Scala . Può essere che 
1 oggetto fosse preso di mira, ma non è espres- 
so. Si vegga anche il Doc. num. lUi- 
Tomo XVI. G 



Digitized by VjOOQ IC 



98 L I B A o 

^^^^ dimento. Er^ giunto à Padova negli UltP 
mi giorni di luglio il Conte Giovanni di 
Barbiano con una compagnia valorosa di 
genti d'armi j e ad esso egli avea comw 
^ messo I* impresa della guerra del Frjuli 
onorandolo del bastone generale in quella 
patria. Partì iì Conte da Padova «•cin- 
que d'agosto con un fioritissimo eserci- 
to, ed alla sua giunta in Friuli si ripre- 
sero le armi con maggior furore , mentre 
fino allora erano state maneggiate ass4Ì 
lentamente (i). 

Ali* arrivo di quest* esercito Rizzardd 
di Valvasone si unì alla fazione del Pa- 
triarca consegnando al Conte Giovanni 
Porrogrudro, e deludendo il Provveditore 
de* Veneziani , che insieme cogli Udinesi 
vi si era avvicinato per preriderne il pos- 
sesso (i). Dopo ciò fii dato ai Conte ^ S. 
Viro nel dì medesimo, che vi si era pre- 
sentato per espugnarlo . Anemie Spilimber- 
go fu preso colla medesima ftcilità, non 
avendo aspettato ì difensori , che oeppur 
sì sparasse una bombarda. Allora i Pado- 
vani sempre in compagnia del Cardinale 
Co* suoi seguaci si sparsero per tutt^ I* 
Provincia di qua dal TagliameUto a gui- 
sa dì rapido torrente, che non trova os- 
tàcoli in nessuna parte , e tutti i luoghi 
si sottomisero con egual fortuna e feli- 



ci- 



ti ) Andrea Gattaro pag.'497t 
(a) Ailini Ghrotu pag. 4^, 
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Ibità, tcc^ttochè ManÌ4Co e SacUc^ poiché '^^^ 
seppur Savorgnano aveva osaco di fare 
resistenza all'impeto loro (i). 
I danni arrecati a quella provincia fu* 

rono oltre ogni estimazione grandi , dì 
modo che gli agricohori oppressi i e spa- 
ventati fuggirono da quella ritirandosi ne* 
luoghi vicini al sicuro. I Trivigiani, che 
avevano bisogno di lavoratori ^ gì' invita- 
rono a stanziare, e il Carrara lor conce* 
dette favorevole licenza (z); siccome avea 
permesso a quelli di Pordenone per atto 
di grazia di poter estrarre dal Trivigiano 
le loro rendite (5), E perchè nel prose» 
guimento di quella guerra non s'incon- 
trassero difficoltà per motivo delle nooner 
te, il Signore di Padova bandì da'iuoi sta- 
ti il soldo chiamato Ongaro per la catti- 
va qualità della lega, ond'era composto; 
ed ordinò che il soldo Veneto non do- 
i^essc valere Èe non che dieci danari ;sc- 
condo il corso della Veneta moncu. In- 
di fissò con una stabile legge il vaio- 
ie del ducato prescrivendo, come c^m% 
fciar si dovesse in Carraresi , in Carrari- 
iii, e in soidi Padovani (4). 
_. ^ \ •- I pros- 



(i) Ailini Chron. loc. cit. 

(») Ved. Doc. num. 1S41 

(3)Ved. Doc, num, 1839. 

(4) Ved. Doc. num. 1S713 e, documenti ^t^ni. 
feti neJla mia Dissertazione delle monete di Pa^ 
*)V3;_pag. 39« 43. eCv. 

G * 
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#585 I prosperi avvenimenti delle armi 9^4 
dovane in Friuli avevano eccitata grande 
gelosia ne* Veneziani per guisa che man- 
darono nunz] a Verona a sollecitare Io 
Scaligero ^ ondo cònciudere la lega contro 
li Carrarese. Finalmente gli promisero di 
fargli ogni nie^e 25 mila ducati d^oro^ 
e che fosse di sua ragipne tutto quello , 
che egli acquistasse , eccetto Treviso ^ è 
il territorio Trivigiano. Con taH vantàg- 
jgiose condizioni il mal avveduto Scalige- 
ro entrò neir impegno ,^ e Pistrumento del- 
la le^a fu stipulato (1). Egli ebbe alla 
jnano pin^uanta mila dùcati ^co^ quali ìur 
coniinci^ ^ condur gente al suo soldo, 
ed a formare ùa esercito, dei quale eles- 
se per Capitano Benedetto da Marce^ena , 
e lo mandò in ottobre a Marostica, dovò 
si radunavano tutte le genti ^ che egli 
avea destinato di mandare int^riuli. X^el 
luogo era statò scelto da !ui come più 
opportuno di ogni altro per andare in Friu- 
li passando la Brenta o presso a Bassano^ 
o a Cittadella. Per la qua! cosa il Car- 
rarese a riparo di ogni disòrdine, che na- 
scer potasse y mandò subito a Bassamix € 
a Cittadella Arcuano Buzz^carino con 
mille cavalli , perchè si opponesse ad 
ogni insulto , che far volessero quelle 

gen. 



p^ 



(i) Andrea Cattar^ pas« 50'^ 
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genti , lé ^alì ogni di più s* ingrossa- n^f 
tane (i). ■.....' 

Quando, sei^e lo Scaligero, che le iuè 
genti a Maro$tica.rf erano tutte raccolte, \ 
mandò un ara()asciarore a Piadoya doman- 
dando al Carrarese il passo per ìspedirle 
In Friuli in servigio degli (Jdinesì , co* 
quali érasi collegato . Ma U Signor di 
Padova glielo negò appertamente maravi- 
gliandosi di questo procedere di lui, con- 
tro Ja fede d^a, e le promesse, e le ob- 
hlìgàzìotìì; e i?eJ tempo stesso rinforzò il 
éuzzacarino di genti , ordinandogli che 
éesst battaglia alle genti Scaligere , se col- 
la forza volessero ^i là passare /i). 

Se Don che caddero in que'dì così dir • 
rotte pìoggic per tutta Italia , e per pìii 
giorni tanto strabocchevoli continuarono, 
che gonfiatisi tutti t, éu mi oltre mòdo 
ruppero gli argini , ed allagarono le cam- 
nagpe adiacenti con danno gravbsimo del- 
le infelici popolazioni . Il Po ruppe ne( 
territorio di Piacenza, e le acque per is« 
ifana guisa inondarono ii Piacentino ^ il 
Mantovano, il Veronese y ìì Modenese^ 
il Ferrarese, e il Polesine di Rovigo (j)^ 
L* Adige anch* esso coperse le campgantf 
Veronesi^ e non furono rninorl gfi allaga* 

mcn- 



iL. 



(i) Qdleàzzo e Andrea Gattari pag. 50^ > 
(1) Andrea Gattaro pag. 508. 



if) GhffOD. Estcns. pag.^11. 



$ 
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i^i5 menti della Brenta y e del Bacchiglion^^ 
L'esercito Padovano, eh* era in Friuli alF 
assedio della nobilissima^ Terra di San 
Daniello , indo a pericolo di perdersi tut- 
to, imperciocché il Tagliamemo era cre- 
sciuto a tanta ^iltezza, che non v'era me* 
moria di una simigliante escrescenza , e4 
avea chiuso P esercito in modo, che non 
poteva avere più vettovaglie da ^lcun;| 
parte, e già la fame vi era entrata, e se 
le genti non avessero ritrovato nelle cam- 
pagne delle rape, colle quali per alcuni 
dì si sostennero, molte ne sarebbero perite 
certamente per mancanza di viveri (i). li 
Cronista Ailino ciò ascrive ^d un mira* 
colo delia sovrana provvidenza per la con* 
servazione degPinfelici abitanti 4ì San Da* 
niello, che in altra guisa dovevano arren* 
dersi all'impeto delle genti Padovane, le 
quali dopo di aver dato il guasco a ^cti 
i contorni combattevano pon grande sfor* 
zo la Terra (i). 

La 

.. ■ ■ ' . . Il . . . ■ I . . . j. " a 

,( i ) Ailini Chron. pag. 46. . _ 

(1) In Catapane Susani Utineosis leggesl la se* 
guente memoria : Hec $st memoria seu bf storia 
cum terra SanSi Danie/is fuit ob sesia a gente Ta- 
duana anno donunì 1385 V/> quinto oSobris : Oi-' 
sessa fuit Terra Sanili Danielss per gentes dotwni 
Taduaniy iy* fuit maximum damnum circa SanSum 
hanìelem^ videlicet quia conAuste fuerunt complu- 
res domusyisr^ faSa fuit mamma preda per tpsos 
"Paduttnos . Stetìt obsessa Terra San3i Danielis 
qtandecim éUebus , ^ in fine Taduani reciuiruni 
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La piena delle acque avea tolto ogni n^J 
lusinga alle genti Scaligere acc^nipate a 
Maroscica di poter tentare iJ passaggi^ 
deJJa Brenta; e però intanto avendo, già 
Antonio nelPanintio ^o stabilito la guer- ^ 
ra contro il, Signor di Padova attese % 
fortificar le frontiere, del $uo stato eoa 
fossi) con argini) e serragli, facendo, ftre 
una profondissima, fossa a San Bpni&zto , 
e mettendola sotto, buona custodia. A ta- 
le notizia si provvide an^be il Carrarese, 
di genti/ d^arme dai piedi , e da cavallo , 
e rinforzò^ i serragli della Città , e de' Cas^ 
tcUi del territorio^ mandandovi per tutto 
^bboodaptissìme provvisione e fidatissimi 
Cittadini alla, loro, difesa (i)/ 

Intanto npa cessavano, i y^eneziani di. 
sollecitare lo Scaligero ^ levarsi, la. mas- 
chera , e romperla alla prima^ col Signo« 
re di Padova ; e affine di maggiormente 
allettarlo, ed obbligarlo in loro favore, lo 
avevano fin dal passato giugno aggregato 
nlla loro nobiltà con tutti i suoi discen- 
denti (i). Era Podestà a Verona in quest' 
^no Gabriel Memo gentiluomo Vene" 
^ 3tia- 

fum maxima verecundìa^ quìa non potmrunt veni- 
n ad e&rum 'm^untatem. Et plwres ex eh fuirant 
ìnttrfeffiy iy* plures vulnerati ^is* plures in discesa 
su in Txlìavento submersi ; iy^ hoc notum stt in 
posterum post nos futuri j , 

(i) Andrea Gattaro pag. 5#2, 

,(2^) Cronica Delfina ms* pag. ^^6. ianuto Vite 
de'Dc^i pag. 767. 

G 4 
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'^^^ ziano CO; il quale per commissione déU 
la sua Republica non lasciava passar gior- 
no, in cui non eccitasse Antonio a di-^ 
chiararsij e seppe tanto dire, che final- 
mente lo indusse a spedir le sue truppe 
sul distretto di Montagnana levandole dal 
campo di Marostica . Esse tentarono di 
passare iK ponte della Torre , ma trova- 
tolo ben difeso da' Padovani si gettarono 
sopra tutte le ville di Montagnana^ e di 
Castelbaldo y facendovi ricchissime prede 
di bestiami, e di prigionieri, colle quali 
ritornarono sul Veronese (i). 

L*atto era violento, e contro le leggi 
deir onestà , della giustizia , é dei buon 
ordine, perché commesso senza prima far 
precedere qualche disfida , od avviso , e 
s^enza addurre i motivi per cui rompeva lai 
pace . Pur ciò nulla ostante il Carrarese 
seppe contenere il suo giustissimo sdegno , 
e mandò ambasciatori a Verona a dolersi 
collo Scaligero di quest^atto ostile , e a 
rappresentargli , che assai mal volentieri* 
si metteva a far guerra con lui , perchè 
vedeva chiaramente tutto ciò procedere 
da' Signori Veneziani , i quali cercavano 
di accendere il fuoco fra le due case del- 
la Scaia ^ e da Carrara y perchè a vicenda 

dis- 



fi) Galeazzo Gattaro pag. 505. 
(^) Galeazzo e Andrea Gattàtì pag. 507 > e 
510. 
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é ^struggendosi potessero essi poi far me- 13!$ 
glio i loro interessi. Rispose Io Scalige-» 
ro> che egli era collegato colla Comuni- 
tà di Udine, con quella di Sacile, e co- 
gli altri luoghi della Patria dèi Friuli, 1 
* quali er^nò offesi dall' odiosa guerra del 
\ Signor di I^adovà, e che però, era tenu- 
to a difenderli con tutte le sue forze; e 
in quanto a' danni recati dalle sue gemi 
sui territorio Padovano , egli ne provava 
gran dispiacere, essendo ciò avvenuto sen- 
za saputa sua* cónciossiachè quelli fosse- 
ro soldati de' Veneziani da' medesimi presi 
a soldo sul di Un territòrio (i); 

À questa risposta il Carrarese rimase 
per più dì pensieroso , e tenne lunghe 
consulte . co* siioi Cittadini per vedere a 
qùal partito appigllar si potesse con suo 
decoro, finalménte deliberò di venire all' 
armi, e rispingere la forza colta forza, e 
^vendicarsi del danno, e della vergogna ri- 
cevuta • Sopi'à di ciò egli scrisse al Car- 
dinal Patriarca in Friuli , e f a Concluso' 
che innanzi , che lo Scaligero si facesse^ 
più grosso di gente, e più force , si do*' 
Vesserò assalire gli stati suoi per duer 
vie^ dalla banda del Vicentino, e dall'al- 
tra pel p^nte della Torre sui Veronese, 
e scontràfsi insieme facendo bottino , ^ 
preda di prigioni, e di bescianie, e sem- 
pre^ 

il) Andrea Qattaro pag. iio, e stzi, 



Digitized by VjOOQ IC 



I06 L I B R O 

iì^5 prc gridandk) viva il Patriarca , perchè §i 
credesse esser quelle milizie del Patriarca, 
e non del Signore di Padova. 

Dato l'ordine, e diviso /esercito in 
decembre (i) furiosamente si cacciaro- 
no quelle genti sugli stati Scaligeri, por- 
tando seco, doyunque giungevano, il ter- 
rore e il desolamento . Quelle che erano 
destinate a invadere il territorio di Vi- 
cenza passarono per la strada maggiore 
sino alla Torre di Quartesolo , dove ar- 
sero un grande casamento con danno in- 
credibile. Corsero poscia alla Villa di Sc'^ 
cola , e vi posero il fuoco , e in tutti 
que* contorni diedera il sacco , ed il guas- 
to . Indi proseguendo i danni andarono 
ad incontrarsi con quelle , che erano en- 
trate nel Veronese^ e trovaronsi cariche di 
ricche prede, colle quali baldanzose ritor- 
narono a Padova (i). 

Lo Scaligero rimase afflìtto dì tale di- 
sordine , e spedì subito un ambasciatore 
a Padova dolendosi de* danni recati , e con 
parole superbe scrisse al Carrarese > che 

aves- 

(i) Conforto Pulìce pag. iiój, Anna!. Vicent. 
dice a* 20 di settembre , ma io lo credo erro- 
.re del copista , mentre la serie de* fatti ri- 
chiede che ciò sia avvenuto assai più tardi ; e di 
fatti Galeazzo Gattaro pag. 511 scrive che ritor- 
narono col bottirio a Padova a* 21 di ,4ecembre 
giorno di San Tiimmaso Appqsttlo. 

( 2 ) Gatjtaro ^loc. cit. 
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fi9t9se buooa guardia di sc^ perchè «ft ca^ 13S5 
pe giùvine carderebbe I0 vplpt vecchia daU 
la tana; e nel tempo medesimo egli die» 
de ordine a^ Vicentini, che chiudessero il 
£ume a Loogare, come fu fatto imman- 
tinenti privando quasi del tutto Padova 
di quell'acqua. Francesco alla superba am- 
basciata mostrò nel sembiante di molto 
dolersi dell' accidente occorso , scusandosi 
che quelle genti non erano sue y ma de{ 
Patriarca del Friuli y col quale egli er4| 
collegato; ed acciocché si conoscesse , che 
non era desideroso div rpmper la guerra 
collo Scaligero 9 egli s^ offeriva di pagar- 
gli tutti i danni ^ e di fare una pace con 
lui per trent'anni. Ma il giovine Vero» 
peso consigliato ave^ già preso 11 , suo 
pattito y e non prevedendo che questa 
guerra partorir doveva l'ultima sua rovi- 
na, tutto si accinse a preparare armi, ed 
a fare i necessarj provvedimenti per dar 
principio alle ostilità , quando i rigori del 
verno incominciassero a cessare alquanto. 
Le genti Padovane in quel tempo con- 
duceyano la guerra in Friuli assai len- 
jtamente • Il Patriarca grato a- benefizi , 
che egli riceveva dal Signore di Padova, 
e per vieppiù confermarlo nel suo parti- 
to, lo aveva eletto Avvocato della Chie- 
sa Àquilejese investendolo della Città d| 
Portogtuaro, e de' Castelli di San Vito, 
^ di Savorgnano, e di tutti i beni anco- 
na di Federico da Savorgnano io yendet* 

ta. 
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i3^5' ta, perchè egli era il Capitano gcneraW 
dell'esercito Udinese^ e ri maggior nimi- 
co, che egli si ^^^esst (i). , 
Ma resejpcito de* Collegati contro di lui 
si andava di continuo ingrossando,» essen- 
dosi uniti alla lega molti di que'giurisdi- 
centi Friulani, e di gue'^ luoghi^ che pri- 
ma aveviino aderito afl partito del Cardi- 
nale . Jacobuccio Conte di Porzia diede ih 
pegno a* Veneziani il suoOasteHo diGri- 
iignana (i); e siccome egli era CapitanrpS 
in Sacile , cosi egli andava scrivendo di 
tratto in tratto agli Udinesi , come diporr 
tar éì dovessero contro le genti dei Si* 
gnore di Padova (j) . La Comunità di 
Gemona comprendendo finalmente, che 
gli Udinesi aveano prese le armi per Jat 
conservai2iione de' diritti della Chiesa d' 
Aquileja, e di tutto il Friuli , abbando-^ 
nò ancor essa il Patriarca, e s'attacca 
alla Léga mediante Leonardo di PerssuQ 
Ci/ttadino , e suo nùnzio formaàdos^i di 
questo un ìstrortiencb particolare a' nove 

i^U di jgennajo dell'anno nuovo 13S6 (4). 

1 Padovani dopo che per le inonda**; 
zioni delle acbue erano stati costretti di 
abbandonate r assedio di San Daniello y 
non avevano operato cosa alcuna notabi*^ 

le, 



'^ 



(i) Ved. Doc. num, 1844. 

(2) Ved. Dóc. hum. 1843; 

(3) Ved. Doc. nùm. 1^4 5» 

(4) Veà Doc. iwm. i8i^. 
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)e. Gir Udinesi aveano posto l'assedio a xsS< 
Brugnera (i); e pare ancora che si poss9 
inferire^ che in qualche fatto d'armi sie- 
ro stati superiori alle genti Carraresi ; 
imperciocché avean fatto prigioniero Mi- 
chiele di Rabatta> uno de^ Capitani gene- 
rali delle genti Pado¥at)e. E siccome egli 
era un uomo di grande importanza, così 
si mossero ad impecrarne la liberazione 
dagli Udinesi il Cardinal Demetrio Arci- 
vescovo di Strigonia (1) ^ il Vescovo di 
Cinque Chiese (3), e la stessa Elisabetta 
Regina d'Ungheria (4). 

I Veneziani avevano eletto Mestre per 
luogo di riduzione di tutte le genti d*arr 
ine ^ che si andavano assoldando per es- 
ser mandate in Friuli , e quantunque vi 
fosse ne' patti frsi la Republica di Vene- 
zia, e il Signore di Padova, che quelle 
scorrer non dovessero sul Trivigiano, né 
recare a quel territorio alcun danno , pu- 
re non bene fidandosi della moderazione 
dì que' soldati, che per lo più non cono- 
scevano^ subordinazione e disciplina mili- 
tare, aveva il Carrarese comandato al Por 
desta di Trivigi , che proclamar facesse 
per rutto il territorio, che le geijti riti- 
rar si dovessero alle fortezze, colle persp- 
ne, 

(x) Ved, Doc» num, 1S44. 

(2) Ved, Doc. num. Ì84S. 

(3) Ved. Doc. num. 1849^ 

(4) Ved, Doc- nuipu zSji. 
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^3^6 oe^ e colla roba^ acciocché non patissér<) 
danni da*nimici (i). _^ 

Furon dati questi ordini anche perchè 
le genti Scaligere , che $i erano congrega- 
te a Marostica^ tentavano ogni di il pas* 
^ggio della Breàta per entrare sagli &ta« 
ti Padovani. Per la qual ,cQsà nelj^ sfessò 
Hiese di febbrajo ordinò Francesco che le 
iue genti entrassero nel Vicentino per là 
via di Barbaràno. Ma alla difesa di quel 
ponte vi era Cortesia da Scrego valoro- 
M> Capitano delle genti Scaligere , il qua* 
le s'^oppose con tutta Ja forza a Giovan- 
ni d' Azzo Generale de' Padovani • Bgl^ 
Voleva passare il éuQie aid ogni costo > e 
trovando ostinata e valorosa T opposizio^ 
ne de'nimici si venne ad uh fatto d'ar- 
mi^ che per lunga pezza fu dubbioso ed 
incerto, ma finalmente le genti Carraresi 
ebbero vittoria > e colla presa di molti 
prigionieri^ e di ricchissimo bottino tor- 
narono gloriose 4 Padova (2). 

Avea l'appiarenza questa guerra di do- 
vfer diventare fiera e pericolosa, e ì gran- 
di iH-eparativi da tutte le parti rainaccia- 
tano una grande rovina a tutta la pro- 
vincia. Papa Urbano che per lo scisma 
òon Clemente VII :s*era ritirato à Qc^, 
òova , conoscendo di esser egli stato il 

** prin-" 

(i) Ved. Doc. num. 1847. 

(2) Galeazzo Gattaro ptg^ SI 3v . 
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j^rincipal motivo dì quest'incendio y proJ *3'^ 
Ciirò dì estinguerlo, quando il male era 
già fatto. £d a ciò fare egli s^esa mosso 
|)er le istanze degli ambasciatori Udinesi^ 
che er^no andati colà a dimandargli uti 
altro Patriarca • Allora stimò necessario 
di levare dall*amministrazione del Patriar- 
cato rAlansone, e costituire un Vicaria 
Apostolico in spirituale , e temporale i 
suo beneplàcito alla Chiesa d* Aquileja ^ 
sciocche questi colla sua destrezza pro^ 
Curasse di comporre , e i-appacifìcare gli 
animi oltre modo innàspriti de* friulani. 
La elezione cadde in Ferditìando Patriar- 
ca di Gerusalemme nobile Spagnuoìo, per« 
s^naggio ^ oltre alla nascita distinta , dì 
una somma abilità , e di ragguardevoli 
doti del r animo *^i). Al medesimo egli 
diede subito rincoml)enza con un Breve 
ìparticolare di ìhterporsi mediatore per pa- 
cificare quelle rovinosissime discordie del 
prilli , ma spezialmente le guerre che sì 
accendevana fra Francesco da Carrara! ^ e 

An* 

(i) Discordano gli Scrittori Friulani sopra U 
tèmpo di questa eletione v Molti suppoagono eh* 
essa avvenisse nel 1387 » per averlo trovato in 
^uelj'anno nominato da/J' Ai/ino. Altri nell'agosto 
del 13 S6 racco^fieiidolo dalie lettere di Papa Ur- 
bano date in Genova in quel mese , e riportate 
dal P. de'Ru^eis pag. 97^. ^e. qmjgii autori aves- 
sero veduto ,ij documento, ch'io prodarrì» alnum, 
ihoy avrebbon conosciuto che la elezione di^uel 
vicaria avvenne nel febbraio del 13 «^. 
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ijS6 Antonio dalla Scala ,^ dandogli sopra di 
ciò una pienissima commissione. È perchè 
l'affare era di gravissimo pesò, gli asse- 
gnò per compagno nei maneggio Lodo- 
vico de'Visdomini da Montecchio Cava- 
liere Parmigiano, nunzio Apostolico a ciò 
destinato (i). 

Ma prima che si eseguissero dal Patriar- 
ca queste sue commissioni, passarono al- 
cuni mesi, e intanto avvennero nella Pro- 
vincia grandissitpi sconcerti di guerra. Il 
Signor di Veron^ gravemente molestato 
dalle ^rmi dei Carrarese lamentayasì co*» 
gli Udinesi, che non gli lessero osservati 
i patti della, lega (i). Con tutto ciò non 
cessava di assoldar genti , e far grandi 
preparativi di guerra. Egli avea fatto ve* 
^ nire Ostasio da Polenta a Vene;pia , e [a 
, Mestre, dove erano ancor gìuiui Giovan- 
ni degli Ordelaffi, e Gualtiero Borgogno- 
ne con trecento lancie da cayallo , guat*» 
troccnjto balestrieri , e quattrocento pedo- 
ni. A'cinqiie d* aprile/ partì quest'eserci- 
to, di cui fu JFatto Capitanio Ostasiò , e 
per la via di Quinto tenne la strada di- 
ritta verso Sacile (3). ♦ 

Il Capitanio di Treviso non aveva for«^ 
je da^impedire il passo a quell'esercito, 
/ non- 



( I ) Ved. Doc. nuini^j S 50. 

(2) Ved. Doc. num. 1852. 

(3) Andr^ Gattàro ps^j. 514* 
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nondimeno mandò circa cento lancie^ ac- 13^^ 
ciocche nel passaggio della Piave lo as- 
salissero alla coda y e gli facessero il 
xns^ggÌQT male possibile: ma quelle lan- 
de arrivarono cardi y quando gli Scalìge- 
ri già quasi tutti aveano varcato il fiu- 
me ; con tutto ciò furono fatti circa tren- 
ta prigioni y co' quali le cento lancie ri- 
tornarono a Treviso. Fu maggiore il pe* 
rìsolo > quando le genti Scaligere si avvi- 
cin^rouQ a Conegfìano^ perchè furono as- 
saltate dalla numerosa ^guarnigione di quel 
luogo (i) unica a quella di Serra valle • 
Ke era Capitano il valoroso Ugolino de* 
Ghisilieri) il quale intrepidamente appic- 
cò la battaglia. Erano quasi *pari le for- 
z^y sicché per lunga pezza: i due nemici 
stettero a fronte uno all'altro senza che 
la vittoria si decidesse. Finalmente 1 Pa- 
doyapi ruppero la squadra delle genti a 
cavallo Scaligere colla morte di molti , e 

col- '^ 

(i) Francesco da Carrara aveva incaricato Cal- 
cio Tof niello con su^ lettere del dì primo marza, 
di significare a' Capitani della Motta , di Porto* 
bnffi>i(?tto, di San Vico, di Cordigpano, ed al Vi- 
cario di Oderzo, come egli nundava a Conegliano 
Boitolamio da Prato, e Filippa da Pisa con sies- 
santa! lancie , e venti Ungheri per danneggiar i 
nemici-, e ìsl altre lettere de* ^3 di marzo appa- 
risce, che in Conegliano risiedeva Ugolino de* Gni- 
silierì Capitan generale ultra Plavim . Ved. Me- 
mor. di Conegliano mi. del, Sìg. Domenico dal 
Giudice. 

Tomo XVI. H 
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lite colla prigionia di un numero grande. Cre- 
devano gr imprudenti di aver ottenuto una 
piena vittoria , e si dierono a far botti- 
no, finché parte dell'esercito conducevali 
prigionieri a Conegliano . E intanto Ostasio 
aveva avuto tempo di rimettere 1* esercito, 
e ripigliar la battaglia . In questo secon- 
do incontro cedettero i Padovani , e fu 
morto Donato Donati fuoruscito Fioren- 
tino^ Capicanio di alcune lancie, ed uo- 
mo celebre in que* tempi, e furono preii 
Bortolamio da Prato, e Lorenzo da Pisa 
con altri soldati assai da piedi , e da ca- 
vallo (i). 

Dopo tale avverso e prospero avveni- 
mento il Polentano condusse le sue gen- 
ti a Sacile, ove appresso pochi dì venne- 
ro a raggiugnérlo altre ottocento lancie 
partite da Marostica a' 17 d'aprile, e pas* 
sata la Brenta senza ostacoli aveano attra- 
versato felicemente tutto il Trivigiano . 
Con tale aggiunta queir esercito divenne 
assai ragguardevole , e tutti i Capitani rac- 
còlti a consiglio fra loro incominciarono 
a deliberare, quanto doveva farsi intorno 
la guerra . Chi non crederebbe che le gen- 
ti Scaligere avessero dovuto fare di belle 
imprese in Friuli contro i Padovani, che 
ancor tenevano occupata tutta quella Pro- 
vincia di qua dalTagliamento? Esse era- 
no 



(i) Andrea Gattaro pag. 5x5. 
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tìo oumerose io inodo^ che potevano teoF x3<^ 
tare qualunque ^ cosa , e vi si dovevano 
aggiungere altre mille e cinquecento lan- 
de, che si erano radunate a Mestre con 
molti Ungheri , e assai pedoni , e bales- 
trieri ; quando contra ogni aspettazione a' 
22 di aprile levarono il campo da Sacile^ 
e passata la Piave, e la Brenta veloce- 
mente si ridussero aMarostlca, dove era 
il Signor di Verona che le attendeva (t). 
Di un tale non aspettato cambiamento 
fu ij motivo certamente il grande eserci- 
to, che avea preparato il Carrarese sulle 
frontiere del Vicentino per assaltare gli 
stati dello Scaligero. Imperciocché vi era 
Giovanni d' Azzo Conte degli Ubaldini 
con due mila cavalli, creato Capitan ge- 
nerale di tutta Tarmata, ed erano venuti 
in que'di al tuo soldo molti altri uomi- 
ni valorosi nelParmi a quel tempo, fra i 
quali Cermisone da Parma con due mila 
fanti provvisionati (2). 

In tale stato di cose 'lo Scaligero per un 
estro di giovanile imprudenza mandò un 
messo à Padova a Francesco il Vecchio 
da Carrara a richiederlo di battaglia sin- 
golare , dicendo di voler metter iine a 
quella guerra con un solo combattimen- 
to: sfida a dir il vero molto impertinen- 
te, coqciossiachè il Carrara fosse assai vec- , 

chio, 

( I ) Andrea Gattaro loc. cit. 
(2) 4ndrea Gattaro pag» 51^ 
H 2 
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1386 chìo, eà egli nel fiore della sua gioven* 
tu . Risc FraDce5co della bravata dello 
Scaligero, uè volle che per lui accettasi 
se la disfida Francesco Novello suo figli- 
uojo , gìoviqe pieno di valore , e di co- 
raggio ^ che si era offerto > dicendo non 
convenirsi a chi è nato di nobile lignag- 
^ gio venir a duello con un bastardo (i). 
Montò in furia il superbo giovane a 
tale risposta^ e comando subico a Cortesia 
da Serego, che con tutto l'esercito andas- 
se a devastare il territorio di Padova, E 
l'avrebbe fatto, se a Curtarolo, dove pre- 
^encps^i per passare la Brenta , non avesse 
trovato l'ostacolo dell'esercito Padovano 
diretto dal Conte Giovanni d'Azzo^ che 
vi si opjpose. Ciò vedendo il Serego ab- 
bandonò quel passo , e unitosi ài nuovo 
collo Scaligero deliberarono di andare a 
rpett^r ^^mpo a Montagnana , Ma v' era 
colà alla difesa Francesco Novello con 
un fiorito esercito, che levò Ogni speran- 
za agli Scaligeri di poter f^re yerun gua- 
dagno. Sicché Antonio pieno 41 rabbia e 
di furore andò ad alloggiare 9 Rovolonp 

nel 



(1 ) Andrea ^att^o p;^^, 5x7. 518; maQaTéaz- 
20 suo padre dice che questa sfida fu fatu in 
marzo, e Andrea che fti a' 23 di aprile . Io ora 
mi attacco alia storia di Andrea figlio, ricono- 
seendola esatta , e circostanziata , mentre in 
quella di Galeazzo vi è grandissima confusione | e 
mi pare il testo corrotto dagli amanuensi « 
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ftel rerritoriò fiaiìovioo^ óve fece edifica- i%^^ 
re unalorce bastia assai grande , che por- 
uva gran danno a tutto il distretto di Pa- 
dova in quella parte (i). 

Era ancora in grave apprensióne il ter* 
ritorio di Trivigi per le genti, che si ra* 
dunavano a Mestre. Egli è vero che se- 
condo i patti colla Signoria di Venezia 
non doveàno danneggiare il territorio, tùz 
era cosà assai difficile , che soldati indi- 
sciplinati passando per un ferule paese 
nejr andare in Friuli, e di là ritornando 
in dietro per unirsi collo Scaligero a Ma- 
rostica, astener si potessero da ogni ra- 
pina,. E questo viaggio face vasi spesso; e 
una volta fra le ^Itre a' dodici di maggio 
cento i:inquanra iancie Scaligere a cavallo ^ 
corsero ostilmente sino alla pòrta Altilia 
di. Treviso , ,e fecero molti prigioni, e 
presero circa sessanta paja di buoi • Le 
quali cose arrecarono tanto timore a tut« 
ti gli distrittuali, che molti fuggirono, e 
gli altri ogni sera erano obbligati a ri« 
tirarsi né* luoghi chiusi (i). 

Il Carrarese avvisato di auestt atti di 
violenza contro il buon ordine de^attl, 
voile prima dal suo Podestà di Trivigi 
essere pienameme informato intorno a' dan- 
ni recati da quelle genti (i); e poi oxdi-. 

nò) 

( I ) Andrea Gattaro pag. 520. 
(») Ved. Doc. num. iSsé. * i«57* 
{3) Vfd. Do€, num. 1^. 
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13^6 nò > che si prendessero in nota tutti i 
benì^ che i Veneziani possedevano nel 
Trivigiano per occuparne le rendite (j). 
Con tutto questo un altro corpo di quelle 
truppe in numero di dugento lancie s'era 
partito a'tS di maggio da Mestre^ e con 
ponti fatti sopra il Slle^ e graticci su cer- 
ti burchi erano andate a Musestre , ed 
ivi passato il fiume tennero la strada ver- 
so la Piave ) incamminandosi verso il Friu* 
li. Accelerarono il viaggio^ perchè quella 
Provincia eradaquellidiCividale, di Por- 
togruarO) della Motta ^ di PortobufFolet- 
to^ e di altre Castella collegate col Si* 
gnore di Padova y molestata nìoltissimo ^ 
commettendovi gravi disordini ; se non 
che appena giunte ricevettero lettere dello 
Scaligero 9 che le richiamava nel Vicentino 
per ingrossare il suo esercito^ che si met- 
teva all'ordine di passar a viva forza le 
Brentelle verso di Padova (2). 

In tal guisa riscaldandosi sempre più 
la guerra fra questi due Principi > giunsero 
nuove inaspettate nel campo dell'uno e deli' 
altro, che Leopoldo Duca d'Austria avea 
ceduto per settanta mila ducati (J) a Fran- 
ce- 



(i) Ved. Doc, num, 1156. e 1S57. 

(2) Andrea Gattaro pag. 52x, 

(3) Galeazzo Gattaro pag. 519 dice che fbjR>« 
no sessanta mila, e così qoegli Storici che lo ise- 

;uirono ; ma qui dobbiamo appigliarsi all' autorità 
Iti Cronista Bellunese Clemente KGaro , 



s; 



Digitized by VjOOQIC 



Decimo nono. 119 

Cesco da Carrara le due Città di Bellu« n^^ 
no, e di Feltre co* loro tcrrltorj , cccet^ 
tuata la Vahugaoa , che volle ritenere 
per se, siccome quella che da qualche rem* 
pò era già stata smembrat^^ dal distretto 
di Fehrc (i). 

La nuova sorprese lo Scaligero più di 
tutti , perche tentava anch' esso di aver 
per danar*^ dall'Austriaco quelle due Cit» 
tà; ma fti presipelto il Carrarese, che (br« 
se avrà ofi^rtò somma maggior di d^na* 
ro. l^attOi di questa celione fu fatto io 
maggio, perchè a' 17. segui in Belhioo la 
cirimonia del solenne possesso della Ctt« 
tà fatto da Valerano da Scitopio , e da 
Li^cchino d^ Casale Milanese , e da Pìe- 
trQ de'CassellÀ Fadovano a quest'oggetto 
spediti dai Signore diP^Kiova^ mentre nel 
dì antecedente era stato preso quello di 
Feltre . Il Signor Valerano fu stabilito 
governatore; delle due Qttà col| titolo di 
Capitan geuerale, e subito si attese a re- 
golar gli affari pel maggior ordinei dell' 
una e dell'altra. Si limitarono in primo 
Jiiogo le spese, che far dovevano i Bel- 
lunesi ad ogni mese , fissai^doqe i sakrj 
a' Capitani , e a' Coqtestabili che erano 
destinati alla difesa della Città (z). Indi 
publicò. uu editto , col quale permetteva 
a tutti i banditi di ritornare a Feltre, e 
^ ' a Bel- 

(x) Cambrucci Stor. m$* drteltrc. 
(a) Ved. Doc. uum. iSs** 
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'3*^ a Belluno 9 eccettuati però i rei di sta- 
to 9 gli assassini ^ ed i traditori (i) Ri- 
chiamò eziandio tutti que' Bellunesi ^ che 
erano al servigio del Signor di Verona > 
o de' Friulani collegati contro il Patriar- 
ca d'Aquilcja, comandando sotto gravis- 
sime pene, che si dovesse dare in nota 
ciascuno, che avesse o debiti, o crediti 
co' sudditi del Signor di Verona (i). 

Ma l'ordine che riuscì grave e moles- 
to alle due Città fu il bando delle mo- 
nete , e de' drappi forestieri, ordinando- 
si che sol monete Carraresi , e drappi 
fabbricati ne' suoi stati dovessero aver cor- 
so , e luogo (p . Il qual editto porta- 
va un grande discapito al cémmercio del- 
le due Città , e spezialmente quando Sig- 
mont di Starchimberg Signor di Primiero 
si offerse di tener aperti e sicuri i pas- 
si , che conducono in Germania , purché 
anche i Bellunesi ^ e i Pel trini facessero 
lo stesso nelle strade di Feltre (4) . E 
però spedirono a Padova ambasciatori per 
ottener^ qualche moderazione di quell'e- 
ditto; ma altro non poterono impetrare, 
se non- che il soldo Veneto corresse per 
dieci danari de' piccoli , e che il valore 

del 



(i) Ved. Doc num, 1859. 

(2) Ved. Docnum. lUu 

(3) Ved. Dog. num. 1860. e 1864. 

(4) Ved* D«c. num. 1870. 
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del ducato fòsse di lire tre, soldi tredici, t)^^ 
M ragion di moneta Padovana (i). 

L'acquisto di queste due Città fatto 
dal Carrarese affrettò l'invidioso Scalige* 
ro a venire ad un fatto d'armi co' Pado- 
vani. Per la qual cosa comandò a Cor« 
tesia da Serego Capitan generale dell' eser- 
cito, che ad ogni costo entrar dovesse nel 
territorio di Padova. Egli tentò più fiate 
in diversi luoghi di passare i serragli del* 
le Brentelie, ma in tutti egli trovò tali 
intoppi per parte dell' esercito Padova- 
no , che si rendette impossibile quel pas- 
saggio. Finalmente gli. venne fatto di io* 
gannare la vigilanza de' Capitani Carrare- 
si ; imperciocché presentatosi alle Breo» 
telle colle sue genti , dove era Giaco- 
mo da Carrara, che si opponeva, finse 
di ordinar il campo pel pa^aggio, e in» 
tanto che i Carraresi si allestivano alla 
battaglia , egli levò graii parte delle sue 
milizie sen^a che essi se ne accorgessero ^ 
e frettoloso cavalcò verso Brus^ana, do<* 
ve trovati i luoghi non custoditi passò 
sicuramente senza alcun impedimento, ed 
entrò nel serraglio a' 23 di giugno gridan- 
do Scala Siala ^ Ciò sentendo Giacomo 
da Carrara si partì subito , e andò ad 
unirsi colle altre genti comandate da Gio 
vanni d'Azzo; e intanto Cortesia da Se- 
, re» 

( X ) Ved. Doc. num. iS^. 



Digitized by VjOOQ IC 



122 Libro 

tate rego baldanzoso per questo facto corse fin 
suIJe porte di Padova^ facendo bottino e 
prigioni con grandissimo gnor suo , ed 
utile de' suoi soldati {i}. 

Non si può esprimere lo spavento ^ ed 
il terrore della Città ad un perlcob cosi 
vicino* Pare il Signor Francesco non per- 
dendosi di coraggio confortò il popolo 
ad armarsi animandolo a rifarsi del dan* 
no. In breve d^ora si ridussero nella piaz- 
za diecisettc mila Cittadini armati y pe* 
quali il Signore molto si rallegrò^ yeden« 
dQ il buon volere degli amorosi suoi sud« 
diti, e quelli compartiti parte alla piaz- 
za , parte alle mur^^ e parte nel Castella 
mandò il restante al campo 9, rinforzare; 
r esercito di Giovanni d'Azzo. 

Tutti i Cittadini ^darono. volentieri 
con isperanza di sicura .vittoria j perchè 
s*era sp^sa una voce^^ che Qoniuizio Pe- 
lacani Padovano astrologo rinoo^to avea 
predetto^ che dmidosi la^ battaglia ì Pa« 
dovani sarebbero stati vincitori. All'in* 
contro le truppe dello Scali^ro. erano ani- 
mate dalla stessa fiducia ^ ingenerata in 
ttst dalla vana predizione di un astrolo- 
go chiainato Prezio di Monte AUìi;k)> il 
quale aveva dettò al Signor di Vc]:ona , 
come le sue genti dovevano entrare in 
Padova, f perciò egli si prep^ra?^ in Vi- 

cen- 

( 1 ) GattarL pag. 51^. e 526. 
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cenza di venirvi con molti $uoi Gittadi* n^f 
tììy tenendosi cerco della vittoria (i). 

Con tali disposizioni di animo dell' 
una^ e dell'altra parte s'incontrarono le 
due armate nel di 25 di giugno , e ven« 
nero ad una generale battaglia « Giovanni 
d'Azzo avea diviso le sue genti in otto 
schiere, e il Serego delle sue ne avea fatto 
quattordici ^ poiché t Cronisti Padovani 
assicurano ^ che erano due volte tanti , 
quanti erano i Carraresi (z) . Sul primo 
incoorro furono rovesciate le schiere de' 
contadini Padovani , che prime avevano 
attaccato la zufFa, e s'eran messe in fu- 
ga inseguite da' vittoriosi Scaligeri fin pres- 
so alle porte della Città. Il Serego tuo- 
to imbaldanzito credeva già d'aver vinto ^ 
e spedi messaggierl allo Scaligero a Vi- 
cenza colia nuova lierissinaa delia vittoria « 
Ma il valoroso Giovanni d'Azzo, che se- 
co aveva il miglior nerbo dell' esercito ^ 
vedendo gli Scaligeri parte splledti a corw 
rer dietro ai fuggitivi , e parte occupati 
imprudentemente a predare il campo, sì 
fieramente assali le squadre nimiche, che 
dopo durissimo contrasto le ruppe, e ne 
riportò un'intera vi teoria « K^estaronp pri* 
gionieri Cortesia da Serego Capitan ge- 
ne- 

il) Andrea Gattaro pag, 526. jiS. . 

(») Anche Redusip pag. 7«S dice quodScaltffrt 
fere in duph plutes erant\ ma vi può essere esa- 
gerazione» 
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13^6 aerale, Ostasio da Polenta , il Codte Gia^ 
corno da Porzia , Facino Cane , ed un 
gran numero di altri nobili e valorosi 
Capitani , tutti registrati da' Gattari , e 
dall'autore della Cronica Escense (i) . 

Sì dice ancora che furono prigionieri 
quattromila quattrocento e sessanta solda- 
ti da pie, e da cavallo, e tre mila quattro- 
cento e cinquanta di bassa condizione (i)> 
i quali essendo stati condotti a Padova 
fecero altamente maravigliare col loro hu- 
tncro il Signor Francesco. Degli uccisi 
e annegati se ne contarono 8zi non com*" 
presi i mercatanti, che seguivano il cam* 
pò, i quali furono cento e venti. Furono 
prese eziandio iil meretrici ritrovate nel 
campo, e il loro ingresso nella Città fu 
come un trionfo, perché ognuna di esse 
aveva un m^izzo di fiori in mano, eduna 
ghh'landa fresca in capo; e cosi tutte or- 
dinatamente andarono a corte, ed ebbero 
nelle camere del Principe utia buca cole^ 
zionc (j)* 

Fu dato il sacco agli accampamenti 
Scaligeri, e vi furono trovate dugentò e 
cinquanta carra cariche di munisioni , ,e 
cinquanta due bombarde , e cento e set** 

tan- 

^ - ^ ^. .-. r- . >■- 

(i) Chron. .Estens. pig. 513. 

(2Ì) Il Crònico Estense né diminuisce assai il 
numero i poiché dice che i prigionieri farom> mil^ 
le. cento e dieci poco più; ed è fià verisimile» 

( 3 ) Andrea Gattarb loc. eie 
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tanta due trabacche ^ tende ^ e padiglioni , ist< 
óltre ad una infinità di cose di grandiosi, 
mo prezzo; e noverati i cavalli che si ao« 
quistarono ascesero al numero di 6350. 
In fatti la Victoria non poteva essere nò 
più gloriosa 9 né più completa. Perlochè 
il Carrarese secondo le promesse fatte 
avanti alla battaglia diede a' suoi solda* 
ti paga doppia , e mese compiuto « E 
poi fece una grida , che se alcuno de* 
soldati prigioni voleva rimanere al suo 
soldo sarebbono assai ben veduti ^ e acca* 
rezzati, e però moki ne rimasero ^ frs i 
quali Facino Cane^ e Filippino suo fra» 
tello • Agli altri diede buona licenza ^ 
che andassero ove loro piaceva col patto ^ 
che per due mesi non potessero prender 
Tarmi contro di lui. I pirigaonieri di ta^ 
glia furono riscossi secondo la loro con» 
dizione, fra i quali ci rituane la libera^ 
zione del Conte Giacomo di Porzia per , 
cinquecento ducati d'oro (i). 

Non avea mancato il Carrarese di dar 
subito ragguaglio di quesèa solenne vit* 
toria a tutU i suoi amici ^ e spezialmen- 
te in Friuli , dove erano gli altri suoi 
soldati y i quali ne^varj incontri fo* loro 
nimici erano rin^stiNsempre superiori an* 
ch'essi: onde fu fatta grande allegrezza^ 
e festa per tutti i luoghi de' Collegati col 

Si- 

( j ) Ved. Doc.stampito dal Sig. Ab. Dott.Gennari 
nel Tomo XXXVI Nuova Raccolta d*(^colt. 



/ 
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lit^ Signor Francesco (i). Anche i Trivigia- 
ni avvisaci dal Principe del felice esitò 
della battaglia (2) fecero publiche dioios- 
trazioni di allegrezza con festose gallorie ^ 
e giuochi d' aste per le contrade della 
Città 9 ed altri solenni spettacoli > che più 
si convengono a un popolo fedele ver^ 
il suo Principe (3). 
/ ^ Tutto allegro veniva al campo Anto- 
nio dalla Scala 9 il quale s^era mosso da 
Vicenza con quattrocento cavalli alle pri* 
me notizie^ che il campo Padovano era 
stato rotto; e già in Vicenza s^era inco- 
minèiato a fare festa grande ^ e n'era sta- 
to scritto anche a Verona ^ e in altri luo<* 
ghi^ perchè festeggiassero (4). Giunto ad 
Arlesega incontrassi in un uomo a ca» 
vallo ^ che fuggiva dalla battaglia > il qua- 
le tutto spaventato gli raccontò T esito 
infelice del fatto d'armi^ e della prigio- 
nia di tutto r esercito . Ne sopraggiunse 
un altro 9 che raccontò lo stesso > ^ poi 
altri ^ ed altri ^ .sicché tutto attonito > e 
fuor di se stesso lo Scaligero rivolse in 
dietro i suoi passi , né mai si fermò > fin- 
die non giuose in quella notte stessa a 
Verona, dove ritrovata avendo la Città 
tutta in festa 9 ed in allegrìa » fece che si 

can- 

(1) And|«a Gattaro pag. 532. 

(2) Ved, Doc. num, i$6z. 

(3) Ved. Doc. num. 1863. 

(4) Andrea Gattaro pag, 532. 
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cangiassero le allegrezze in pianti^ ed\in '3^^ 
lutto (1). 

Più consigli furon subito tenuti , altri 
consigliando la pace con allegare il senno, 
ì] valore , e la possanza del Signore di 
Padova ^ ed altri sulla fiducia delle promesse 
della signoria di Venezia persuadendo la 
continuazione della guerra ; e ciò tanto 
più che egli potrebbe rifare il suo esercito 
più forte di prima, e debellare il suo ne* 
mico, ed acquistare la signoria di Pado^ 
va , come era ne* patti co* Veneziani , i 
quali degli stati del Carrarese solamente 
sì avevano riservato la Città di Trivigi (2). 

In mezzo a tali consulte giunsero a 
Verona ambasciatori del Signore di Pa- 
dova per esortar Io Scaligero ad una buo- 
na pace, ed oiFerir eziandio onestissimi 
patti, e di pagare ogni danno , che egli 
avesse patito per cagione di quella guer- 
ra; ma essi non ne riportarono, che or- 
gogliose risposte , perchè erano arrivati 
a Verona ambasciatori Veneziani , che 
portavano sessanta mila ducati d'oro eoo 
promessa di maggiore soccorso di quello, 
che si comprendeva ne' primi capitoli , e v. 
patti della Collcgàzione (3). 

Il Carrarese vedendo l'animo ostinato 

del- 

( 1 ) Andrea Gat taro pag. 534- 
(2) Gattaro pag. 53t, ^^ 
(f) Gattaro jioc. cit.- ' 
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»3W dello Scaiigero proseguì il corso della 
Victoria y e però facce venire dal Friuli le 
sue genci> che ivi erano socco la direzio- 
ne di Ugolocco Biancardo, avendo ad esse, 
soscicuicò quelle 9 che aveano preso il suo 
servizio y socco la condocca di Facino Ca- 
ne, spinse Tesercico vittorioso sul V'ero- 
nese , e sul Vicencino arrecandovi danni 
immensi. Abbiamo da Palice come ^^z% 
di giugno passò il fiume , e 'giunse fino 
a Coscoza meccendo a ferro , e a fuoca 
tutco il paese, e così Nanto , e gli altri 
ViUaggt vicini. Tencò eziandio di pren-. 
dere il Covolo di Costoza , ma da quel- 
le genti fu esso valorosamence difeso ; per- 
lochè andò a porcare la desolazio^ie in 
Barbarano , e in Zeisano , e nelle aUf e 
Ville del Vicencino discrecco (i). 

Fu assalita in queir Inconcro ta nuova 
bascia di Rovolone già fahbri(;ata dagU 
Scaligeri, che cedette alle armi vincitrici 
del Carrarese; e furono similmcnce iiives- 
tite le Torri di Longare ^ e dopo fi«ro 
contrasta rimasero prese per forza, eget- 
tace a terra, rompendosi le roste tutte ^ 
che tnneyaqo le acquee del Bacchiglione y 
acciocché non iscorressero a Padova (2)* 
La quale felice nuova recò tanta allegrez- 
za ai Signore di Carrara pei danni, che 
ne provavano i Padovani attesa la man- 

can- 

(1) Conforto Pulice Ant^L Vàjcènt. pag 1264. 

(2) Andrea ^Qattaro pag^j^o,,; ,^^^ ^ 
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D e e I M o MONO. ^^ 
tanu dell'acqua 9 eh? subito ta partecipò t^U 
a'Tnvigiam> perche ai\ch'es^i fossero a 
ìparte della sya allegrezza (i). 

Ne^gioroi stessi fu occupata una foF# 
umvM bastìa^ che gli Scaligeri fabbrica* 
vaop presio a Moptecchió ^recalcino, la 
^le poteva ^ppor^^r gra?e daooo a^sud* 
diti Carraresi di quÀ oali^ Brenta verso 
Cittadella e Bassano^, Un traditore di 
quel pae^ avea trattato cpn Arcuano Bqz- 
aacarino P^desti di Basano, proQiettcn* 
dogli d^ntrodurlo segret«|men.te in quella 
bastia,. Il Podestà mand^ siiWto genti 
Ba^sane«i % Rivallo, e a piedi io grande 
^^ntitì> |e q^aU |iunte sul fkr del gioi>, 
qo, ed assaliti ^yendp Improvvisamente^ 
«ploro ^ chti^ lavoravano nella bastia , e li 
difensori della i9edesiina> vi (entrarono 
dentro colla è>tz9 4^11' armi, ed ar^;;o.ed 
at($rr;irono qt}i;ll% (prtez^ con gt^de 
pregiudizio degP interessi dcljp Scalìgero. 
N'ebbe pcraUw il traditoci il iperitato. 
preo^io dei ^p tcadimento ^^ poìfhèi p^e- 
sQda^ Vicentini, iu niesip la uno spiedo ^ 
f io CaPPQ n9ar;v vivo, vivo ^rostito (i). 

. Conoscendo appieno ìX ([^rrarese , cha 
Parditnento dellp Scaligcro/proyeniva dal. 
livore > che gli prestavano i V^ne^ij^ni, 
dopo varie consulte y che ^li te^ne co* 
^upi> e dopo varie informazioni avute dal 
. Po> 

<i) Ved. Docr^Um. iS66. "• 

(2) Pulice Annal, Vicent loc. cit. 
/ "^5 XVI, I " 
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>3*^ Pòàegtk di Trivigi ^ calcolando i bcfàj 
che i Tfivigiani pdssedevMo tful terrko-*^ 
rio di Mestre , e !gli tfFetti ^ cfae uveta* 
sto in Venezia «pile postie^sioiìi da^Vetie* 
ziaoi godute Del TritigMoo^ dkde wdi^' 
ne risoltico al Podestà di Trlvigi di te* 
nere in fermo seqoestro rotte k ìendlife 
de* Veneti, e foraiarm «itia diligeine 4e^ 
scrìzìont (i). Imanto «tendo egli Mpii* 
to^ che lo Scaligero col danaro de^Vew^ 
ziani avcyé assoldato mmerosa ^cmt ^ e 
cx>ndotto al suo servigio il Conte Ukdù 
Landò con dnqt^cento Sancii e quattri** 
cento fanti, proicurò di ìi^òldaf^ anch' ^, 
so nuove genti, e ttiagglorMeme iiffforM* 
re resercito. 

Con maggior Corale '«gli prosegaii* 
la guerra, jyerchè era Gènito a Padova 
Guglie! itio Bevilacqua aMhkseia^ère de) ' 
Visconti ad alt^gti^st delia tictork 4fìak^ 
contro il Signor di VéWna , offere^òglj 
danari è sòìdàrti, ed ogài altra sua forza* 
Aveva infìòltre ^^^ir Mibèls^iatore c^h 
mìsiìottt di dfrfe ;^l Carf^etsfc^ thè st vd* 
leva coilegàrsi tòl Cdnté di Virtù , tgn 
avrebbe pagate le due ^rti delia àpèsa 
eolla condizione , thè ^krquistandos! Veto«* 
Ba fosse del Conce ^ e Vicenza colVlettW 
tino del Signore di Padova. Tali cofedi*» 
zioni piacquero moltissimo * al Carrarese ^ 

e gran- 



(i) Ved. DoCd fiunt lUi* iS^. 
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è paukvaemtfi « ne aU^grò, qqo f»pt^ ^tf 
4q fglii che u«l 0ie4esÌQ)« «pbasciat» \\ 
Coote 4i Virtù con doppiczu oferaq^o 
ère» Riandato . Allo S^U^erq t>«r 4Ql6r« 

^ «resse tósogoQ di g«nti 4' «rmi , i^ 
4aopi del Sigiior di Padgta (i). 

Alla «loale «mbuciau avea risposto il 
ftincilpe 4«1U Scalai ^^^ e$$«a4o cQlkg^h 
to colla Signoria di Ventata non pQte« 
(iìpvtìxsi dalla voloMà di «ii$a' E du fat-» 
ù invea ben ragione di cos) rispondere» 
foichè da essa gli venivano tntte le for«e« 
(^ toètenere il peso gr«?ÌMimQ di tan<^ 
tk g;uerra. Giungevano a Venezia le gen^ 
ti, che « asipldavano miu ICoviagoa» « 
Dilla Toscaìiai e in Mivtre si raccoglie*^ 
«abo^ 4al 9)tal luogQ poscia pauaTiim» a 
&icile ad unirn con queUe» cbe diteen^ 
davano 4all*AI<a«gQa j e qvMn<to erede* 
V4no di e<sere io nunEier? $u9ì«ieQi;ey n* 
(Musavano la Piave , e si.(i4Dcef«Qf>«Ma^ 
rostlca, nelU.qual terra tuttavia m £ice* 
n la inossa di tutte le tmpj^ (t) . 

jper la «torte di C9r(fsia da Serego 
«ecadu^a; per. gt^ve malattia prima ehn 
ione liberato, e non essendo' ancor giun- 
to 11 Conte toltelo {«andò desUnatg Capi-* 
tan Generale. d<ll'e:iercito, «npplitra intan*' 
tQ • quetUMilSxio Giovanw degli Orde* 
. : ■ ^ ; ;. -'.-- . -. lag- .. 

( 1 ) AodiM CxatUW p»g. jiio. 
iti 4bodrM.<aM;^re lAg. . S4l' 
I » 
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i3t(S la^ d^ i^prtt* BgH sentendosi forte At)J 
bas^oÉa a^ dodici di s^ttembr^ inosse le 
^ue g^nti da Marostica , e passata ^ ^ren^ 
fa cavalcò fino a! Mprìtellpy ^ a Narve^ 
$z danneggiando intorno intorpp, il paese. 
Valicò la Piave 9 e ^ndò dirittp a^ Sacile 
unendosi ^ quelle milizie, che iwy era- 
no raccolte, le quali furòpp mille e cint 
quecento lai^cie a ^avallo , ^lettecemp pe« 
rfoni, e dugenta balestrieri. ^ 

Per Punipne di quest^ esercitò pareyà^: 
(Khe si dovessero sottoqietterc tytti i luo-r 
l^hi presi dal Carrarese in Fripli , se non 
che prima che si accingessero ad alcuna 
Impresa vennero a contrasto fra dì loro 
Je genti Italiane j e Tedesche, che erano 
in Sacile. D^ìle parole si passò alParin/j^ 
^ gP Italiani, che erano in numera naag* 
giore, con tanta furi^ iissalironp i'^Tèdé-r 
schi, che mojti ne tagliaroap a pezzi obk 
bligando gii a^tri a salvarsi ^plla' fug^ 
per le Qstella vicine a Sacile , ^opo; ik 
aver perduto le arm|, p ì cavalli. Essi si 
ridusserp oltre ii Taglìamepfo verso pti 
fidale , che perseverava nelf ubbidfen^r 
za del Carrarese , ed elessero'^ torti 
un capo , offerendosi al Signpr' d] Pa^» 
dpva di V9|erlp servire nelja gqei'ra del 
Friuli, se ^11 fosse piaciuto. La qual o^ 
fert^ egli accettò a^sai volentieri , é 11 
condusse con paga di sei ducati per lanv 
da, e qpella qompagniii in. poco spazia 
^i tempo s| fecf moko grassa, e tobQ 
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«equa a IJéiine^ che corre tra Savorgna- ij«* 
nO|. e quella Ciccai facendo molti altri 
gravissimi danni in quel paese (i). 

Dopo questa baruffa le gemi Italiane 
tiittjs in lin corpo partirono a* 10 di set- 
tembre da,Sàcile> e ritofnamlo indietro 
passarono la Piave j sempre abbruciando^ 
e saccheggiando ie; ville y che trovarono 
jpct eamminò^ e ritornarono nel Vicenti- 
iào'ad aìioggiàré à Marostica, Quelle mi- 
lìzie in tutto componevano 1500 lancie 
ià cavalìq, ifòó pedoni, 40C) Balestrieri, 
i:. 500 Ungheri; e quivi T^lii'c insorse un 
altro disòrdine per màI4 disciplina di que' 
Saldati y dappoiché, essi seppero y €he il 
Conte Lucìq Landò era destinato Capi- 
t:an Generale di tuttp I* esercito . Questo 
Conte era Tedesco , ónde cjuegU Italia- 
nìy che ài^vano avuto la màggiòf colpa 
nella hiétxSsi di Sacile temendcj alla sua 
ventata dì qualche castigo, si àntìmiitina- 
.cpnpj e segretàcriepté partirono dal cam* 
pp ritirandosi i Castelfranco toid liQ ^aU 
vò condotto segreto del Signóre di P^o- 
va; t capi ^t quelle geiki éf'^nò^ùe, An-^ 
u>nio Coq^e^ e Brudord^ ed aveano sot^ 
to ^i Jorò trecento cavalli j de' quali. chi 
aveva dieci ianciè y c^ chi iìé aveva Crea- 
ti, onde il Campo Vtiiotìese ne ricevette 
gran danno ^ ma piirc rimase grosso di 

gen- 

(1) Andrea Óattarb paàsii. 544t> 
^ ì 



Digitized by VjOOQ IC 



tu Liba* 

nU gente » ttéttàùdòsì ogbi gidfuò AfltóHfó 
làlld Scali di farid più forte put ^%r 
passare la Brenta, ^ ét^tràri^ aè*sfek-ràéU 
di Piddyar (I). 

Qu4hdQ èjtli ^h\^ l^arvisdi S feidfUUfe^ 
pi-iitti é\ i'mmhtti ^hs ii Godtè LitcUit 
era giunto à Meitre <;etl Uti ^U<M coi-)iò 
di truBoe^ thi lo aeeDm^agtiàiriilJài ^^ 
DÀ sUbko a Giavanai degli Ordélì^ifi di 
«tidarld « t^icévere i;o9 mxtxi l*^ esèrcito ^ 
é di scortarlo nel Vitrentiiio . Fu es^ùita 
quest'ordine fcOn dannoibiiìiéiUodéllHnfeli4. 
ce territorio Trivìgiano, t>erbb$ iqu^elié gèn- 
ti {lassata la Brtntà a FbfitaniVia gcttafdhii 
si sopra a* Villaggi) toitìt ràpàeissirin H% 
pi, depredando ogni cdsày ej;coh-énddj è 
siiccJtóggi^fldo sino al Boi-gO de* fatiti (^v 
ranta. Con tali orribili ei;ceì$i quHIe gìtln- 
sèfo a Mestrfe], dove POxd^làflì pi^èem^ 
tiiblto al C^onte Lucio pét ordina tfél EU 
gnor di Verona il bastone di Gapitafi Qé^ 
Ifer^le di tutto l'esercito ; il iJU^lé A^éak 
dolo tieevuto confòi-mòi esso Ordèlaffi Ca- 
pitan Generale delle genti Italia»^ (ih 

Àveano deliberato qdeSiilordsi C3àpftaiil 
dopo tarie «ronnilté di t^irende^i^ la sti^d4 
di MlfanO) e poftar la ||iièrrà e là striigè 
f,tA Pi^vato di S^cfcOi e c6n Quésto Hisév 
gno tt^tì finiti 44 Mestre a^li li di oc<* 

ioh- 



\l) 



, Andrea Gattarfi^ pag. 544, 
) Andrea Q&ttarò bc« ci;. 



I Digitizedby Google ' 



Deci m o ir o.k o. t^ '\ 
loVte portando leco pfkt qp«o(ìtiv|)tgià^ i}V| 
lice) per passare ceree pafudi; ma^L Qiiv, ^, 
rafoe che area preveduto il perìèob ^ ,sì 
fn aniciiraco eoo graodìssitoni ibsai ^ e> 
Immilla smrdia di fence^ e ripari astai, e^ 
gmokiMine prò? visi ooi / 10 modo che fu* 
rono sforzjiti i pemicl a cornarseoe id die- 
tro. £ allora si getcaroDo sopra i ViUag- 
gì vi^oi a Trivigi mettendo ogni cqu a 
ferro, ed a foocq. Per più di fiiroi^K) iat^ 
ce rovioosissinie scorrerìe per rutto, per* 
fhè in quel tempo vi eraao poche triip* 
pe iti Trivigi , avendole il Carrarese a 
Padova richiaoiatc per la {^dìa de'pas* 
|i importami. 

Dopo molti saccheggi trpvaronu quel* 
ìfi genti presso ad O^o , e ne intrapre^ 
^ró l'attedio. £ra quel Ostello pienoni 
biade , e di bestiaipe con isoki uomi* 
ni della villa alla guardia; ina che iEar 
potevano que*»ldatt inesperti i^omro xm 
éierctco i;pmposto di due mila e cinque- 
cento laiìcie da cavallo , è^ mila pè* 
doni , e moki i^rcieri Qogherji , i hates^ 
trièri con gr^ quantità di, carri , e dt 
l^unièioni da guerril , édi l^ndsarde, e 
di aitire ix^cchtRe? Fu esso dunque cos- 
tretto a rendersi a patti a* 17 di quel me* 
i^e, salve k persone solamente le qua- 
li parte * andarono ad Asold, e P^rte a, . 
Treviso - Le bi^kle e i bestiami furono 
partiti fra 1? $itnù del cam{K>., C pò- 

",'■■■ ^ '■ ■ K 4., • «eia; 
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13^^ scia il Castello dalie {oùdnmemi éisttnU 
to (i). 

Nel dì medéshnò uni gtos$a compa- 
gnia a cavallo àvea passata la Piave > è 
scorrendo la Val di I>obi4dene era giun- 
ta fin presso alle sbarre del Gistelicr di 
Collalto ^ dove si fermò piér due giorni 
facendovi grandissimi danni col fuoco; tn^ 
di prigioni 3 e di bestiami pochissimo^ ac- 
quisto ^ essendo ogni cosa ridotta alle (or* 
rezze. In tal guisa quel feroce esercite^ 
proseguendo le ostilità erasi portato nel-. 
la Valle di Cavaso ; ma avendo trovato 
la bastia assai ben fornita di genti d'ara 
mi) e così le altre bastie y che vi erant> 
all' intorno 5 come 1 due Castelli di Ro- 
vero e di Asolo ^ e però conoscendo di; 
ilon poter far grandi progressi ^ dopo di 
aver recato in quelle valli i maggiori dan- 
trì, che far potevano^ t^tto^i ridusse so** 
pra il territorio di Bassano (i)« 
- Il luogo era beri difeso per genti ^ e 
per munizioni , sicché noh tentarono i 
' nemici di appi^ossimarvisi) aia tutti i Vil- 
laggi alP intorno provarono gli efiTetti do«« 
lorosi del furore ©stile, poiché vi si fer- 
marono fino a' 26 di ottobre^ nel qual 
giorno passata la Brenta a Viéen:^t si ri- 
tirarono. Ivi trovarono le comnlissioni del* 

lo 

, —11 _ -XI- - -1— ■ - '"1 -^ ' Tur-i, 

( I ) Andrea Gattaro pag. 54.5- 
^^) Andrea Gaturo pag. 54^. 
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to Se*ligm>, che fói^M occupare éA ogni nU 
costo le Torri di Novaglia , pcrlochè 
{irepirate subito I^bombardcj ed .i num^ 
gaoi^ td ojsni altro actrezso inilicare a 
quell'impresa uctcssario, i)ariirono le gen^ 
ti liei di ultimo del mese^ e vi si posero 
ìntptTìe alPassedio (i). ,4^ 

lu ^ud jten^po il Conte Giovanni degli 
XJbaldini Capitan .Generale dell' esercite^ 
Orrarese aven passato T Adige con tutte 
le sue genti , e nel ^rìtorio Veronese 
ftcfa grandissimi danni , scorrendo tutto 
il p^ei^^ e nwnando ricchi bottini di uo- 
ttini e di bestiami. Tali deJ>redatìotìi co4 
vicine alla sua citale non ^^olendo sof- 
frire io Scaligero commise al Conte Lucio 
di fare ogni suo. sforzo per passare di nuo- 
VO il serraglio di Padova ,, ed obbligare 
Giovanni d'Azzo a. levarsi dal Veronese a 
Il Conte jcredeva facile l'impresa, ina 
Francesco Novello, da Carrara con Ber- 
tAido degli Scolari era sempre àll'incon^ 
tro di lui opponendosi al passaggio , do- 
vunque, lo tentasse; Pure un, giorno si 
$(órzò di passare a Liminac ma quivi pa- 
rimente era corso Francesco Novello , / 
che col valore della sua persona fece prcj- 
ve mirabili di prodezza, sic<^è il Conta 
fu costretto con danno granc^ della sua 
gente a ritirarsi In dietro (z)* 



( X ) Andrea Gattaro pag. ^46^ 
(%) Andrea Gattaro pag« 5éU 
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i^9 Gli sn^ifìti àltori titdiiiAref» tWuji 

itéìé déì}^ T^ffìi èhé tdn^Moa in ^^> 
(ri^niTiclDé tucetf il pich fido il borgo A 
lericH'j/é ^ 4«itir<$Ud te fertifica«l<s«| 

edile bòMbàf&'j cól» iebii^i ^ • éóite, 

ilifé ibàtictóriè de gàrt-M (/)r*iÌ Citt»;! 
rese mandò Facino Cabé, é Ankfbia Gotiw 
té j e 6rùtlt>i-0 colle lot- f/itttl a fUffofita. 
tè Vèiércitó àH PtìnU. Qaàhèo tal fu^ 
rbiiò pmsó H tire^ió h* «bl Ci^n liMé 
Uédlifao dé'QfiliilibFJ Ga^itadid di mólti 
Uiiciè, che JctiìàztatiiM a frélFUOji e «dii( 
^Ue^sni ^iiibtà si èhàVò ^deirtseraiio fer* 
ti di ieictatài édvAlii tutti bilobi sòld4tt| 
i s^fvaSéìAm mVUtYoA, A*ti-è di tUdi 
fethbr^ àrKvkiioiid ifi^io * Sàtììi tre mi., 
gtia^ ed ai$àftartinò ttùti ftlccote bi^Ux 
che fera ^ré<to alli f>Orc;t di ^Uétl« *t<it^ 
ti, è ìà 'prèittQ p» fyrtà^ le l'^bruciW 
tK>'ào, irovabdoH deiiti-o ^flb )}uàbtit4 di 
Bestiame j t hcitiéofti sÉt^ pi^giobl. Pòi 
«bdàròho yei:sO i^ti abfirueianodo ttoltl 
^tìiiggl, è posero Vkìi[tiìb A ^ufcl Citttel. 
lo, è Io aVitbbèifo anche à^utd, ik gli 
éoifiini di dbn'tro c<À dApàrò Di^in 9.*ciis^ 
ro prudiehtebiiénce Allontikbato i nediici . 
Allora si gettar<)dO sOprt Medusa . e I4. 
ebbero d^aiesalto, t ktitWk ìà mkhìàtoDó 
I fer^ò , e ^ fuo^p) «ódinlbl^efidò ih ^ud^ 



■»-*-«■ 



( I ) PuUce Aniiàk Vìcfint. W- i*»^. 
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DÉéìkéììòìio: iìi 

tà Terra irifellcb mille inìque tedicra^ «^^^ 
febénj; V 

Il Patriarca G'erosóllmitàrié ^mminlstra«<r 
fòir? eletto di qqell^ I^rovirtcià era giuft- 
10 ih qùè'di a Cividàie , €d aVea pùbilt 
ciato a' 15 di novembre Te feolle Àpòittìf? 
|iehe di sUà còmmiskione, e spezialmente 
esposto aveva li desiderio del Pontefice ^ 
^ìié intanto far si dovesse una tregua 3^ 
phde acq^iieure gU aniàii de* Cittadini dì- 
scordi (2) . Ma gli tJdinesi iò aveanà 
^reso in sospetto , e giudicavano ques^ 
te tregue pregiudizievoli ad essi , e a* 
loiro Collegati , e però s'accordarono di 
con le volere osservare . Perlochè allora 
si proseguirono ancora le ostilità^ e men- 
tre i Carraresi di qua dal TagliamentQ 
ogni cosà distruggevano, le altre genti ^ 
Civfidale erario sollecite 'a levar V acqu^' 
da Udine, e rivolgerne il corso altrove 
cpn danno gravissimo di tutti gli abitanti 
di quella Girtà (3). 

Frattamo P assedio alle Torri di Nò- 
vaglia si continuava con grati calore , e 
pèlle vàrie battàglie, chejfuron date, naol- 
ti erano periti daiPuna parte, e dall'ai- ^ 
■ '"-. -. . ^ ' ^•. .. >.• . . <ta,,, 

(1^ Andrea V^ittii^o ?ag. 54^ 

(%) Qabte ]Bk>lle Apascolic1\o góI& lètteli b&r- 
coUre del Patriarca Amministratore foron stam- 
pale dal ^. de Ratiieii Monmm £a:lesi A?tiile)i 
|Ktt. 972. e set. 
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i|^. tra; Impórtm assaissimp, al Carrarese tà 
Conservazione di quelle Torri « perchè di 
gràn^ìttinso vantaggiò .ei-ano alla $iia Città 

5er le àcqìie ^ onde far girare lé riioté 
e' mollili I ed èsse ne erano quasi toràé 
te chiavi ; Per la quàl cosa avendo égli 
deliberato di soccorrerle ad ogiii éosió i 
fece uscire da Pàdova la séti de' ì$ di 
tiovembre tutte le siié genti d' ^rrìii co^ 
Riandate dàiJo ^esso Conte degli Ubaldi*' 
ni ^ e le àv^iò di nòtte i Lòngard . Fu 
quel viaggio cosi tacito^ é tosi Sollecito > 
che i Padovani vi giunsero vicini ienzi 
che il canipo Scàliger<$ se ne accorgesse jì 
è riuscì alti ixìédèsimi di fai-vi èntt'ire tré 
carrétte càriche di verrctèoài , di pdlveref 
da bombarda^ e di ò^di alivi sòrta di 
àrnae da difesi iiàitanlénté a cinquanta 
fanti foraggiò jij è Ben irtnàti . ti éhc 
fatto ritiràrotlsi i P^dovini fri lé grida 
^ di allegrezza^ tàentré-i Vèròdesi rinìa^erd 
scoi-nati ^ér la ùKìla guàrdia^ che a^eVa^ 
no fatto (i). 

Pertanto déliBé^iròdÒ éi Vendicarsi di 
tale a&dntò con rinforzàrdeT assediò <^ è 
Tiidoppìir le guardie serrando i pissi cod 
fiisì ed argidi^ é dar ^dtintté battaglici 
iaiuiflicocbè di e noété le bombarde iìoa 
cessavano mai tin nàoadento. Furono eosV 
feroci gli assalti^ e cosi bene 1^ artiglieria 



àve- 



(i) Andrea Gattaro paf. i/nji 
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fv(tva fìvtocàtOf che già le Torri eram^ i)li 

quasi spianate dalle foiidamenta ^ e quett 

li di déntro stanziainaiÌQ nelle cave sotto 

terr^ . Allora qùe^valorosr difensori noti 

vedendo altra provvisione di soccorao fu^ 

roiio astretti di arrendersi salvi T avere « e 

]e persone : B cosi abiette di decenbre 

^uelP inportantissimo luogo ^ che diede 

motivo a tante guerre fra lo due Città 

di Padova > e di Vicenza ^ cadde mon^ 

m^ntc in potere de^ Veronési ^ i quali sn^ 

hitQ s'accinsero a itfstoiroare le acque 4tl 

Bacchigliòne dal k>m corso (i>. * 

Kè la statone I «he a gran passi avan» 

zayasi ^1 freddo ^ né le pioggie che dirotH 

te cadeyanoj^ ebbero Ibvza di n^fl&enare P 

ìmpeto alle ostilità , tè alle imprese. Inw 

pf^rciocchè mentre che gli Scaligeri asisaWi 

t^ronp il €aitclIo del €ovolo sul canale 

della ^eota verso la Vatmganà^ battenv 

^olp coHe bombarde, o^e appostarono ol* 

tris ar olirne sopra il monte di En^o in^ 

inodo che i difensori fisronò costretti di 

rendasi a buoni p»:ti (z), i Padovani Sn 

retti da Ugolino de'Ghisilierr erano ant 

dati presso a Sacite colla deliberazion«L di 

dar ^assalto a quella nobile Terra» £ d| 

' ' • " £ir- 

■' m]i, n li l'i i 1 1 . j lì 1 1 1 ij 1 , . .! ■ 

(i) Atkicea Gattaro loc. cit, Puliccs Aopab Vin- 
cent, pag. 1165. 

(2)PaIkeloc* cit.. dice. che ciò fk a'ia.dv 
gennajo , e Andrea fiattaie pagi $4! V>M ^à V 
vi di dccemfcrc, , 
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»ìUùìù età iacM tììficiM «lU medesimi di 
prendere ^Ir fori» i. borghi, * xnettcdi^^ 
tatto i eà lnceiidiarii> se non eoe usipìa 
faoti cDhiggiosaiàeoéf 1f SacUeù coti vitti 
U guATtiigidóé» e trpvomjo i Padoyàoi an- 
cora dlsbnlii)«ti t»ì $$^mggì<^ de'MTlJhi 
furiosAniente gli «ssjiltlronoj e li pbplt* 
girono «d at>baniifia4re l'i^pi'eià (i)i 

Vedendo il Signore di P«dovi d^ nOa 
à«er genti suffificoti • fer fronte ali' esep- 
Ciro nimico, che «Va moito ingrossato i 
mandò, il Conte Giovanni d'A?K» iieUtì 
«arti di Pittiti a condurre al sm> «oldó 
il &mcHo Capitan di- guetì-8 Oìor^nniAu* 
iud^ clie aVea sotto di Itfi cinqueeent0 
limcie, e Utfietne eoo «so anche Giov^n-» 
ni da. Pìetrtfìcith Capitano di mjUe U*- 
vaUi.(i). Arca potót» il Conte Gioiràd^ 
ni abbandonare \*csett\tf>i perchè gi^ il 
terno avea costretto i tutti a sov^Mtxt\i 
xiij ostilità, attesoché ii £ei»M)o del IS.97 ^ 
aiquaAto più del solito rigido «a aspro * 
Gontùttodd: Faciiio, Catte in l^rÌMli fi»:^ 
UBO ide' più riechi bottini ^ che braoiar si 
oowsseiro. tmperàocchè nei territorio, di 
Udine ptese cento e trenta sette calzette | 
^"anifanranp in Germania cariche di pan», 
ni d\>ro, e d'argento, di velluti, e di sttc^ 
e'di^pejtlefle per sotìama e Valore di ottatìta- 
e più mila ducati. Foron fatte akuneal' 
. -, ■ • • - :tref - 



1 



%) Andrea Cataro 9t%^ f48» 
%) Andrea Gatduro paf. 541* 
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, tftt fkcùh itÈfrtst ton grate dÌs6«]pito i}S9» 
4i Medtsoa, per ^ qaella Terra rtmait 
litìasi HtotàJidéM^-diitinuta^ cimpeggiindo 
ieMpre la eompag»m di FaciDo C^w far« 
ce di qua dat Ttfgliatiieiito ^ e parte di 
tt^ e recando 5Miprégravls)itmidi«oi^i). 
AllMcc^ntrò in T>ìvigUM prevedandoti 
jÉaggiori ter disgradi» tocapoasi intiera^ 
Aeme il goVérACt à fenifìcare^ e a pxsi^ 
diare la Otti 5 « fe <!asiella. £ perchè 
tati x>petàtlMÌ HchMlvatio cpeae ^fidis-> 
alme^ h iiAp<Mt'a al territorio una nuDvo 
grave&a lOpM de^ctfnpl (i)^ Coiì in Pa* 
dovanà ad altro hoù si attese^ die a ra» 
diitar gemi t a guar&ìre Castelli ^ wftx 
tMdb in oper ^ H <;Érrar^e anche la ì^ìà 
fòia politica eoi prèttarar di staccaipe ,dai 
«effigiò Scaligero il Cónre Lucio ^ pro«> 
lAettfifdògli dieti tnlia éorlfìi d^oro ìd re» 
gater,t;È fiirtpfudetitt Signor di Verona , 
che tteéèva di vsèet tòta abtanatixa ad* 
che salita ^i luì/gU f^mnis^i che à« o^ 
aftrdasse: ^llo |fM^itelÌAD^ <ke «eco tàè 
fànoitisslme tdiseg^éfifce (^)« foperctoc^ 
che appena [seppero i Pado^«|ii > che H 
dmpò YerOiiese per là partenza 4t ^U 
le genti era scemato di molto ^ delibera* 
r^o ^^i passar P Adige ^ e dì tpandàre a 
aàtcc^fiMQIio tutto il cmitorio di Verona i 
.l.^.,:.'-- - ' ' ■ ' e c^ 

tt) Ved. Dbc. iiuni. lijì, 
<]) Aadm OattttS tw». 549. 
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^S*j e così fb filtro 9 4?eodolapeitne4»o il Milli 
xbese di Ferrara ne^stioi stinti (i). 

£ra direttore dcU^ osWicct Qìq^qd^ 
d'AzzQ^ e con lui s^era umta Frajocei^g^ 
No\^llo, e PernRrda degli Scolari > P Oic<^ 
ci gli altri valorosi Capiraoi d^^I Ci^^re.. 
se. Essi trovarono qualche, ^s^iposivictii^ 
nel passaggio della Fo^sa Imperi^ ; ^ 
obbl^arono. Giowni 4egU Qrdela^ Qk 
pitan delle genti V€r«iifsi ^ ri,urarsi jil 
Castagnaroi ove s^nvevjl filtto una bastia^ 
U camiK) Carrarese. undò. ^d apportarsi a^ 
Cerea ineomiactiladQ, 4 dar^e il guai^tq edL 
il saccheffiict ài paest.. Quivi g^nse ^^ 
rinforzo Qipvaonl Atiicii4> e Giovanni ^^ 
PierramalAi i quali suÙtQ radunato aFen«e 
do il comiglÌQ di citfti i C^itani fa 4e« 
liber^tp di ^oorrere il ceccitor^p 9stiJ]^9en1i^ 
te. Lfi genti Veroaneii erano .sempre alla 
coda molestando i Oirraresi, coip'èi usan-i 
U di guerra; pur ciò nulljii qstapie FrajAr . 
ceicoi KovcUq ebbe il cor^gip 4i f^rsi 
wderei siop aU^ mi^a della Cicti^ àji yc«^ 
rcMf e ffiftit in css^ Iq spavento > $.1^ 
confusione (x). 
Vedendo Gjovanni disigli ^delaffi » e 

' ( P) %re da Ànaret CàtuVò' plg. iVi ,'*^ '55^i 
^tìè si pòé$% raccogliere^ che questo i^gr^^, 9t( 
Veronese fosse in gennajo , polcbi dice che le 
geati. id «i..eaiia tratjt^ute fino at^ U di n)ai> 
ao 45 giorni; nu ^)ic^ pag. 1265, 4ice cne Te- 
sercito Padovano pass^ TAdig^ a* 9 di teb$r^^« 
(i) Andrea Qaturp pog, 551. 554« 55^« 
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Decimo homo. 14^ 
Ostasio da Polenta Capitani dello Scalfì 1317 

fero^ che non potevano impedire le gran* 
i dcfTastasionii che si facevano in tutto 
11 territorio fino a Gardesana > quantun* 
que la loro armata (osse ass^i più nume- 
rosa^ stabiUrono di chiuder^ tutti i [passi 
a* Carraresi y ed impedir le vettovaglie^ e 
toglier loro i foraggi. E di fatti liel ter-» 
inÌBe di pochi giorni fu ridotto quel cam* 
pò in grande necessità di ógni cosa, per 
inodo che incominciò a patiire grandlssi* 
ma fame. Fu d^MOpo allora a' Carraresi 
ritirarsi a poco a pòco per tornarsene sul 
Padovano. I due eserciti fiM-ono vicitii ad 
un fatto d^armi; ma gli avveduti Genera- 
li de' Carraresi schivarono sempre la bat- 
tagli^ per ia debolezza, In cui si trovava» 
DÒ I^ affamale loro milizie. Allorché giuo^ 
sero verso Gastelbaldo al Caistagnaro, tal* 
memt sì videro incakatì e stretti dall' esercì* 
to Veronese, che nel di ùndici di marzo fu 
loro mestieri prendere k battaglia . Ebbe- 
ro però tempo fortunatamente di aver vettor 
vaglie da Casteìbaldo , e di ristorare le genti 
da'ilisagi sofferti. Fecero i Veronesi dodi* 
ci squadre dcHé ior truppe , e in otto 
schiere furona compartite le Carraresi. A 
questa somministrava grandissimo corag- 
gio la presenza di Francesco Novello da 
Carrara ,^4t^uale volle onorare del cingo- 
lo militare alcunt-suoi Padovani prima che 
si desse priijcipio al fc;rpce copnbattinien^o'. 
Giovanni Aucud Capitano accorto & va- 
Tomo XVI, K Icn- 
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*3'7 lemcy che avca f^tto un diligemissimó esi^ 
we sopra la situazione de^Iuoghi ^ appos-* 
tò le sue genti / vantaggiosamente ad uà 
Jargo fosso, e quivi esse sostennero 5 ad« 
zi ributtarono i^iù volte i nemici, ffancJesi-» 
co Novello fece tose maravigliose in (joelld 
giornata ) e dove egli conìbatteva, divenine 
la battaglia più gròssa, e piùfoita^tentandd 
i ninnici d'abbatterlo^ e di farlo prigipne^ e 
in vero fu più. volte à gravissimo pericolo p 
Dacché ebbero i saggi Capitani del Car- 
rarese rispinto il primo impeto deir oste 
nemica, che mai non potè passare il fbs* 
so , Giovani Aucud veduto avendo lo sta* 
to della battaglia, passò egli stesso il fas# 
so co' suoi , e con tal cpraggio e forza 
assali l'esercito Veronese alle spalle, che 
gettò le bandiere della Spala per terra, 
scavalcando Francesco Visconti , che le 
aveva in guardia. Giovanni degli Orde! ^f* 
fi^ ed Ostasio da Polenta accorsi al .ra« 
more vollero portar soccorso in quella 
parte, n>a trovarono che la strada era lo- 
ro srata chiusa dalle genti dell' Aucud . 
Sicché allora non vi fu più riparo, e cut«^ 
to il campo Veronese andò in rotta, ed io 
fuga. Secondo la, lista, che ne lasciarono 
iGattari, restarono prigionieri quattro mi^ 
la seicento e venti uomini d* armi a ca*- 
vailo (1), e fra questi tutti i più fangosi 

con- * 

(1) Il Chron. Estens. pag. 514 dice che furono 
poco più di due mila • 
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condottieri ai queir esercito , e gli stessi »l^7 
due Capitani generali^ cioà Giovanni. d^ 
gK-QrdeJaffi> e Ostasio da Polenta. De* 
fanti se oe contarono ottocemo equaran^ 
ta^ oltre a un numero grande di provvi- 
sioni da guerra I di bombarde ^ e di mu- 
nizioni. I morti furono secteoimeo : nu- 
mero non t^ntQ grande se si paragdii bU 
la grandezza dell'esercito > che si diceva 
esser forte di più di venti miU uomini 
Francesco novello allegro per questa^' 
vittoria spedi subito messaggieri al padre 
col felicissimo annumsio; e. in quella sera 
scessa dopo il gran fatto d^armi parteci- 
pollo agli amici col mezzo di lettere . Co- 
sì egli fi^e a'Trivigiani^ acciocché pren- 
dessero parte nella comune allegrezza (i); 
e cosi 'probabilmente egli avrà fatto alle 
due Città di Felcre> e di Belluno > quan- 
tunque Bon ci rimangano f documenti; 
imperciocché pare dalla lettera a' Trivi- 
giani indiritta, e da aftri documenti poi* 
tcrìori (i) y che egli fosse amme^o dal 
padre a parte deL governo « Scrisse pari- 
mente al Marchese d'Esce mandandogli & 
Ferrara uo espresso colla lettera; e sicco- 
me in questa Città risiedeva uo Visdomif 
no della Repbblica Veneziana , cosi ques*^ 
to stimossi in dovere di partecipar subito 

* • ** Ques* 



(i) Ved, Doc. nnm. iSr^ 
(2) Ved. Doc. num. |t«4. 
K 
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13S7 questa nuova al Doge^ che forse f aveva 
saputa prima (i), 

Francesco Novello fatto lo spoglio del 
campo vinto avviossi dirittamente a Pa- 
dova^ e P ingresso di lui somigliò un glo* 
rioso trionfo. Egli fu ricevuto dal popo« 
lo in mezzo ad altissime voci di giubilò , 
e di allegrezza > e fra suoni di var) stru- 
menti fu accompagnato cogf illustri Capi« 
tani ) che lo seguivano ^ al Palazzo della 
sua abitazione. Fu data alla soldatesca 
vincitrice paga doppia^ e mese compiuto ^ 
siccome le era stato promesso , e furoo 
fatte solennissirae processioni^ e publiche 
solenni orazioni da tutto il popolo Padò« 
vano^ visitando i luoghi de' Santi protet« 
cori^ e ringraziando Iddio di unto rice- 
vuto benefizio . A' Capitani fiiron dati 
molti presenti di gioje y di armature ^ e 
di cavalli ^ e furono licenziati assai conten* 
ti della generosa magnificenza de' due CaN 
raresi (x). 

Anche nel Friuli si fecero grandi alle- 
grezze per questa vittoria da quelle gen- 
ti > che favorivano il partito Carrarese; 
quantunque in que'd) vi fossero strettasi- 
mi maneggi per concludere la pace o al- 
meno una sospensione d'armi (3). Air in- 

con- 



ti) Ved. Doc. Qum. iSSo. 
[%) Andrea Gattaro loc. eie* 
l}) Ved» Oqc« oum^ ttji. 
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eoDtro in ViecDta, ed in Verona fu gran- ^^^ 
dissimo lo scompiglio y il terrore ^ e là 
desolazione; e pur con tutto ciò Antonio 
dàlia Scala non volle prender miglior con- 
siglio^ mantenendolo > come fu scritto > 
nel suo maltalento i Veneziana ^ i quali 
alla nuova di sì grave sconfitta gli lavea* 
co mandato a Verona Michele Steno per 
ambasciatore a dolersi di quella disgrazia ^ 
e ad offerirgli danari ed ajuto. £ colle 
parole accompagnarono i fatti y poiché gli 
divdero allora quaranta mila ducati d'oro, 
e di poi sino alla somma di cento mila (1): 
i suoi peccati Io conducevano a gran pas- 
si all'ultima sua rovina. 

Conviene confessare , che molto grande 
fosse l'odio y che nudriva: quella Repu- 
blica coqtro del Carrarese pel grande favo- 
re, che essa prestava allo Scaligero ; ep- 
pure 11 Papa le avea diretto una efficacis- 
sima bolla, in cui compassionando i dan- 
ni , che produceva questa funestissima guer- 
ra , la esorrava caldamente ad intromet- 
tergli per la pace unicamente al Legato 
Apostolico, (2). Il Signor di Carrara di- 
scendendo da quelle altissime pretese , 
che gli poteva dare una cosi completa 
vittoria , era condisceso a mandar a Ve» 
Tona ambasciatori ad offerire allo Scalige- 
ro la pace. Ma egli ostinato ed insuperbi- 
to 

(i) Andrea Qattaró pag. 5S3. 
(1) Ved. Doc. num. 1876. 

K 3 
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138? to pel hwvc de' Veneziani chiuse gli orec- 
clii ad ogni proposizioAe di ^ggiusca^ 
mento (t), \ 

Cosc^ car^ a* Veronesi , e ft* Vicentini 
questa pazz4 ritrosia del loro Signore ^ 
perchi^ il Carrarese diede ordine subito ^ 
che lutta 1* armata Padovana ostilmente 
entrasse nc^territprj dell* uno, e dell'altro 
popolo, Pertamo ^'30 di marzo per la 
via di Mopseli^e*, e di Mpntagnana essa 
pose piede nel Veronese , e passati per 
forja i serragli di Villanova, e dì Soave ^ 
prendendo graó parte di quelle genti y che 
Vi erano alla ^lifesa ^ andarono ardite le 
genti Padovane ^tìo alla porta del Ve- 
scovo a Veroc^, abbruciando tutte le 
Ville del Veronese a quel Iato sino a 
Montorio con una comi4$siouevoIe deso« 
Jazione. Conduttori di quelle genti si fe« 
cero lo stesso Francesco Novello , Gio- 
vanni Aucud| il «Conte Giovanni degli 
' Ubaldini^ e gli altri Capitani più illus« 
tri deir esercito Carrarese. E quando essi 
furpnp ben carichi di ricche spoglie, e di 
prede ^ ritornarono baldanzosi, a* quattro 
vdi aprile nel distretto di Padova (2) • 

(^ivi si feppe come Facino Cane a' 
ire di aprile colla sua compagnia io Friu» 
U er# entrato per forza in A^uileja , e 

Tavea 

( i) Andrea Gattaro pag/sSj. 
{^) Pulice Annal. Vicent. ^{. xi^5* Andrea 
Cattar^ pag, 5»?. J<4^ 
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Tavea messa a sacco pigliando uomini e '3l7 
donne ) & con grandissima crudekà ruban- 
do le chiese, e spogliando gli altari , e 
commettendo molte cose scellerate non 
senza altissimo dispiacere del Signore di 
Padova (1) , Le sentirono eziandio con 
disdegno tutti i Friulani , e Io stesso Pa- 
triarca Gerosolimitano; pur ciò nulla os* 
tante, non raffreddavasi il suo zelo, onde 
condurre a concordia gli animi .esacerbati 
di que^ Cittadini, E i suoi maneggi furo- 
no tali , e tanfo insistenti le sue prati- 
che, che alla fine i Cividalesl s'indussero 
a dar T assenso delle tregue , sebbene con 
molta difficoltà per ceree condizióni pos- 
tevi dagli Udinesi , ed a produr la for- 
mula del giufamenta che prestar si do- 
veva per la oiservazioire dei buon accor- 
do, E di ciò ne diedero^ essi subito /par- 
te al loro alleato. Carrarese con lettera 
del dì ultimo di aprile ; in cui però Io 
pregavano a non levare ancora, le su9 ar- 
mi dal Friuli per la disposizione non mol- ( 
to favorevole degU Udinesi verso dì lo- ' 
ro (i) . E questi sospetti crebbero poi 
tanto, che ben presto svanì ogni speran- 

^ za 

( I ) Andre» Gattaro pag. 584., Per questo spo- 
glio della Chiesa ' Aquile jese si può anche vedere 
un Doc nel 'Njecroiogio^^deL Capitolo d'Aquileja, 
che sta neir Archivio d* Udine.' 

{2) Ved. Doc. stampato dal P. de Rubeis Mo- 
num. Ecclcs, AquU. pag. 976. 

K 4 . 
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^3*7 za di pace, e la guerra ritornò pi& fieri 
che mai ad incrudelire nella infelice prò* 
vincia • 

Un raggio nondimeno di speranza di 
pace concepirono i popoli sudditi al Car* 
rarese , ed^ allo Scaligero , ma fu come? 
un lampo passcggiero, che appena cora». 
parso dileguasi. Non mai avea cessato il 
Signor di Padova di procurar la pace coli* 
ostinato Veronese, prevedendo che quella, 
guerra esser doveva la rovina di ambe- 
due ; e queste sue premure si erano rad- 
doppiate, quando egli venne a sapere, che 
la Republica di Venezia avea man<iata ^ 
Pavia Carlo Zeno al Genite di Virtù f 
affine di persuaderlo a unirsi col Signor 
di Verona contro il Signore di Padova . 
Molti consigli furono tenuti da Antonio 
intorno a questo punto , e siccome av* 
viene sempre , ove le persone chiamare 
sono molte, i pareri jerano discordi. Al- 
cuni consigliavano che si dovesse prose* 
guire la guerra sulla speranza, che il Car- 
rarese non potrebbe sostenere le spese ec- 
cessive essendo odiato da' sudditi per le 
continue gravezze, taglie, ed angherie y 
mentre essi potevano disporre delle ric- 
chezze de* Veneziani . Dall'altra parte vi 
erano alcuni sapienti e discreti gentiluo- 
mini desiderósi di ben vivere, ed amo- 
revoli al loro Signore, ed alla patria, i 
quali mostravano essere la pace da prefe- 
rirsi, massinutmente potendola avere conc 

onor 
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òtìor suo, t)oichè' il Carrarese! la diman- »W 
dava. E sbpfa ciò foron dette iliolte cose 
è prò e cóntro , di modo che il Signor 
Antonio disse dì csict contento di far la 

Ìace> ma che egli non la voleva diman- 
aré. Allora fu trovato il modo con: Ven- 
ceslao Imperatore, che entrasse meditor* 
Ira questi due Principi (i)* 

Atcettò quel Monarca assai volentieri 
Pihfcaricò, e spedì subito due ambasciato** 
fi a Pàdova, che furono Conrado Cran* 
gicf, e ìì Conte d'Olnoch. Èssi trovaro^ 
3Ò0 ntl Signor da Carrara ogni più fa-» 
vorevole disposizione all'accordo, siccome 
paveà sempre avuta, e si offerse di sta-^ 
re è di osservare tutte quelle cose , che 
fosseiro in piacere , e grate alla maestà 
dell^Itftperadore. In vigor di che egli eles* 
St subito Bernardo degli Scolari ^ e Gu* 
gìielmo da Curtarolo col titolo di amba* 
sciatóri, acquali fece chiaro e pieno man*' 
dato di accettare la pace , e compromet* 
tersi in quel Sovrano: e sul fatto stessa 
f)anirono insieme co* due ambasciatori 
deir Imperatore. Essi si fermarono a Mon* 
ragnànà, mentre gP Imperiali andarono a 
Verona a riferire allo Scaligero ciò, che 
àVtvatìo concluso col Signore di Padova» 
Antonio mostrò di averne piacere; gran- 
dissima fe tosto destinò si^ch* esso due 

am- 

( I ) Andrea trattato pag. 5 J^» 
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* 3*7 ambasciatori per trattar quella pratica; 
tna in ciò procedeva egli pon animo fìn- 
to, mencre non aveva in animo di prò- 
curar la pace . ]E di fatti giunti que* de. 
putati alla Bevilacqua non vollero andare 
più oltre ^ dicendo ct^e non conveniva al 
decoro 4^1 loro Signore, ch'e^ andasse*» 
ro negli «t^t; 4^1 si^o nemico • Fu rime-* 
diato a questo col far che venissero a' 
confini quelli de| Carrarese; ied allora es« 
n risposero, cfìe i| loro Signore essendo 
in lega colla Signoria di Venezia, § coU 
la Comunità di Udin« non $i pote^ ve- 
nire ad accordo alcuna senza di loro. Si 
turbarono oltremodq 9, tal nqvità gli am- 
basciatori Imperiali % mentre quelle non 
erano le promesse ratte d^Hp Scaligero ^ 
e però (degnati e disgustati sciolsero U 

' congresso^ ^ $i perdette ogni ^peranz^ di 
pace (i). 

Stava intanto con occhio attento osser- 
vando questi maneggi Giangaleazzo Si- 
gnor di Milano , ^ siccome astuto eh* 
egli era, andava studiandct ^1 modo, on- 
de rivolgere le pratiche in suo profitto . 
Egli teneva ambasciatori tanto alla corte 
dello Scaligero, quanto a quella del Car« 
Irarese, offerendo lega nello stcssp tempo 
ad ambedue • Questo giuoco si continuò 
per moltissimo te^po, perchè a(pbidue 



que* 



(x) Andrea Cattato pag. 588. 589. 
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quc^Prlncipi non erano per$uìf$i della sin» uKr 
cerità deir animo suo, temendo encram« 
bi, che la oppressione dell'uno non do» 
yessc esser seguita dall^ rovina dell'altro, 
Quando però fu sciolto il congresso y e 
perdura ogni lusinga di p^ce y W Cont6 
di Virtù strinse allora i maneggi pii^ for* 
temente e coH'uno e coir altro. 

Io però sono dì avvtso^ che tutte fin*^ 
te fossero Jc offerte fatte allo Scaligero, 
e doppj ed inganne^^oli i maneggi per 
una lega . £gii nel suo segreto la desideravii 
col Padovano per avere \;in tpotiyo di rom* 
perla collo Scaligero , Y^gh^ggi^^ndo Ve* 
rona e Vicenza. E pt^rò per far che pii| 
presto il Carrarese si nsolvesse, egli mos-» 
travasi vicinissimo ^ 'stabiluc !a lega col 
Signore di Verona .'''3& tanto egli seppe 
dire e fare, che $ll«»fihe riuscì nel sua 
maneggio felicemente; imperciocché sciol- 
to che fu il congresso, ayea mandato lo 
Scaligero un ambasciatore a Pavia per fir- 
mare la lega col Conte di Virtù ; ma 
questi che piuttosto la desiderava col Car-^ 
Varese^ chiamò a se Francesco Tu^cbetto 
ambasciatore del Padovano, e in brevi 
parole gii disse o che il suo Signore si 
determinasse ad unirsi con lui in lega, o 
che egli U concluderebbe collo Scaligero. 

Non v*ebbe allora più mezzo di sot-i^ 
trarsi all'imbroglio, e dopo di aver trat- 
tato un* altra f^lte di pace col Signor di 
Yerona , che pettinaci la ricusò nuova- 

mcn* 
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^tU mente 5 PrcÈtò il suo assenso alla leg^ ed! 
Conte di Virtù* LMstrumento fu stipula- 
to in Pavia a' 19 di aprile ^ e furono le 
condizioni che il Conte di Virtù dovesse 
far la guerra a Verona^ e al Veronese a 
ratte sue spese ^ ed acquistandola fosse sua 
«ol suo distretto; e che il Signore di Pa* 
dova facesse guerra a Vicenza, ed acquis« 
tandola fosse sua ; con patto che se it 
Conte occupasse prima Verona, fosse oW 
bligato "a spese sue con tutte le sue genti 
ajutare il Carrarese sino air intiero acquis* 
to della Citci^ di Vicenza. V'era inttoltre 
un'altra condizione , che il Signor .di Pa* 
dova dovesse concedere al soldo del Vi** 
sconti il Conte Giovanni d'Azzo (i). 

Nel giamo stes» mandò Giangaleazzo 
la disfida ad Aotoaio dalla Scala , alle* 
gando quc* pretesti di muovergli guerra, 
che a' più potenti non sogliono mai man« 
care (2). A tal nuova rimase attonito lo 
Scaligero, e stette lunga pezza dubbioso 
e sospeso , ben vedendo quale orribile bur- 
rasca era per cadérgli addosso; e molto si 
dolse cogli ambasciatori Veneziani , i qua* 
li gif avevano promesso di impedire in ogni 
modo questa alleanza (i). 

Per ia partenza di Giovanni d'Azzo il 

Si- 



( t ) Gàtetri pag. 59 i. 513- , ^ . 
{%) Ved. poc. stampato mAHono. 
()) Andrea Gattaro pag, $f6. 
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Signor di Padova era rimasto assai scaiv '$*7 
so di genti 9 e però fece subito un pro« 
clama invitando al suo servizio le mili^ie^ 
che in Mestre dimenavano , e che egli sa« 
peva che erano malcontente del loro ser« 
^igio (i); col quale stratagemma accretn 
be molto il suo esercito ^ avendo divul- 
gato queir invico anche per tutti i paesi 
vicini . Pubiicò ancora un altro editto^ 
col quale proibiva sotto pene rigorosissi* 
me a tutti i suoi sudditi di non dover 
danneggiare alcun Veneto (2); impercioc- 
ché quantunque giustissimi motivi egli* 
avesse di lamentarsi della condotta de^ ve* 
ocziani y che canto operavano contro di 
lui y pure procurava di osservare almeno 
in apparenza la pace. 

Anche i Veneziani nella stessa guisa si 
diportarono; ma però sempre nascevano 
ne' confini del Trivigiano, e del Mestfino 
fra i sudditi dell' uno 9 e dell'altro Prin- 
cipe de' disordini: essendo cosa assai diflB- 
Cile y che popoli vicini ^ e cogli animi 
tanto esacerbati si potessero astenere dà 
ogni atto di ostilità • Quindi ebbero mo- 
tivo le richieste della Reggenza di Trivi* 
gi y perchè fossero restituite robe e per- 
sóne prese da' Veneti in Grassaga^ ed ia 
Croce y ed in altre Ville del territorio 

Tri» 

» I I ■ I II 111 im i n I I I I " ! 

(1) Ved. Doc. Dum. $Uz. 
(*) Ved. Doc. aup. xSJs, 
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tì^i ^rìvlgìàno (t), E quindi pel MecJesim* 
Oggetto le lagnanze del Collegio di Mes- 
tre àìlà Reggeb2a di Trivigi pei* itisolaa'* 
te fatte dalle genti del Carrarese a-sud^ 
diti Veneziani (z). 

Imperciocché egli è da sapere y che in 
Mestre si erano raduqate in nome della 
Scaligero j e della sua lega circa quattro-*^ 
cento cavalli 1^ e seicento ^anti Capitanati 
da Filippo dal Verme Veronese, da Gui- 
do da Savona > e da uno de* Conti d^Uf* 
bixK>* Queste genti aspettando nuovi rin- 
forzi facevano molte ^correrie sul Trivi- 
glaqoj rubando uomini > e bestiami^ e bia- 
de ^. ^ il tutto Conducendo à Mestre > Il 
(^ar/f^ese s'era più volte doluto col Do- 
ge di queste ostilità contro la fede de^ 
p»ttii Allegarono i Veneziani in loro di- 
scol{^j^ che Mestre era stato assegnato al 
Signor di Verona In pagamento di buo- 
na. i^iiaDtità di danari , che egli doveva 
^vere dal Comune di Venezia ^ e che p^r-* 
cìii quel. luogo era stato da lui eletto per 
la piai^ta deirarmi (i)\ 

Comprese benissimo ìUSigtiore di P^- 
ào^ y che quello era un^ puro precesto > 
Con tuttp ci^ a'x8 dUprite grdinà ciie4a 
due lati in un tempo stesso le sue gemi 

., . as- 

H i>i /i 111' I III 1 i 1 I 1 1 II li 1 I - - r I li m ici 

ti) Ved. Doc. tìUni. t%U. iUi. ttZÌ. 

(i) Ved. Doc. num, i>|p, tZ^a. 

(j) Andrea Cattarti j«..6o{b. . . 
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ftsààltàf dovessero i bó^g^i di Me$tfe* E tjir 
cbsi fu fattói Usd^ooó tutte dà Trivigii 
fe dà Pàdova beli* ora accordata ^ e nel 
tehìpò ttìedesìitìo assaltarono i borghi « 
Quantùnque numerosi ossero i tìifetisori | 
pur' così feroce fu 1^ assalto^ che dopo^as- 
|rd^^ómbàttinientò cedettero alle armi 
Garràreui ^ e furon presi dugetìto uomini 
à^àfmi^ e (juàttrocctìto cavalli con tutti t 
loro arneiu > ed Uh ricchissimo bottino* 
Dòpo di che à* borghi fu dato il fuoco | 
t fui-otìo àbbrìiciàti unitamente alia Vii* 
là di Carpetietlò Vicina > ove stavano le 
genti tìimiche iti albergo (i)^. 

La Signoria di Vénèiià per Vendicarsi d\ 
quiesto dannò àctóotentì, che gli uomjni 
di Murano, Ji Mazzofbo^ e di Torcdio 
indassero a danneggiare il Triviglanp. C^ 
pò di quelle ^eml fu Pàolo dà Mosto | 
le quali gettandosi sopra là Villa di Cro* 
te , e le altre vicitie fecero grandissimi 
danni > e ricche prede di tiomini y e di 
bestie, scusandosi la Signoria di Venezia^ 
che que'rubatori non erano di sua gente ^ 
ttia del Signore di Verona, che gli avea 
presi al suo sòldo (2) • 

Per sosteiiere una guerra così feroce j 
ed acerba sì richiedevano somme grandi 
di danaro ; e però seùdpre uscirono nuoV^e 
imposizióni^ e nuove angaria del Carri"» 

( I ) Andrea Gattaro pag. 600. e 6oz^ 
(a) Andrea Qatttóo pag. €oU ' 
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^ì^7 rese, obbligaci Cfscado ì sudditi infelici 4 
portar il peso de'^caprìccj de'Joro 3o?ra» 
oi • Dall' ordine che fu dato a' diegi di 
maggio in Belluno, si può raccorrò qual 
fosse il destino respettivamente anche deK 
le altre Città . Imperciocché secondo I4 
Cronica Bellunese del Miaro fu messa 4 
que'dì a' Cittadini di Belluno una taglia 
di trentasei mila lire y che furono subita 
pagate in mano di Giovanni da Milana 
attore del Signore di Padova ^ ^d olrrf 
à queste molti Cittadini de' più opulenti 
per mostrare al Principe la loro amor^^* 
yolezza fecero in loro speziata ragguar^» 
devoli donativi (i^. 

Intanto giunsero gli avvisi, che Gio« 
vanni d^ Azzo colle genti del Visconti 
tveva cavalcato sul territorio di Verona v 
Lo Scaligero letto ch'ebbe l'ingiusta dis% 
fida y e conoscendo di non aver forze bas-» 
cevoli per difendersi dal Visconte , e da' 
suoi alleati , avea fatto immantinente eoo* 
vocare i principali de' Veronesi , il pare- 
re de' quali era stato , che umanamente 
si rispondesse • £ questo consiglio avev^ 
egli seguito scrivendo una lettera assai uf^ 
fiziosa, e attissima a piegare l'animo più 
superbo (a). Ma non pertanto. Qpn é>hii 
forza di muovere il Viscqnte ; il qwate 
siccome colui , che era Infiammauo da sot 

ver- 

( I ) Cnr^a. Bellunens Clementis Miliarii ms* 
(a) Ved« Doc. stampato nel Corion 
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verchk) desìéetio di ampliare il suo do» 13^7 
minio y altro non iscudìav^ ^ che di is« 
pogiiare i Principi suoi vicini ; imper- 
ciocché è cosa da infiniti esempj com- 
provata y che una potenza oltre misu* 
ra grande fa nascere un' immensa am- 
bi^dione nelP a^imo > e T ambizione ge« 
nera il desiderio di aumentare i suoi 
stati in qu9lunque modo giusto o ingius- 
to^ um^no o crudele. £ però tutto s^er^ 
rivolto a &r ^^bito di grandi preparamen* 
ti per questa guerra . Prima però, egli 
avea voluto giustificarsi co' Fiorentini , i 
iquali erano amici dello ^c^ligeco , scri- 
vendo a' medesimi i motivi, che lo avea - 
no indotto a roqipere la guerra a quel 
Principe (i). E quantunque eglino cono- 
scesero appieno k mire; apabiziose di lui ^ 
. pure procurarono di rispQndergli con quel* 
, le espressioni , che ip t9li circostanze par- 
vero loro più convenienti (i)^ 

Giangalea^^o nop trascurò di rendersi 
ancora amici e benevoli alcuni Signori po- 
tenti, che confinavano cogli stati dello. 
iS^aligero ; e fra gli akri ad Antonio Si- 
gnore d* Arco fece onorevolissimi patti , 
froniet,tendo di restituirg^ tutti i suoi di- 
ritti sopra la Terra di Riva j^ BurclTè lo - 

do- 



I .j 1 1 ■ 1 ■ j < 



(i) Ved. Doc. stampjito nelCorio. 
(2) Ved. Doc. stampato nel €oric 
Tomo xyh L 
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nh dovesse fedelmente servire nella guerra ptt* 
sente contro il Signor di Verona (i). 

Le genti del Visconti giunte sul Vero* 
nese si fermarono per alquanti dì^ finché 
fossero arrivate le altre della Lombardia i 
e intanto il Signor di Padova secondando 
le imprese fece cavalcare ' Giovanni Aucud 
colle sue genti anch' egli sul Veronese, e 
con lui Francesco Novello. Essi passarono 
un'altra volta alla fossa di San Bonifazio 
sforzando le guardie, che ne difèndevano 
il passo con molta strage delle medesi* 
me, e misero il paese a bottino fin pres- 
so alla Città (2). Questa fu T ultima 
azione del famoso Aucud in servigio del 
Carrarese, imperciocché dopo alcuni d) 
ritornato a Padova carico di preda, aven« 
do già compito il suo accordo, e conve- 
nendogli andare in Toscana , perchè era 
stato eletto Capitan Generale de' Fioren- 
tini, prese commiato dal Signore, e con 
sua buona grazia partì da' suoi servizj. la 
luogo di lui fu scelto dal Signore di*Pa« 
dova per Capitan generale di tutto l'eser- 
cito Ugolotto Biancardo , ed in rinforzo 
fu condotto allo stipendio Anderlino Trot- 
ti da Alessandria con mille e cinquecento 
Cavalli (i). 

Ugolotto diede principio al suo generar 

la- 

( i) Ved. Doc. num. iSpi. - 
( « ) Andrea Gattaro pag. 602. 
( 3 ) An4rea Gattaro loC cit. 
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lato con una bella azioae. Egli uscì di l^a« ^m 
dova a' 14 di maggio con una molcitudi- 
fte- grande di guastatori y e insieme con 
lui il Conte da Carrara con tutte le gen- 
ti d^ armi. Egli venne a Castelletto , e 
fatto un ponte sopra il Bacchiglione pas- 
sò il fiume presso a Longare con inten- 
tiOne di combattere le Torri ^ ed aprire 
il fiume . Ma prima egli fece una rovino- 
sa scorreria sino in Campello presso a 
Vicenza, finché pane dell'esercito fabbri- 
cava una forte bastia vicina alle Torri « 
Egli conosceva di non poterle combatte- 
re> se non con grande difficoltà f se pri- 
ma ad tsse T acqua non si toglieva* e pe- 
rò il Conte da Carrara con maravigliosa 
sollecitudine fece fare a' guastatori una 
fossa ^ nella quale introdusse il Bacchiglio- 
ne rimettendolo nel fiume vecchio . In 
quel modo egli levò l'acqua alle bastie y 
che difendevano le Torri ^ e potè con mi- 
glior agio combatterle. Le Torri faceva- 
no grandissima resistenza , ma le bastie 
presto cedettero all'impeto degli assalito- 
ri^ e furon prese ^ ed abbruciate (i). 

Uscì fuori anche Francesco Novello, 
ed egli ateando le mire a maggiori e più 
gravi imprese andò dirittamente a Vicen^ 
za. Il popolo usci dalla\ Città tutto in 
arme, e fu attaccata una fierissima zuffa, 
^_^___^^ la 

( I ) Pulice Annal. ^Vicent, ,pag. 1266. Andrea 
Qattaro pag. 604. 

L 2 
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$%h la quale durò fino alla sera . Finalmente 
per virti^, e per valore di Francesco da 
Ruscega furono 1 Vicentini cacciaci 3 e 
per forza furono prese le bastie , che di« 
fendevano la porta di Berica> obbligando 
a rendersi a patti i soldati , che erano al* 
la difesa della Torre , sopra la quale fu- 
rono spiegate le bandiere Carraresi eoa 
felice vittoria (i). 

Un cosi prospero principio diede spe« 
ranza al Carrarese di potere acquistare In 
Città; e però accampato T esercito in 
Campello ne incominciò T assedio con tuN 
co il vigore • Furono le bombarde pian* 
tate in modo y che danneggiavano assai 
la Città > poiché le pietre ^ che da quelle 
erano lanciate > giugnevano fino al public 
co palagio^ e sarebbe venuta la Città iti 
mal termine^ se le genti ^ che erano a 
Mestre per lo Scaligero^ non avessero soir 
lecitato il soccorso ad ogni costo . Parti 
Guido da Savona con cinquecento cavaU 
]i^ e trecento fanti ^ e |^assata la Brenta 
a Fontani va entrò in Vicenza > senza che 
i Padovani se ne avvedessero. Questo rln^ 
forzo rese arditi; Vicentini, e incomin>* 
parono anch' essi a tirar bon^barde ^ ed 
uscire scaramucciando, mentre il dì avan-* 
ti aveano trattato d'arrendersi, non per- 
chè in effetto tale fosse la loro iptenzich 



(1) Andre* Qa^ttaro loc, cit, 
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ne) Ala solo affina dì far sospendere il 13^7 
bombardamento della Cicca (i). 

Francesco Novello accortosi della beffa 
de' Vicentini ordidò che le arciglierie in- 
comihciassero di nuovo a ^iuocare , e che 
si desse Tassalco alle mura • I Padovani 
andarono alP impresa con un estremo co- 
faggio > e ve ne furono alcuni sì fatta» 
mente àrditi ^ che appressarono scale alle 
mura per volervi ascendere ; se non che 
il valore de* Cittadini, che vi si oppose* 
ro unitamente alle nuove milizie, li cos- 
trinse a ritirarsi con molta strage, e nel 
medesimo tempo uscì fuori di Porta nuo- 
va Guido da Savona colle sue genti per 
dare addosso agli assalitori . Fece fronte 
agli usciti il gtan Cermisone da Parma 1 
e dopo ferocissima zufià gli obbligò a ri-* 
tirarsi in disordine nella Città (x^. 

Nel sabbato primo di giugno dato il 
guasto alle biade della coltura di Serica, 
è gettato un ponte sopra il Bacchiglione 
tutto r esercito cavalcò sino alla contra» 
da di Brotoae, dove fu gettato un altro 
ponte. Parte delle genti passarono il fia« 
me collocandosi nella contrada di San 
Biagio, e parte rimase in Brotone scor** 
rendo tutta quella coatrada, ed assedian«> 

do 



(1) Pulicej è Gattarp loc. cm . . 

(1) Pulice Àonal. Vicenti pag- ti,6é. AndreA 
Gattarò pàg. 6eé4 
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i3«7 do ì borghi di Portanuova , e di San Fa* 
lice. Vi ermo in quegli eserciti duegen- 
tiltiomim Tedeschi ) che desiderarono di 
correre tre lande insieme. Lo accordaro^ 
no i Padovani , e ne furono contenti i 
Vicentini; e però fu fatta una tregua di 
due giorni col consenso d' ambedue le 
parti • Fu quei giorno pieno di alle- 
gria , ed uscirono da Vicenza a godere 
lo spettacolo quasi tutti ì ricchi genti- 
luomini » e cittadini^ e. mercanti. Fran- 
cesco Novello molto gli accarezzò > e li 
onorò 9 e condotti avendoli al suo padi- 
glione lungamente parlarono de'proprj af- 
fari , e dopo averlo pregato di non far 
nitro danno alla Città colle bombarde* gli 
promisero y che se lo Scaligero perdeva 
Verona > essi darebbero la Città di Vicen- 
za liberamente a Francesco suo padre (i). 
Il giorno seguente a questo fatto > che 
fu il settimo di giugno ^ il giovine Car- 
rarese levò il campo da^irass^o^ e andò 
a piantarsi a Lonigo. E di opinione An- 
drea Gattaro ^ che questa subita par- 
tenza fosse nata dall' aver prestato fede 
alle finte e simulate promissioni de' Vicen- 
tini • Io però non ne sono persuaso del 
tutto > e credo piuttosto , che a ciò siasi 
mosso ^ perchè per giunta a tanti mali il 
popolo di Vicenza era tribolato da una 

fie- 

(x) Pulìcc loc. cit. Gattaro pag^Uo?^ 
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lìerissima pesci}<;nza^ per cui andava naan-> n^7 
cando di vita giorn^lmence un numero 
grande di Cittadini. £ in vero fece quel 
pi^ie una $tr4ge così orribile^ spezialmen- 
te nc^chie tpesl di giugno > € dì luglio in 
4^gfii gfipere dì persone e ricche e poye* 
re > e «nobili e plebee, e giovani e vec-» 
chi€) ch^ al dire di Conforto Pulice per 
poco non '^l.^può uguagliar^ a quella or« 
ribile del 1J48 (i). , 

Primt però di partire i Padovani diej? 
dero il guasfo a tutte Je biade de'conto^<^ 
ili di Vicenza > e giunti a Lonigp fecero 
a queMuoghi il medesimo trattamento^ 
Fu poi più volte per molti di combat- 
tuto il luogo ferocemente ; ma vedendo 
ì Padovani I che inutili^ e sanguii^osi si 
rendevano gli assalti per l'arditissima di- 
fesa, andarono % gagnolo, scorrendo tutti 
i Villaggi all'intorno, e più volte giun- 
gendo co' saccheggi , e rolle rovine fir( 
presso al borgo di sati Felice , recando 
danni incredibili e nelle biade, e negU 
animali, ed in ogni altra cosa (2). 

Dopo di€?i giorni passarono a Pogia,- 
____ na, 

] (x) Andrea Gattaro pag. 6o$. Pulice pag. 1268. 

(a) Questo racconto di Pulice alla pag. 1167 

ia nu^tere i» sospetto quelio di Andres^ Gattaro, 

Suandò egli dice che i Padovani levarono Tasse- 
io di Vicenza per le promissioni fatte da' Vicen- 
Sixd^ Se veramente queste promissioni fossero cor- , 
se» a me pare che avrebbero dovuto cessare an* 
che i s.accheggi del territorio. 

1-4 
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13S7 na^ e per otto dì continui la saccheggiàrd* 
no co* luoghi vicini. Partì dall'esercito 
Francesco Novello, ed CJgolocto Biancar^ 
do con tutte le genti, e andò a presentarsi 
a Montegalda incominciando a far tirare 
le bombarde, e i mangkni, gettando pie* 
tre grandissime contro il Castello , e la 
bastia. Si difesero lun^a pezza i valorosi 
terrazzani ancfa*^essi colle bonfbarde ; ma 
s'avvidero alla fine ( tanto era 1^ impeto 
dell'. esercito nemico) di non poter più 
sostener la bastia , e però appiccatole il 
fuoco si ritirarono entro al Castello. Essi 
avevano £itto prudentemente molti bada^* 
lacchi , co' ^uali danneggiarono grande* 
mente gli assalitori colla morte di più di 
dugento persone . Furon dati molti as* 
salti essendo riempiute con fascine le 
fosse ,^ ed approssimapdo le scale alle mu*- 
ra; ma i coraggiosi difensori si difesero 
tanto validamente, che i Padovani furono 
costretti in quel di a ritirarsi; impercioc* 
ch^ fu gravemente ferito Io stesso Ugo* 
lotto Biancardo con molti gentiluomini 
Padovani, fra i quali si contano Francese 
co Malizia, Biagio Capodi vacca, Giaco- 
mo degli Enselmini , Antonio Conte , 
Marsilio de' Constabili , i quali insieme 
con Ugolotto furono portati a Padova a 
curarsi delle loro ferite (1). 

Pro. 

PI I > I I I II il I T II I W 

(r) Andrea Cattare pag. ^t. 
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t^roseguirono per altro a bàttere le mu^ i)ly 
Va coìi imaggior for^a ^ per modo che in 
"pochi dì furono contate trecento e tren^ 
ta tre pialle di pietra gettate dalle bom- 
))arde contro il Castello , oltre quelle che 
di ndtte vi si gettarono. Aveano già i\ 
difémóri condannate quasi tutte le muni- 
zioni^ e disperavano del soccorso 3 poiché 
lo Scaligero era troppo impegnato a di^ 
fendersi dalle àttnì deisolatrid del Conte 
di Virtù . In quelle luttuose circostanza) 
vedendo di non poter sostenere più a lun» 
goP impeto degli asi^aiitori dimandarono 
di (capitolare , e il dì 26 di luglio diede- 
ro il Camello al Signore di Padova > il 
^uate lo mise sotto buona ^ e valorosa 
rustodia (i). 

Avuta Montegalda ritornarono i Padò» 
tani sotto le Torri di Novaglia> ove sta- 
va Arcoanò BuzzaCarino in luogo di Ugo- 
lotto Biancajrdo ; e Vi era parimente lo 
Stesso Francesco Novello. Arcoano «ardi- 
ììò subito > che le bombarde battessero le 
Torri e di, e notte, e per tredici gior* 
ìli Continui furiosamente furono combtft-' 
tute e colle baliste ^ e Co' mangani, e ton 
t>gni altra macchina militare ^ Malgrado 
però alla rovina fatta da' nemici si difese^ 
ro sino agli ultimi respiri^ ma Vedendb 
irreparabile la loro perdita, i difensori si 
' ■' rcn*' 

;^(i>PuIke Ànàali Viéeht, pag. xaf?- Andrea 
Gactaro pag» éoSi ' ^ 
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13I7 rendettero a pani con onestissime condì- 
zioni assedici d'agosto • E perchè quelli 
che difendevano i Corali di Cosroza oqq 
$ì volevano rendere a nessuna condizio* 
ne ; i . Padovani si spanerò ferocemente 
sopra tutto il territorio di quel Villag- 
gio ^ portando la maggior rovina, chesa<* 
pevaoo fare alle biadai alle viti, e agli 
olivi (i). 

Tutto il territorio Vicentino ardeva di 
un orribile incendio, poiché T esercito Pa« 
dovano presso alle porte mandava ogni 
cosa a ferro ed a fiamma , e nel tempo 
oaedesimo tutti i Castelli del distretto di 
Padova, che confinavano col Vicentinp , 
sfogavano il loro furore contro que'tni- 
serabili villaggi, che vi erano vicini. I^ 
Scaligero perdutosi d'animo temendo di 
non poter sostener le Torri di Quarteso? 
lo, e la bastia di Montecchio Precalcina 
contro r impeto dell* esercito Padovano, 
le fece distruggere abbattendole da' fonda* 
menti nella notte de'dodici agosto (i) . 

Ma già i Padovani avean fatto tutto 
quel male , che maggiore potevano ip 
quelle parti, sicché a' 25 d'agcxito làscuta 
^vendo buona custodia alle Torri di No- 
vaglia, e nella b^tia da essi nuovamente 
fabbricata, siccome ancora in un'altra da 

CSt ^ 

(0 Aodrea Gutaro pag, 6bt Puli<;e pagi it^. 
ri) Pulice ioc. cit. 
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«i^ treeta per tcnjqre in assedio i CovoU utf 
dì Costoni,, ricornaro&a a Padova (i). 

A?cva il Curarle coqipreso per pro- 
va > quanto fos^ difficile IMmpadronirsi 
^i Vicenza colla forza; e dall'altro lato 
riaccendendosi 14 guerra nel Friuli (tuti i 
.suoi pensieri a quelle p^rtl rivolle. Fino 
a quest'ora i bopoli di quella Provincia 
erano vissuti pon seoM speranza di uà 
vicino accDmo^^oenro ^ ed il Signor di 
Padova avea spedito in Udinis arobaicia^ 
tori > perché ne trattassero ip iconvenzio- 
fii i Luogo cecppo le parti ne cenarono 
la pratica 9 e le maggiori difficoltà conr 
aistevano intorno a que' Castelli f, che oel^ 
la guerra erano stati presi dalle ìarmì Car^ 
raresi ) e a nome <l6l Principe Padora* 
.no si custodivano aufcora* ^li ofFerivasi 
^i darli in ciistodia a qnalch^ persona 
Sion sospetta y acciocché poi consegnar li 
avesse a quel Patriarca^ che fosse eletto 
^al Pontefice , ; e da tutta la Patria del 
Friuli aggradito • Ma tali e tanti intop- ' 
pi intorno a questo punto s' incontraro- 
joo^ che non si potè venire ad alcun ac- 
cordo (z) . Finse il Carrarese di richia* 
mare 1 suoi an^sdatorl pò* «veder se gli 
Udinesi ^ e i loro Collegati discendessero 
daUe loro altissime pretensioni; ma inu- 
tile 

■ — ^W— I II— — ■^— i^ii^ 

( i) PuUce Anna!. Viceat. loc. ck. 
(2) Ved. Doc. nunu 1893, iS^^ 1S95, 
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kit)r tile fu pure gùéseò ripiego ^ ed il coA|;rèttd 
si sciolse^ e PitieeDdio si riaccese (t). 

Gli tlcUdesi vedendo j the la guefra s^ 
iocoroinciava da capo^ scrissero ai Duchi 
di Baviera ricefcabdoli di; protezione 3 e 
di ajuto eootrò il Signore di Padova (z); 
. e le istante loro furono anche graziosa» 
mente accolte > mostrandosi que' Principi 
|>ropensi ad assisterli nella lettera , che a^ 
loro scrissero di risposta (^)^ e inviando 
in Friuli due ambasciatori a confermare 
n' Collegati la ottima disposizione di que* 
JDuchl di spedire in loro soccorso fino à 
mille lancie , e di venire anche uno di 
loro iti persona > se il Insogno lo richie- 
desse (4). 

Ma quelle erano ^perànKe lontane a^ 
taìy e intanto il Carrarése molto più vi« 
tino avea fatto entrare P esercito del Friu» 
li, e avea ripigliato le ostilità. Gli Udi« 
iiesi riconfortati da' promessi soccorsi deK 
la Baviera ) e accresciuti di forze per quet^ 
Uy che aveano loro spedirò i Veneziani ^ 
erano andati a por T assedio a Sa Vof gua- 
no | fabbricandovi intorno fin presso alle 
mura due for^i bastie , e eombattendolo 
di continuo éójìc artiglierie^ e co*manga«^ 
ti. Non ittdiTgiò il Carrarese' a sf^dire 

Già- 

Iti ■ j - 1 ■- [ ■ • - , I ' ' « 

(x) Ved, poci hiinu zSpl. . 

(%) Ved. poc num. i898. 

(3) Ved. Dòc. iiun^. i%Slg. 

(4) Vìed DàCi numi t96ót 
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Giacomo de^Pii al soccorso ^ e dicjtro a 13*1 
lui AndcrliQO Trotto con un esercito as^ 
sai riguardevole, Qli Udinesi non lo as^ 
petcaronoy ma lasciate ben fornite le due 
bastie di genti d'armi^ e di bombarde, 9 
di vettovaglie in Udine si ritornarono « 
Giunsero i Padovani > e al primo loro ar« 
rivo levarono ad Udine f acqua , e poi si 
fecero padroni d'una delle due bastie , 
mettendo il campo intorno alla seconda 
coù moke bombarde (t). 
. Il Signor di Padova rivolgeva neirani* 
mg un'impresa di assai maggiore n^men*^ 
to> ed a questo fine egli avea levato V 
esercito dal territorio di Vicetiza • Egli 
vagheggiava l'acquisto di Sacile, terra ne- 
buissima e di grandissima importanza per 
la sua situazione , pel ricco commercio , 
e per la numerosa popolazione. Ayea fat- 
to partire da Treviso a' 20 d'agosto moN 
te bombarde grosse e mezzane , ed altri 
attrezi;i militari^ e molti carri carichi df 
verrettoni 9 e di munizioni atte al biso- 
gno di combattere riducendo ogni cpsa a 
Conegliano« A quella impresa egli aveva 
destinato Francesco Novello ^ e già egli 
era giunto anche in Treviso a'z3 di quel 
4nese^ ma ammalatosi per viaggio fuduo^ 
pò riportarlo a Padpva in una «barra per . 
«sserc curato , Allora fu eletto Capitaq 

Ge- 

(i) Andrea G^ttsMro pag* ^09, 
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9ìh Generate dell'armata il valoroso Coùté di 
Carrara^ il quale a*4 di lèctéttibre levate 
le batidiere da Treviso pas^ la Piave con 
tatto resèrcito> e andò sotto Sacile pian« 
tandovi il sua campo allMotoftio« 5bbi€o 
egli fece costruire sópri li Livemsàt uti 
ponte di barche ?ihaddate da Portobuffo^ 
letto j é da Brugnera, che erano Castel 
la suddite al Carrarese; e In quel giorno 
stesso giunto essendo al campo Cermiso» 
ne da Parma co^suoi provvisionati^ e con 
le bombarde^ e le munizioni ^ e tutto il 
festante delle cose preparate all'assedio i 
furono piantate le artiglierie ^ e si diede 
principio ài bombardamento (r)» 

Ne' primi d) uscirono coraggiosamente 
i Sacilesi ^ ed attaccarono il campo con 
fiera scaramuccia^ ma furono costretti i 
cedere> e in quell'incontro perdettero il 
borgo ^ che guarda ConegHano^ Disperati^ 
do allora di poter sostenere queir altro ^ 
che tira verso il Friuli^ gli diedero fuo* 
co > e si ritirarono dentro alla Terra. La 
j^resa de^ borghi fu il preludio della cada- 
ca di SacilCi Le artiglierie incomincilo- 
no più da vicino a combattere le mura^^ 
e ve ne erano alcune tanto smisurate ^ 
che gettavano pietre entro alla Terra y o 
nella Rocca del peso di cinquecento libre 
coir esterminio di tutte le abitazioni . I 

Cit- 

( t) Andrea Gattaro pas. 6iC4 
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Cittadini fecero consiglio fra loro di reo* >i** 
dersi non vedendo modo di poter essere 
soccoi^i dagli Udinesi y né dagli altri CoI« 
legati ^ e tutti accordarono ^ che non v^ 
era altro rimedio per salvar la Terra dal 
furore ttemicò. Essi ottennero dal Conte 
di Carrara onestissime Condizioni ^ e nel 
ili 11 di settembre (i) gli furono conse- 
gnate le chiavi ^ ed egli ne prese ^olem 
Demente il possesso a nome di Francesco 
Il vecchio suo padre (i). 

Quanto a questa nuova fu grande Pai* 
legrezza de* Padovani ^ altrettanto fu il 
liispiacere degli Udinesi > i quali subito 
la parteciparono con lettere alla Republi"^ 
ca di Venéicia dolendosi dell'accaduto (3)^ 
presaghi di funeste conseguenze . £ di 
latti i) dì apprèsso si rese a patti la Ter- \ 
ra di Cane va ^ ed ottenne anch'essa ono» 
fevolissime condizioni ; che furon poscia 
t:onfermate ed approvate da* Signori di 
Padova padre e figlio Carraresi (4) . Sì 
diedero parimente il Castello d'Aviano> 
e la bastia di Mogiale col borgo della 

Li- 



eo Andrea Gattaro pag. 6n dice a' i5 , ma 
tuo essere errore di stampa j mentre il docamen^ 
to num. 1902 dice chiaramente a' dodici , e con 
questa s'accorda anche il Cronico delÌ*AHitio pag. 
4» e 49. 

(2) Ved. Doc, num, 1902. 

(3) Ved, Doc, num. 190}. • 

(4) Ved. Doc. num. 1904. 
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13S7 livenxa^ i quali luoghi tutti nel termina 
di quattro giorni furono messi sotto buor 
na guardia con custodia di /Capitani e di 
Castellani (i)» 

Appresso di aver posto in SacÙe queir 
ordine y che parve necessito 3 e miglio*^ 
re, il Conte da Carrara a^ij levò l'eser- 
cito, e andò a meiitei: carneo a Maniaco^ 
che fu inutilniente per due di combattU'* 
to : se non che vedendo egli , che p\ik 
utile e più opportuno sarebbe l' acquistq 
di i^pilimbergo, colà ridusse le. su? genti 
con tutti gli attrezzi niilitari , e fu; datQ 
principio a combatterlo^ cpn furia granai 
dissima, di modo che sarebbe stato cosr 
tretto di rendersi i^n breve. Ma per buor 
na ventura di gue' Castellaci venne tanta 
furia di pioggia per più dì continui^ che 
allagando le acque tuttp il paese vicino 
furono costretti i Padovani a levar Tas*. 
sedio, e ritirarsi in Sacile» £ tanto pi£| 
volentieri lo fecero ^ quanto che avocano 
saputo che aMue di ottpbre la Comuniti 
di Udine aveva improvvisamente assaltato 
Anderlino Trotto, e Giacomo de'Pii, 
che erano all'assedio della seconda bastia 
di Savorgnano^ e li avev^ rotti e fiir 
gati (i). 

Mentre queste cose si c^er^vano nel 
FriyiU> le armi del Visconti facevanp de** 

gran- 

, , rea Gattaro iKig, 611. 
(i ) Andrea GatCara P4g« 6^%. 
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gnmdlfttiiii progressi sul Verone^. Il Com \iH 
te Giq^anai, d^Azzo, dopo, che q^ìi lebbe 
nccoUt dalla LombajèdU, tuite i[e gcja^ 
d| cìie e^mo. necessarie aIPiixi|qfesi) evea. 
daco pricid|MOt alle octilirà cootra le fiir^ 
tezze pos;(e i^l l^gp di Ganda^ e esprima 
giunca egli a^ea preso Malsesiiie » Brien^ 
zone» Torri , Cai^jtiooej^c Bardolino. Larip 
zane,* oggi Lazise ) cnc volle fare rès^s* 
tenza,^ fu in tctnjine di j^ei giorni, preso, 
per forza^ ^ dacp a sacco 91 fidati; on- 
de Garda spaventata per. 1^ e^ràipiio di 
Quello. 4t rese a patti inriina 1 ^he igli an- 
dasse sotto ^ Ed in tal gui^a in pochi 
di yeane ^ot^o il ^ominia del Visconte 
tutta là Riviera (i). , 

Per i^uesti ^tti entrò gnat^dit$JQmo< ter-», 
core ^ S|^yemo oc^li attimi J^ tutti i Ve- 

che si'^rpwva sprowcdato affiutoydi da^ 
nari, e dli guitti, poidiè gli era venao 
n^eoo il £ai^« 4dh S'^sxmhk M Ycn^ 
zia ) 1^ i^aié efa oocufMta. a licùi^am 
la Dalmaaiai Allora fiicbd ^qnd>lie #* 
ifreniedibibi^ £dU delle soe tnatoate pai- 
sipaij, e che T^ra di Dio piombava sopra 
di lui. E ricotto a pens|r? m^ruracqente 
ai suo caso d^li^rò di tentare d| nuovo 
ae i^«ta ^aver jiafie «al i%()Ofe Ji P^o- 
Ta^ E cosi ^4 mancia uq sup fidati^simO 
l * ' '■ mcs^ 

(O Andrai Gattaro pag. ^09. Jkfim^f GW- 

te ec, ,-.. . ...;.. ...fi ' . ■ • ; 

r^wo XVI. M 
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tih messo a dunaddarla; ma il Carrarese non 
era più padrone di se stesso^ e benché 
assai mal volentieri gii rispose di non pò* 
cerla accordare senza la permissione del 
Conte di Virtù. Allora Antonio spedì 
ambasciatori all'Imperatore pregandolo di 
volersi interporre nuovamente per con* 
ehiudere un aggiustamento . E affine di 
impegnarlo maggiormente in suo favore 
gli promise di sottomettergli le due Cit- 
tà di Verona^ e di Vicenza ^ con patto 
però> ch'egli si restasse in esw Vicario 
imperiale, pagandogli ogn'anno quel tri- 
buto , che più gli fosse piaciuto (i). ^ 
Si aggiunsero k favore deir afflitto Sca- 
ligero i caldi e pressanti uffiz} di. Gior- 
gio de* Cavalli Veronese, che si ritrovava 
iti que'di presso l'Imperatore in qualità 
4i suo Consigliere, il quale ottenne po- 
scia dal n»Bdesimo con onorevole diplo- 
ma il feudo di Sant'Orso In Vicentina 
da molto tempo vacante dopo la morte 
itel Conte Beroardo, e di suo figliuo- 
lo ( a. ). Il buon Imperatore, rimandò 
Mbito in Italia in settembre colle op- 
por- 



ci) Una tale particolarità è taciuta da* Gattaria 
di quali alla i>agé 613 &ii c^ccoo^np rinopegoA» 
chii prese T Imperatore per questa pace. Ciò per- 
-akra asserisca JlI Cario, e il Corte^ ad altri Bto- 

(a) Vei Doc. num. loojf. - -" 
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poitune commissioni il Conce d' Ol- '^^^ 
sodi y e Corrado Crangier^ que'due me- 
desimi , che aveano maneggiata la pratica 
l'alerà volta. Essi furono prima a Vero- 
na, ed ebbero dallo Scaligero la confer- 
mazione di quanto aveva egli promesso 
alPlmperadore. Indi si portarono a Pa- 
via a trattar la pace col Visconti , sicuri 
che sé la potevano da esso ottenere , Ta» 
rebbono avuta ancora dal Signor di Pa- 
dova. Se non che avevano a. fare con un v 
Principe astuto, ed artifiziosof, il quale 
seppe con belle parole tenere a bada gli 
ambasciatori, finché fossero eseguiti i se- 
greti maneggi , che da Guglielmo Bevi- 
lacqua erano stati promossi in Verona. 

Viveva l'incauto Scaligero quasi in si- 
curezza della pace, ed avea con lettera 
o£Bciosissima alia Comunità di Vicenza 
lodau la di lei fedeltà e divozione mostrata 
ne' suoi maggiori pericoli (i), come se 
questi fossero già quasi finiti • Si sarelr 
be egli inunaginato, che cosi vicina fosse 
Pultima sua rovina? L'esercito del Vis- 
conti dopo di aver sottomesso la Riviera 
a Garda, e molti altri Castelli del Ve« 
ronese, e dopo di aver messo a sacco 
un numero grande di ville, era andato a 
piantarsi non troppo lungi dalla Qtcà . 
Vi erano in quell'armata Guglielmo Be- 
^ vi- 

* ( I ) Ved, Dòc. nel libro x della Crònica Vices- 
tana del Paclùrini, 

M 1 
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ì3t; Vilao]ua> i tSmhtsì Malàspisì ^ ed Aù^ 
tomo Nogarola ^ i quali sprezzati ikllo 
Scaligeri)^ cffeA ^^ tal iDgiarìati ingiiìstÉ- 
mente erano passati àì servigio del Vi* 
sconti I e deiideraTafk> di Vendicare Et stéé* 
ai, e liberar la patria dalla tr^eh tirane 
nìa di i^el Prìndpe. 

Guglielmo Bevilàcqua telane pratica ton 
Inn Contestabile della porta dì &m Mas»* 
almo di Vero&à hoininató Gótreggiottd 
da PiairejQta ^ e con teni altri Cittadini 
Vetonesi di mala tdndixiolie pet essera 
«mmeiso denrl'o ddl* Otta . Egli avea 
promesM al Cotteggiocto dkvtjue thììà da- 
tati d^otOj e cebto è dn<)ttàbu. pi^hé in 
vita &uay ed agii altri ancora aveà fitto 
gtandisskne pròmissiòbi; Il Conte di Vir- 
tii lo ioUecitaVà a dar fiot à qiie§to trAf^ 
Ulto y peixhè 1^ loìpteatote cercavi tutto 
le Vie di eondùdéte la ^ate; .Alldtà egli 
SI ^Sàtàt (retta di tec^ ad eflS^d il tikt 
disegno ^ ed appuntò Torà ptt dar de» 
cuzioBc alla congiura • Giiimero in. qiitl 
A gli àmbasdàtori Cesirei i& Vei'dnacoi^ 
la nuova della pace protn^t» dal Viscoiìk 
ti^ e làentte ti dava ordine 5 che ùoò A 
loro andasse il giorno seguente à Pidov* 
ptt aver la ritoiuiroiie «nché dil Òirnttei» 
ae> i Congiurati eseguirono il lóro tra** 
menta* Verso ìà meèza tldtK dtl di il 
di ottobre essi «persero il -poHetìo àtl 

grappo ) € tictvetfvro dentro atta Cittì 

«u- 
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OttgUélmo BcfiiMqtM Koa treecnto fitod, «sl^ 
menoe tutto* ¥ eseìcfto del VisccMiti co», 
MibAitè «la QkivaofoI «d'Aitò «neh* ««6 
aiidwaii aviFÌCinÉiHlov LévoMi naì^*^ it 
mmore tid popol^y «he tétst wntuKO cotf 
Inrià sf»l«ii^ «S(«^> Jm^. M« II sa^*^ 
5ee BihùUiÈqiM «vea ^^ &t«> Vtj*^*i« >* 
3ira&^ %d «wva liptNiistati ttottiifii «o> 
ìnaàtiaìe a taitlisre la t^irM» « le, t0elSt 
ééì fonte^ che fo MÙtd calato» Aftorié 
^0 vi fnroinai ^ «titàcoIK pA<^ vi 
'cmi4troUo tutte ìe "gmti ^dd ViicOtttl fri» 
dando 'Gde»zùti XSaUaztOi e tietoftetado 
■di terrete -e di ^patetlto ^li \«nStBi 'd^ 
'Cittadini. Futcìùo tispinti coloiròy/ehe 
tollero ùx ìfrdne ; Iti >resÉ 1* sttàdtt , i» 
l| Torte^ e a )pocb H ]p<A»> 3i <Md9É<ràfiO 
ìqpctoàodo tKila Zittii 

loteso dallo Jcattgero il IgrAre jfeùtéi^ 
^ìKtDÒ*taràgfposoy^ nwtftato coir «IctnjS 
pochi a 'SÈàralId KOtse "pét ì» Città ^ 
•éàaào vìva la Seda. Ma vederidoxiite ^ 
botino UGto si WOtevH ^ ^{tftarlo spà^èO' 
tato si ridittie io K>tot<tv«cchtacoHtif sua 
mogHe, e co'suOi %liiroli> e ìéce. chiù- 
dkri le ]potte della seconda txmtaglìa,''che 
aepiràvniù la Città dai Bdr^o di ^Sm ^ 
no. U Bevìbcqua iioi» tt»vò allora vei«* 
sa opt)osittoue> e vtifto fti tidotto,albr 
nbh obbedienza, to Scalilo SU ^<^ io« 
tttjdere che voÙsse venire io luogo > ove 
i^t ìpotessc «omodanfieutefivdlaiey sendo^ . 
U $ «hi 
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>J*f t)iè egli era disposto a proporre conve^ 
niend patti (i)* IL Bevilacqua lo volle par 
coiapiaceriC y e andando, con buona guar<^ 
dia parlarono imieme buona pezza di 
tempo» Chiedea lo Scaligm) per ultima 
tuia tregua di dodici giorni > dentro a' 

2ttali itttendea portarsi personalmente a. 
ìiangaleazzo , e seco patteggUre di la^ 
aciargli Verona ^ e ritenersi Vicenza (z). 
Si scusò Guglielmo dicendo di non avere 
ftcoltà al4:una dal Cónte di Virtù su di 
ule proposito > ma lo consigliava a ren» 
dere la Città , e il Castello, che gli av» 
vehbedato un salvo condotto da poter an* 
dare a Milano « 

Allora Antonio acc^endosi essere il 
suo caso oramai disperato > e temendo di 
rimaner prigioniero>,dopo di aver conse<* 
guato il Cistello in mano degli aosbasda- 
tori deir Imperatore, fece caricare le^ su« 
aoppdlettiti, e i vasi d^ argento, e le co* 
se preziose lopra alcuni burchi^ e poscia 
snontatovi sopra colla moglie accompa- 
gnau .da alcune matrone Veronesi, e co' 

./,. : . ■ -• figUy. 

' ■ * '- ^ 

Uyty^^Qztt^i ^ag. 615 , e iSik è tactucat b 
ditóstaiiza di* quest* abboccamento ì ma lo rlferi- 
«ce Pnlice ne' suoi Annal. Viorat. pag. i^6i. auto- 
te aoch* esso contemporaneo» 

(1) iHiIice loc. cit.; ma dice ài non sapere cosa 
abbiano trattò fra foro; Io dice però il Bian- 
colini nel Supplemento al Zagata pag. no, e pare 
cbe possa ^ver ^acto la notizia da un fonte ve- 
ritiero. 
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figliaoli 11$^ di notte dal Castello, e per tilf 
l'Adige se m fuggi a Venezia. Egli cre- 
deva di esservi accolto cogli onori dovuti 
éì un Principe alteaco , ma la fortwm 
s' era cangiata ^ né in quella Republiai 
egli troTÒ que^ sovvenlnaenti , eh' egli si 
aspettava ; e perc^ disgusuto a Fircnse 
si riparò» 

Ma quivi pure non ottenne alcuna spe» 
ranza di soccorso alle sue lagrimevoli csr» 
Costanze, per timore che qtte'Repid>liai» 
ci avevano della grande potenza del Vi- 
sconti (i) y onde per qualche tempo èc 
ne andò ramingo mendicando ajuti , die 
non sapea ritrovare. Finalmente veneÉid0 
€on moki armaci dalla Toscana nel naese 
di settembre dell'anno seguente ^ sorpreso 
da malore^ e fu detto" per veleno^ nelle 
montagne di Forlì ^ ossia di Faenza^ mi^ 
seramencè terminò i suoi giorni a' tre di 
quei mcfe {i). Laiciò un Bgikiolo mas* 

diio 

(i) Ved. Doc. nel Tom, XVL DelidfEnNUtb- 
rum ce pag. I7. 

(z) Intorno ali* anno della morte di Antonio 
so»x-discordi gli Scrittori > ma io mi appiglio atP 
autorità della Cronaca ms. di Cremona di €iirola« 
mo Guiscardi posseduta dal Sig. Prevosto dlBordo- 
Uno 3 in cui si legge alla pag. gu Lo Come àf^ 
Vertu c$n U sit§ 09ceraté parti da lélam\ e in^ 
ffa h mexe JtoSobre Pi/sì Feronaé ^bcra ^Ant9^ 
niù da la Scala perno a campare la pelk\ e se 
restremui a Venezia. Vuoi die la volta a Fioren* 
Xdy e lo terzo di di ^eptmbrio mrìo attossicato 
I3»« 
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>3t7 diio io tenera età chìanuiici Can^Fmoi^ 
Cesco» M vmà figliiioU>, e ìt mq^fie m 
lirico poverissimo) impórci«c;chè tutte k 
^ojC) e le argepteHej^ e gU altri usabili 
preziosi erano stati da jiu-imiwgmci. agli 
JBbret i^ far dinaro» ed assoldar genti (iX 
e quegli aroe» (he gii erano rinatti^ w- 
4arono a ruba » quando morì ; poilDchè 
fa ^ inedesiflìi dato il fitto per qualche 
campo dalla Sigmvia di Venezia eoo un 
assegnamento di eèntoi ducati al aiese(t)« 
Cosi spiasi ìb ito momento Tanoe d 
«aocttie^la Si^iorta nella famosa) e poteo^ 
lùt famiglia dalla Scala per la passa coih 
.dotta idi AntoÉiO) nella cui caduta e moiw 
te pame al publico ii ricoeioicese i gins« 
a giudizi di Dio per V assassinio da^ hù, 
fiittt» al fratello (3)« 



4»3 



I Smittto Vita de^D^t t>ag, 779« 7^ 
.J^*J Sanato loc. cit, pag 778,. * ^ ^ 

O^tmB. OiX0%. Cbwnv Forojul Mjrttlu 4^ Qn*^ 
fonib. Gatuti) Redusii Chrom eci 
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Mam. kDCCIX. Aftfìò 2jti. il. A^fto. ^ ^ 

// Òtgi di VéUiijM fsrtieifs a* Centi di C^lUln U féi§ féé 
£uifd in Tétin§y i C9m9 tM futtnt titmfrefi In •Jfé féi9 4 
EX fchciit ci. vili Canonici Lucii Doìcohei Bélloociifit ex 
aichivò Comicnnl de Collalto. 

Andreas Conta reno Del grttià Ùtix Venetiirnm &c. Egfe<r 
giis & nobilibus virìs Kàmbaldo U Henfedifio militibttt Co* 
initibas de Coilalto &c. Béhevotètttie véftiré ligriifìcimas ad 
gaudiam qdod recepìmas lirteras à nobilibus iriiis Ambafcia* 
toribns noiiris exiftentibas Ttirini coiittnetites teru nota qua- 
ìttesfu£Fraga ti grati» Salvàtòris hòftri èc intemerate virginit 
matris e|us, gìoriòfi Màrci de tocius celeftht Càrie, bón*^ fir« 
ma, flc ^rpetaa pax firmata, jarata ^ & publicati fuit di< 
Vili, prefenrìs ihenfis Augàfti inter Seteniilimam Regem Un^ 
gatte , U Iliailbiillimitm dominum Duécm U Commtine Jana* 
iù eoram Col ligi tòs ex una pirte , & noi • nofttumqné Com^ 
mane ex aiterà/. In qua quidam pace cft atium . Capittilum 
]fifra(cripti tenoris videlicet : Irem fuit a£tunì inter à\6taà 
^artes, quod domini Cómites de Coilalto velati àdhcrentei 
difto Cooimudi Veiìettartim in prefenti pàee enm éorum (ab* 
ditis, rcbas , & bonis intludarttur he ioclaiì habeantar . Pre^ 
dida auttm vobis ititim^mus, ut noftroruiil fucceflorum ^ 
tis participes, cum inténdamt^s vos & Veftròl habèré fempe^ 
diledimmosi ^ Se pròfequi intimo 0c fingtiWi fbrvdrej 

Datum in noftro Ducali Palatio die XXI. AugUfti ind. IV. 
a tergo. ÈgregiìÀ 8c nóbilibut viri» Ràmbaìdo 8è Hcofedifìò 

militibas Comitibus de Coilalto amicis & cìvìbas dileaifé 



Nam. MDCCLXI. Anno ijSr. 23. Agofto . 

Jbnbafeidtà f^idita d« TrUfigldni dt Dues d'^Jttisi Tfai^ 
ta dal Kegiibo delle Lettele della, Cancellerìa di Tfiivif i 
pag. f . 

ì^oà Bettoidus de Spiìimbergo Miìeé Poteftas tax. prò lU 
iuftriflimo ac SerenifHmo Principe, & domino domino Leo» 
|oldo Dei gratia Duce Auftrie, ic Marchione Tarvifii ÌEC# 
Antiani^ Cònfufes, & Com^ij^itai Tarvifit, vobis Nobili vi* 
IO Francifco dell^ Parte, ac proìridii vitis Bcrtatbecto de Ore* 
ipnò, ac Francisco de Raimondo civibus fidelibiiS Ètùtttk 
TàrVilìi Legàtìs , 6c Ambixiatoribus noftris itùris f ro fBpft 
softra ad ptefatmn Serenilfihiiim dòmtnum noftnim coaitoittu 
oiaà infrafcrtpta , éc ipfà id mandatis damot ^ VideUcet 

Primo namqiie rllufttis , èc Excdifi. Fdnctpis U domini M« 
iti ftitdiài pi«<miam àdbaastes, 6k cloncOttiini t^*^ 
ai 4»* 
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^rii dccet, rcvercntia rccomcndare cuiabitis Egregi'os , Se po» 
tcntcs viros dominoé Ugoncm de Duyno Capitancain , Fedc- 
xiciim Trap vice Capitancum , & Bcrtoldum de Spilimbcrgo 
Potcftatcm {uè Civitatis Tar. picfidcntes, fopplicitcr ctìam 
fjos fue civitatis cjufdem Ancianos , Confìliam , tamquam 
Communia explicautes , &c o^eientes cidcm fervcntem amo. 
lem, & fìdelitatcm perpetuacn, ad quam erga cundcm domi- 
fium noftmm tota mente inceàantei intendimus : ree ctiam 
•mittcntes quod nos omncs pictecite nuper diiFcn don is ob- 
liti , Dei 6c ipfius domini noftii gratia mediante, omni feda- 
ta difcotdia, ad perpetuum idem velie, atqne idem noUe prò 
fai ftatus , oc honoris augamento unanimiter Camus jandi. 
£t quod licet ob tot bellorum difcrimina opibus fimus ex- 
uti , & tam infontem noftrorum Civium ftragem perpeflì 
fuerimus , tamen prò Tue Celiitudinfs, & honoris obtenta, 
prò juribus deinde Tue civitatis Tar. recuperandis , Se confe. 
quendis refidua bona noftra confumare , & atrocifldme fé 
morte fuoire pulcrum putamus, & optimum, illam etiam iaCm 
piciuncule caufam declarantes &c admonentes , fi qua forte di. 
xt ejus pretori vis aliqua foret imprelTa , quod nullo modo 
M.tamus, quod licet per dominum Fadneverba dicuntur ftiif* 
le probata, ipfum in civitate Tar. cum aliquibus Civibas a- 
snicam partam habere : Et -in hoc curetis attente , 6c fuppli- 
citejxexoretis, ne talia pre£atum dominam noftrum in ali* 
quam fufpeélionem addacant: rum potius ad fui, & noftri 
ftatus' in vidiam & difcordiam, 5c zizaniam feminandam talia 
proponuntui,^jiec ipfe il pattern haberet aHquam, divulga- 
j:ct, 

inopiam demum Se indigentlam noftram, & fue civitatis 
Tar. , ut filli ad patrem optimum , fervuli ad boniflìmnm 
dominum refervabatis . Subjungentes multos adhuc ex fuis Ci- 
vibus, 6c agricolis Tcrvifii errare. Se aliena loca, ipfa ùt- 
Sente inopia, colere Se pèragrare: qui intra lares proprìos , 
& fub ipfìus domini noftri umbra, ut ovicole ad prerepe un- 
dique venire querantés, cum nihii aliud optent, acccdenc 
non prefumuot. Non videntes unde biada tam prò fue fa- 
jnilie fubftentatione, quam prò feminibus jaciendis, rarentes 
pecunia, valeant comparare. Caufas infuper hìis fimiles , 
quarum multitudo adducite. Et ad ipfìus domini noftri fub. 
fidinm fupplicctis ut nobis de biado fuo fubvcnirc dignetur, 
diftribuendo inter fideles fuos, quibus éc ubi fue Communi, 
fati videtur expedirc. Et ad ipfius biadi folutionerti vcl rc- 
ftitutlonem Communitatem Tar. efficacitct obligc^s ad ter- 
minos , Bc ad pretium , que veftrc difcrctioni corifpetére vide, 
^untur. ' / 

• Item piefate serenitati cjufdem domini tjontj humiiliroe 
fuplicabìtis, & procuiabitis impetrare, quod prefatus dosnU 
■tt» noiier feri bere , Se mandare dignetur fv^is Rcftoribus, Se 
pffici^libor.Tar., quod:oimua & iìngula ftatuta^ivitatis>Tar.^ 

.-p • . ., quc 
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^tit hbnOietn' ipHuà domini tioftri bonumqué ftàtanì Kciptià 
blicc ac utilitatcm piediéVe Civitatis rcfpiciunt, & conccr* 
iiunt, maxime circa ele^iònem , creationem & exercitium 
Officialium ,' & Officiorum Tarvifii » ac Confiliòrum ipfias 
civitatis &c diftfidus Tal. ih omnibus obferventài. Et fi, 
vobis videbitur ipforum Officiorum, & Conllliòium qualità, 
tem, ftatum, Ac oidinem cxprimetis cujuslibet officii oppor. 
tunitatem , & mciita propoticntes , Oc fupplicantei , prout tN 
Hic difcictioni videbitur. 

• Et infupei prefati domini nofiri &c fue Communitatis Tar. 
ntilitatem omnimodam cupientes vobis in{ungimus. Oc mitìk, 
damus quod eidem etuim fupHcetis. qnod dacia &c polTelfio. 
nes Communis affi^ande incantentur; fubaftcotur, & affi£^en- 
tur publice in Falatio Commiinis fecundum diAa ftatuta, de 
confuetudines , Se órdincs fupradi£los . 

Item cum aliqui fint petentes , & fummopeie cupientes in. 
'debite de jutibus, juiiCdiAionibus , ac honoribus Civitatis 
Taf. aliquid ab ipfo domino noftro fub fpecie, & velamine 
jurium ad fé fpe^antium poftulantes, ut dominus Epifcopus 
Tarvifinus, & dominus Henfedifius de CoUalto 6c Tabarinus 
de Colle Mufonis i alii vero nonnullis modis indebiti», ideo 
di£h> dòmino noftra fupplicare curetis quod )ura fua , òcàu 
^e fue civitatis Tar. prius audire dignetut a defenforibus 
furium Còmàiunis Tari, antequam ad tales injuftas petitiones 
aliqualiter condefccndat. Et quod prius fura ComiUunis Tar. 
•dtfcutiantur , de examioentui irt fua civitate Tar. ubi fune 
ipfa jnra Communis . 

Ceteram eidenl Domino noftro ad memoriatn reducatis , 
'quod nulla perfona fufpeda habitet in fuis fbrtiliciis , Se 
-quod fttper hoc provideat prout ejus Serenitati videbitur. 

Sane quia «proptei tempozum diftarttiam. Oc locoium veftxo- 
rum multa variantur, fic in ptefentis veftre legationis tempo» 
ira multa poiììint contingexe, quibUs ad prefens iiic providert 
'non poteft, quia forte- fupra }«.ribas, Se iurifdiéliònibus de 
^honore Cómmuhis Tar. in prefati domini nofttl^lau^la per a- 
:4iqttos finitimorUm noftrorum legatos aliqua dici , & traftari 
continget; idciico temporum^ &c rerum eventum penitus i- 
gnorantes , àc de veftra probttate , legalitate , & facundia pie. 
niffime confidentes, vobis plenam licentìam concedimus, & 
maltdamus, quatenus quidquid cum honoie Sercnitatis diéti 
domini aoàri , bono ftatui , & hoooxi Communitatis Tar. vo- 
bis videbitur convenire, proponere, allegare, fa ce re , 6c fu- 
^ fiere poititis; & debeacis expeadendo de pecunia ipfius Com- 
munis, vel ad fuAimaài quamlibet ptomittendo, prout ve- 
ftre difcretióni videbitur . 

Coir^mittimus infuper vobif quod diligeortt inquirere prò. 
curetis de inveniendo aliquem vel aliquos mutuatores , fi quis 
In paxtibus illis potcrit inreniri , qui Communkati noftre ac 
^ivibtts floftiis iubv^aiant £ab ufuii». ^c fepei k9« po^H^ 

a j cum 
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ram ^uocamqae qualU condi^ionis eziftat ptcifci, pcoat v#v 
Ara prudentit vidcbitur convcniic, 

jtem cidcm domino Qoftro «d memoiiam (cducatìt , qatlitcr 
poftquain ijp^e babuit pominium Civitacif Ttu flures ejuf 
Jdclc$,y& li^bdifi Tar. deiobaii fiicrant fupci territotio Tar» 
vifii p^r gentem domini fadue habcntcs ctìam Ucentìam, fal« 
vam <onduélum, & littcras familiaii^iatis a dominit Fiinci« 
.▼allcj Gualteiio, «e Jacob© de spiritcìiÌ9 , tunc viccdoroinif 
in ciV. Tal. prò ipfo domino noftio, te per ipfos fidcles c- 
jus fiiit £c eft faAa qaereHa td dominum Paiiue fupradiAum» 
qui nullam lefticationfm fieri mandavit. Qnare dignctur Se*, 
jenitas ejas de indcmnitate di^^orom fuomm fidelium proTJf 
dere, ut confumpti totaliter non reroaneant. Et procurabi» 
tis prò domino Gualtexio de Borolckcto Cìtc Tar. qui pio 
xeprefaleìs diAi domini nofiri captus cft Ferrarle; «xponentei 
ctiam quod aliqais fiumofus Cifis Tar. non eft aufnt pcrtran- 
fi re per diftriélum Ferrarle ob timorem domini Marchionia 
Jcrrarie, qui uticat di^Ì9 jreprefaUit contra fubdicos di^i 
domini noéri. 

Vobii infupcx, éc vcftrum cullibet fpecialltec pcohlbemut 
ne prò vobis , rei veftrum aliquo , leu aliquopiam homi» 
mt vel pecfona» tacite nec eyprclTe, direte, vcl obliqua in 
prefcnti legatiooc poiQtis aliquid proponete, dicere, fuplica- 
xe, Tel impetrare contra commane Tar. iuta, & lurifdiAiot» 
aies, U honores Civitatis ejufdem , nec in diimnum aliquo« 
jrnm CiTÙim Tar. fub pena ducator^m CCCCC* ^W prò ye. 
ftrum quoHbet contrafacientc . 

Juraftis ìnfuper honorem. Se ftatum di^ domisi noftri» 
te noftre Communitatis Tar. in eundo, 3c exponendo concen^ 
ta in ipfa legatione, ^ in irefpondendo ad omnia interrogan» 
•da $ de in ftandu , ^ rcdeqndo , que ad vcftram perpctium af* 
£gimns memoiiam» Igitur memorate. 

Ego Francifrus quondam f. Marfilii de Corona Notarli 
Imperiali auAoritate Notarius mine Cancellarius Communis 
Tar. ha ne lei^atroflem frripfi mandato di^ì domini Foteftatis 
Tar. èc e]ìis Curie Antfanoriim prius per deliberate Wfam 5c 
-CorreéVam ferundum fbrmam ftattitonim Communis Tar- 

Data die XXIII, Augufti MCCCLXXXl, ind, IV. 

Num, MPCCLXU. Anno xjlr. jo, AgO^» 

ffifp*fid it* Trt^igUnt ad uns éetl' Uufiriétet , iJi «ffl Ué^^^ 
rmgrat'atS dttV snimv pronte alU fud foggetjtn^ t réigndm 
Sii» delle vì«lenrj del Carrarefe.^ Tratta dal «jLCgiftlO di 
' t'Cttere defla Cancelleria di Txiv>^^ P* >o« 

Sefenifllmo 6t Illuftridimo Yrincipi domina Leopoldo Pei 
«tntft i««ttto p«cl AttAxie, Micchiofli T4X, &c. Scteni/Qmè 

Pxin. 
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rrìnctpt, 9c domine aofter. Pcemiflli BAÌlttcr fttb}taÌMe, 
vceomcndAtioac debica, felici aaimo» le xeteienter, mt dk- 
cct, retepcis, Oc ifitelleftis litteris Ceifitudioit veftit conti-. 
ìKiitibui, qualiter ex rclttsbus flobiUt viti vichingcr n«ntii 
▼efti;i , & cociiìliaxii diiigentex parceptftis » qtomodo ad oHi. 
nla ovgotia veftre Seienitam adfvinna^.Cempir promptos , b*« 
m'folot, oc parato» cam omni diiigentia , 6c foUicnadiney de 
qao nobis immeaiaa icfetltts gratiacom aftionea Ice. ad qttt%- 
fit com xcvereatia refpoadcnuM > i^uod dcbitoribas dcbictt f«a 
pcrfolveetibvs y ad que de jare tcneotut^ fic obbligati f«at , 
Moo compttit aftio gntiamm quatido ex debito ftciant . fgf. 
toc il no» ▼eftii fabditi , £e fidelet Seienitati Teftce wumàmm 
city bencflacitis aliquùd pccf^lTimas , ex koc nobis trulla gra. 
tiamm aàio. debet ntetito condona ri » fed quia clemtntie, le 
^nigmtàtts Ser^ itatn V«{|re taotn ei^ caritas, U benfevodexw 
tia, quod & qae.CK debito recifity im donam le exe « . • • 
£bi còitifatat gratk>rèf idcirco eidem placuit reftrre grutiva 
de modiet> debito perfofaito. Oc q«o teaemur immenf«, le fiu 
muf amplMB obbligaci ?eftie benfgnilBme clementCe . Vtftntm 
non potfamas pre«crìre. Oc iqnotidiaoit , fie gratilfimit Aiole^ 
Aiii qae civitaci Teftie Tar. , diftrtftiii, diftxi^aalibas, le Ci*^ 
vibas Tar. facceflÌTe, le fepius infeiamux a domino Padit«» 
4|ain de i|»fia ad clemttitiam Tfftrljn lamentabilf» dcmQfi ró^ 
cci, le auxiliitiii petamns celeciter, le fuccarAtm* si^ide«i 
poft recei{bm Ambaxiatoium irefttt communttadi Ter. qu^ 
tuor , vei quinque dies didui dominns Padtit ptr rftbalariot 
ittos, le ctiam per prcconea miiic per malorem $c meliorRti 
pftrcem diftri^us Teivifii , Tidelicec pee Modtellum > Atb q«o 
coiitioentat multe ville, le per Montebcllunam , le per pk^^ 
bem vonici, le per plebem Queti , le uaiverfaliter a flumiii* 
Platis ufque ad flomea MuConi mafidaodo, le ptccipieHdo , 
quod nalltta agricola, vel colotius habitans itì4i£li4 Villié, feu 
^uilibet aliai iit aufui povtare vcl conducete ad Civ. Tar. 
aliqua TÌétualia, ligna, fenum, neqoe fttai[tìen, fnb maxima 
pena peiditionis plauftrorum , le beftiariim^ le rerum, que 
pottarentur, le captionls pcjfonarum portantlum. Et fult 
hec ubiquei le ip quactflque diftardm partiom veftra reperi, 
rentur infignia , feu bandcrias fccit ipfas, noyiter dextrui, 
dejici le latiiati. Cum revcra omne) ftipradi^te Ville, le K»» 
ca ^rit veftre benigne domin«icionifii, le veftti Commuais'far. 
le ad excufandus . excufationes in peccatis , mifìt domitium 
Getardam de Monteloro ad Cifìtatem vcftram Tar. Tubdo. 
lofe, le cantelafe, dicendo quOd ìpfe volebat, le paratua e- 
xat derc licentiam, le fòccre bulletilki abfque p*c^it>, Tel 
pretio aliquo cuilibet volenti portare aliqua viAualia Tarvi* 
£ttm . Sed hic latet angfifi in herba , qtlOiiftm ex bdC i^fe 
vellet querele fibi per talem modum, & cOafutrtidiiitm fanf. 
di(fltonem, quam non habet, nec habere jpdteft , né« dtbtf in 
vciiro Terrato^io Ter. que etiam non eflct konìMii C«l/tt 

a 4 di* 
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dìnis re^e, qnod ad vcftram Civitatem Tar., éc fapex ve* 
Aio Tecratoiio Tar. cam aliena bullcta, & licentia, & fine 
veftra licentia poitaicntui piedini Qùe veiba ita fapìentei 
fciTÌt exponerc diftus dominas Geraidus de Monteloio, qaod 
dominas Chriftianos Ambazatoi domini Kegis Ungaiie vide» 
batur annueie, Oc confentiie; Dominas aatem .Poteftas Civ 
veftre Tar. & omnes Antiani concordìtei cam eo cognofcen.* 
tes fub talibus veibis peftifertim efle venenam , unanimicer , 
ic concoiditer dizeiant, & affirmaverant, (alvo fempez ta- 
men mandato Celiìtudinis veftie, qaod potius volant calere 
fraélibns , &c redditibas pofifeffionnm , manforam , 6c teixazam 
faazam, & etiam ipfis pofleflionibiis , U eas perdere, quam 
ipfi vellint pati, quod per hanc mcrdum, vel alinm domi. 
num Padue aliquid fibi furis acqnirat in veftro Ter. &c hono. 
jetH Celfitudinis veftre taliter per fabdolas machinationes , de 
ctiam qaovis alio modo offìendi vel tnxbari. Et de hoc pe. 
tunt inftantifllme ex gratia fpeciali ad feienitatem vcftram, 
€{viQd nullo modo velit, neque patiatur predida fieri , 6c 
cxerceri. Et hiis aatem. nifi faccurratux, & citò accidet , 
qood nihil vini , vel biadi , fcu vlftualiom aliquornm colli, 
gere poterimas , diftrifhialet , qnì veneruni ad habitandtim 
jtah umbra ilarum veftraram non habentes ande vivant, re- 
cedent , oc nos qaidem in tribalationìbus , & angaftiis petm^ 
«lebimas, quod tamen potius pati volamas quam confentire 
predica. Quare Illoftriflime^ Pater, & Domine nofter, digne- 
mtni nobis de opportuno remedio providere, Oc maoum pò. 
tentiè veftrc nobis porripere adjutricem . Cognofcentes ta^ 
mcn qaod (eitiper prorapti, & firmiflimi fumus vefiris obe» 
dire, & fubeue beneplacitis ^ & mandatis. Altiflimus Do. 
minus vos confervet, ducatum, provincias,- & terras veAras, 
& omnes £ubditos Veftros vcftram magnificentiam diligentcs. 
Data Tar. anno MCCCLXXXI. die penultima Ai^fti . 
C«lfitudinis veftre fideles, Antiani, Conifules, & Conw 
man^tas Civ. veftre Tar. 



Num. MDCCLXIII. Anno ij8i. 51. Agofto^ 

JfirumenU il procura fatta, dal Dogt di ì^ene^ia fer n*ilfica>H 
la face fatta agli z. d* J^go/to nella Citta di T«rÌM fra il 
Me d'Ungheria^ i Ve^eiiani, i G eneve fi ^ il SSg, di Padeva ^ 
e il Patriarca d*KAquilejas e ffeejaltnente per dichiarare 
alcuni Capitoli eethprefi nella pace fatta cel Carrareje nel 
157J. Ex Codice Bernardi Trivifani . 

Milledmo trecentefimo oAnagefìmo primo, Indift. IV. djc 
fabblti ultimo Augufti , dominus A^^l'cas Contarenus Dux 
ycnetiazum 5cc. usa cum iuis Confiliariis ad infra(cripta 3c 
alia cxczccnda ipecialiter conftitutis ad fonam campane , & 

vo« 
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Voce pietónls more folito voc^tis , & congregttis , ìpfa con* 
itila pio ky èc fucceflbiibus fuis , Oc nomine Commnnis Ve* 
netiaium conftitaeiunt fuum sindicUm & piocaiatorem ab« 
fentem tanquam piefentem nobilem vìiam dominum Lt^cam 
Coottrcnum in omnibus litfbus, & queftionibus, U fpeciali* 
ter ad ratificandum , confixmandam, fic emologandum nomi- 
ne ut fupra compiomiflum fa^um anno a nativitate domini 
MCCCLXXXI. mdift. IV. die oftava Augufti in Civitate Tao- 
\zini per nobiles viios Zachaciam Contarenum , Joannem Gu« 
donico, Se Michaelem Alattroceno Sindicos azoica Ambafcia- 
lores fpecialicer di£^i domini Dncis , & COnfiliaziorum , Oc 
Commuois Venetorum ex una parte, & nobiles viros Tha* 
dcum de Azogùidis militem, Antonium de Cechis .de monte 
Cakfio i & Jacobum Tuichettum legum do^orcm , a^oics , 
procuratores , Ambafciatores , &c nuncios fpecialcs domino. 
xum Frariciici de Carraria Imperialis vicarii Gencralis Padue, 
oc Fiancifci juniorit, cjus nati , Oc Commnnis Fadue ex alte- 
ra in illuftrem , oc magnificum Frincipem dominum Ame- 
dcum Comitcm Sabaudie ex una parte , & nobiles & fapien- 
tes TÌrós Leortardnm de Monte alto Legum Do^orcm, Fran* 
cifcum Enobrìacùm, Neapolionem Lomellinum , 5c Matthcum 
Marucium AmbaCciatoces illuftris domini Ducis , Oc Commu* 
nis Janue ex altera tanquam arbitios , & amicabiles Compo- 
iitores , Oc . communes amicos di^azum pàrtiùm de quodam 
capkulD infetto in quadam pace nuper {a&z inter Commune 
Vciietiarum, & dìAos dominos, & Commune Padue ex altera 
anno domini MCCCLXXIII. Indizione XI: di^ vigefiroo primp 
Septembris , (cripta manu Sandini de Brachi^ notariì ^ cujus 
tenor talls eft , ut fuprafcripti Frocuratores, ^ Sindici domi- 
ni Francifci de Ctitatii Imperialis Vicarii Tuprafcripti , ac 
Communis Padue per pa^um exprelTum prò cxpenfis in gnex- 
la fa^is per dominum Ducem, Se Commune Venetiarum pro- 
miferunt di^is nominibus predidis sindicis domini Ducis , & 
Comtnuriis Venetiarum dare & folvcrc prefato dOmioo Duci , 
oc Communi Venetiarum ducatos ducenta quinquaginfa.millia 
boni auri , & jufti ponderis , oc ut in dìÀo Capitulo feriò- 
fius contìnctnr. Item de aliquibns aliis duWis vcrtentibus 
inter di£las parteS expreflìs , Ile ferioiins contenti» in inftru- 
mento diAi Compromilfì fcripti manu Joannis Ravarifii aufto- 
xiéate Imperiali notarli, & au^oritate didi domini CO«iitit, 
ic secretarli i Infapex ad ratiiìcanduin , & confìrmandum 
fentcntiam arbitrarfam ortam , latam^ Oc pronunciatam anno 
a nativitate MCCCLXXXI. india. IV. die Jovis XxH» Augu- 
ri hora vigeiìma prima in Tantino Provincie Fedenaontis ^ 5c 
Caftro difte Civitatis, oc Camera cnbiculati ptcfati domini 
Comitfs per prefòtos dominos Arbitros, fic amicabiles Com- 
pofìtores mcdios,. fic communes amicos partium predi^^arum , 
fuper dubiis fuprafcriptis contentis, & exprcflis tam in in. 
ftiomcoto (upiAfcxipti comprcmi$> ^uamin iiiftimncnto £ctu 

tcn. 
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tentie raprafcnpce late Tigone efuTdem compromisi fciiftl 
mana joannfs Riviriiti. Item ad juiaa<iom corpocaltter Ct. 
Alt rcripmrts ad fanAa dei Evangelia in antiiuibus prefati do. 
mini Ducis, U, iingularuai pccfonarum Comraanis Venetia» 
nm, & fidelinm & fabditofiun faorum attendere, éc obfer.# 
rare , & attendi , &c obfciTari , 5c adinplerì farete cum efFe. 
An omnia in predi^is comptomiiTo , ^ fenreotia contenta , 
fle ad recipiendum nomine ptefati duca, oc Commanis Vene- 
ttatom a diftis magnificis dominis Francifco àt Carraiia Fa- 
tte, & filio , 8c a Coromaoe Padae ratificationem , dee* 
èe ratificationem faftam pet Sindicos di^ram dominoram « 
6e Commanis pacis, & concordie h€tt in TautÌKo, 5tc. 
4e aaa ratlfìcarrone eictat ìnfttamentam Joannis Karatifii an. 
fio fapradìfto die XIX. Aag«fti, 6c generaliter «d omnia alia 
ftcienda , qae in prediAis , 5c dependentibas , èc annexif, Oc 
qne neceflfaria fiierint , ic piincipales facete :poi(ì(nt, «tfi 
cxigetent mandatam fpeciale, dantcs , 8c concedente» di£kù 
eorom Sindico in ptediftis plenam, éf ]ìbeiam poteftatem » 
ac genetale mandatam 8c fpeciale, ubi ttigit, cum piena 5e 
li^ra p(KeftatC5 8c ptomitttatcs fitma 6c tata habéte quecan* 
ffut di^s «oium sindiois in ptediftit duxetit. facieodam , di 
eoa eontrtfacttc Uh obli^atione omoimm bonorum Commn* 
liU Venetotam. 

Aftum Venetitt in Ducali Falatio prefcntibas nobili 6c du 
cttfiC^eAo viro domino Stephano de Caiiiinis honorabilf Can* 
cellatio Commanis Veneciatiim, te ptovidts viris fer Amadeo 
4e Bongaadagnis , fer Defìdetato Lucio, & fer Gerolimo dt 
yincentiis notatiis Docatas Venetiarum ttftibus ad premifTa 
Yocatis . In premifla fide ptefatus illnfttis Dux &c. manda. 
¥it ptefens infttnmentam ficci, & bulla fu^ plumbea peoden^ 
ti muniti. 

Ego Bonifecius filma magift ti Contini de Matchefiit de Car* 
fp pttblicus Imperiali auftoritate notatint, Dncfiatus Veneti 
fctiba, ptediftis omnibus ìntetfbi, èc togacut fcripfi, ic in 
publicam fotmam tedegi, figuumque mcum appofui. 



Mum. MDCCLXm Anno zjai. x$. Settembre. 

fftmiÈttké» frtnt» f^eetrf^ . Dal xegiièro delle lettete neU 
k Cancelleria di Ttivigi p« ia« 

Vobìlibns , Sapientibu9 , & Monefti's Gualteiio Bertoldo Potè* 
fiati, Ancianis, Coafulibas, & Communi Civiutis 

noftre Tac noftris fidellbus U dilc^b's. 
I.e^ldu$ Dei gratia Aufttie Dux, «te. 
Kooetó, Capientet, fidelefqne fingnlartte^ Agnati. Solei. 
f>«ei ireftù Maiicìi ad nos prò ptcfeiiti cnm vei^xa cJ»^fltJ«-» 

li 
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\\ litteu dtBttniti^ poft ft^am nohis in magnt humilitatc rc« 
veientùm , fidelitatcm , Oc fidci veftrc intcgiitatem , & obc» 
d'ìcntìc pr«inptìtadinem nobis dinumeraveruiit pcrtineotcì» ac 
piudenter paàa & cofiDxpi0toncs Ubi per vos fa^c aiticulof 
ordine debito exponentes. Quorum acticuloium prinus crac 
de ffiter Teivifanos orra dilcocdia, & fedau : lecandus ne 
vciicmuf credere fufpiciofam alicuius informationem contra 
CivcsTerviiìnos, quorum quidam diccbantor cum domino F^. 
due partialcs ; tcrtius fupcr biado conducendo in Tarvifio .« 
quo propter loogam guerram opportune indigct populos, & 
Univcriitas Tcrvifìna: curo aliis fex capituH» magnitudincia 
veftre iidei , & claram a£fe£Vionem , quam ad nos geritit • 
Cuiqac fupei hoc immenfas sratiarum referimus aAiones: 
volcntes tanto cogitari & follicitari diligcntius ut vos altra 
ceteros noftros iidcles, & fubditos in pacis locemns coni« 
modo, i8e pre aliis fub fpeciali gratla i:onfervtniu$ • Ultra e^ 
yero dileftionis vcftrc cupimus fotc no rum , nos & eundcm 
veftra amha{ciata iioe diledione magna velie ooftros folennes 
fioncJQi in Taivifìam cum poteftatis plenitudine de(Unace , 
qui Cuper ftngulis axticulis, defe^^ibus, &(, pielTans noftro 
nomine accurate, Ò^ intcgraliter vos dcbcant expedire jnxta 
omnem noftum diligentiam, acque vcftram, Ec éciemus hoc 
«deo gcaciofe, uc 8c inde nobis (ìtis obligati ad gratiarnm 
«iftiones debitas: quodque expezientia vot doceac «tfeAarc np« 
rpeci^litec augumencum veftn honoris, & commoda bone pa- 
ci!. Quapropcer iogan)tis, & feriofe per omnem diligcnciam 
«xoramus , uc pendence hac dilatione Kuacioruai pec nos ci<» 
co mittendorum, nuUum vos faciac redbm faftidire: fedquod 
in noftcì& negociis , qnod bonuffl videbitut , vellitis Cedale o- 
pecari, prone d^ vobis cxedimus indubie & fperainas. Vo« 
lamns eciam , Se rogamus , uc fine incermi^inone oualibec^ nos 
Yelitus de novis. Oc ftngulis concingencibos vcftris ccrcifica^ 
fé Hctecis . Mam dedimus. In mandacis omoibat noftcit Ca- 
piraneis, 6c Officialibns, quod io hiis laciendis vos oallo 
modo impedianc, ^ impedirt ToIc«tff paci^cenc, òt cora«> 

Daca Ryneldim (fic) die XV.m<niit Dfcf mbc it an* MCCCXXXX<1< 



Hvm« MPCCLXV. Aono ijlx. 15* Oitolirc. 
$1 Mt 4* IJftgbertéi ré€e*ma»dM é. fràitgffcé 4* Carrara ilCs^m 
cico aÀervs^to in ctbvUrio civicacis ytmi . 

Opta licccre Regie Maieftttit Vngarie mflTe Magnifico U 
potenci domio0 domino Fctnelfco de Carracia fadsie. ' 

Amlce cariflime . Ex qao dominus Snmmus Foncifcx Re^ 
ytinadiilitio m cAuiio Htii dpaiao Philippt dt Al<^«^^nio 

%. R. 
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S. R. Ecclcfic Cardinali confanguinco noftro cariflìmo de i?à* 
ttiarchatu Ecclcfic Aqttilc;cnfis duxit providcndHm in còfti. 
mcndam, & idem Ecclcfic dominas Cacdinalis fub cadem l'u 
gc confedcrationc , qua quondam dominus Maiquaidus Tatiiai^ 
cha ftetit vobifcum perdurate alTumit. Ideo eundem domi* 
fium Càrdinalcm feu Patriarcham veftrc amicitic fincerc rac* 
icomahdamus , attente vcftram ipfam aihicitiam requirente^ 
4|aatenu$ ipfum dominum Cardinalem, feti Fatriarcham amo. 
ic rtoftri recomififum fuCcipicntes fibi in fingulis , ot c)ufdcm 
Patriarchatus agendis, & rcquificionibns favorabilcm de bcnU 
gnam exhibeatis voluntatera ilnccram nobis in bo amicitiam 
oftendentes • 
DAt. in ; . • . . XV. die menfi^ O6tobrisé 



Nurti . MDCCLXVI. Anno ij8i. ào. Settembre * 

/ Vene\tsnt dtliberano inurnn al Pèdejtà che fi dovevi^ fnan^ 
dare m Mefite, c^me far fi fólevéi frìma delU guerra. Ex 
archivo fetretioii civitatis Venetiarum Mixt. 37. 

MCCCLXXXI. die vigefimo Scptembrìs in Rogatis. 
Quia cft de neccflttate providere de regimine Meftic mali* 
me piQ^ fcanfàndo impenfift fuperfluas , ordinetur in bona 
gtatia, quod ficnt ante gucrram fìebit unus Poteftas Meftre, 
ira de éetero fiat Unus qui fit Poteftas & Opitaneus , U fiat 
per ele^ionem in M. C , de fit per unum anrium fecundum 
ufum; qui Poteftas & Capitancus debeàt liabitare in bnrgo 
Meftre» & habeat de* Calar io libras mille fcptingeotas parvo, 
xum in anno, & ratione Anni, fitut habebat ante guerram, 
2c hàbeat domum à Communi ih burgo prò Tua habkatìone, 
te teneatur dìAus Poteftas, & Clpitaneus habere te tenere ad 
foum falarium & expenfas daos (odos Venetos, qui placeant 
ducali dominio , quibUs fociis dare teneatur libtas ceotuoi 
paryorum prò qoolibet et expenfas ^ Tenendo etiam alk' o. 
nera que tenere folcbat, fcilicet unum notarium, qnitìquc 
domiccllos, &'quatàoc equos -ftfcùAdttm fottnamcommiffiouìs. 



Num, MDCCLXVII. Anno ijgi. 18. Gcnna}©. 

\AmhAféertd de* trt^igUni ÀI *J>ùca d* sAufirlà per difendefe 
le Uro ^iurifdix,Uni contro i Venexjdni, i fer otPeture che fi 
àemolìjfero le hsfilte fatU fui Sili dal Carrartfe , e the i 
Veneti pa^ajfero i loro debiti 4* Cittadini particolari , e la 
Xepubliea refiituife le fcrittttre af portate . Dal Regiftro 
delle lettere nella Cancelleria del Comune di Trivigi. ^ 

SexenfflSjfio «e iUuftridim» Principi, ^ domino domino Lei- 

poi. 
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poldo dei gratia inclito Duci Auftrfc, Karintie, Stirie, cir* 
niolc, Comitiquc Tyrolis , Marchioni Taiviiii &c. 

Sereniffime, & exccllcniiffimc Ptinccps, & domine noiler* 
Oronimoda lecomendatione, debiteque levetentia fubje^ioars 
premila. Veftre Celfìrudini denotatnus, quod exigentibus cec« 
tis caufis , providimus de alTcnfu , & voluntate ftienui 6c ina« 
gnifìcj militis domìni Ugonis de Duyoo de mandato veftio 
hoaorabilis Capitanei geneialis Taivifii ad piefentfam inclite 
domina tionts vefice deftinare piefentes legatos noftros , videli- 
cet providos viros Giavolinom de Zanfavio Apothecaiium , & 
Pctrum de CoUibus Padeini notatiam fidele$ fabditos. Oc Ci« 
ves veftioi Taiviiìi. Hii quidem de intentione noftca fupex 
ccrtis vcftie exccllentie explicandis pio parte noftxa ikoe o^ 
letenus informati. Ideoque Magnifìcentie feftre fapplicamns, 
quatentti eifdem Legatis noftris circa ea, qae noftra par:edu. 
xerin% exponenda , dignemini fidem credalam adhibere. Per- 
fonam & ftafum veftrum dignetar Alti^mas Deus oofter , 
proat optamus , angere fellcibas incrementis • 

Data Tarvifii die XVIIL Januatii anno MCCCLXXXIl» 

Bcrtoldus de Spilimbergo Miles 4e Vfftro mandato Poteftas 
Tcxvifii , Anciani, Coniilium, & Communitas diéle Terre. 
In Chiifti nomine amen. 

Kos Beitoldus de Spilimbergo Miles Poteftas Tervifii pio 
jlluftri^lmo 6c fereniflfimo Principe, & domino domino Leo, 
poldo Dei.gratia inclito Duce Auftrie, Maichione TacyììIì dee. , 
de voluntate, & fcitu, Oc cognition^ magnifici, & ft tenni mi* 
litfs domini Ugonis de Duyno ejafdem Civitatis Capitanei ge- 
oeralis Yobis providis viris Gravolino de Zanfavio Apoteca^ 
rio, & Petto de CoUibus Paderni notaiio Civibas , de fidelit, 
bus noftris Tervifii, Legatis & Ambaxatoribu; noftris itaris 
prò parte noftra ad preàtnm ferenifllmum dominum ooftrtun 
committimus infrafcripta , & ipfa vobis in mandatis damut. 

Primo namque illuftrifTimi , oc excelil Principis , Oc dòmini 
aoftri predici prefentiam adeuntes fue clementjlGme gratie, 
qua decet reverentia recomendaie curabitis generofos ^ pò. 
tentes militcs dominos Ugonem de Duyno Capitaneum gene* 
lalem, &c Bertoldum de Spilimbergo Poteftatem fue Civitatis 
Tarvi^i pr^fidcntes. Supliciter etiam nos fue civitatis ejuf*. 
dem .. Ancianos , Confllium , totamque Communitatem cxpTi. 
cantes, oc ofTerentes ejufdem ferventem amorcm , & fidclita- 
tem perpetuam , ad quam erga eundem dominum noftrum to» 
ta mente inceflanter intendimus, & fubfequenter eidem do» 
mino noftro reverente! exponere curabitis, quod fuo Com« 
muni U hominibus Communitatis Tarviiìi infonuit , quod 
Ducalis Dominatio Venetiarum mittat unum ejus . Legatnm , 
iìve Ambaxiatorem prefato domino noftro Duci Auftiic , Mar. 
chioni Tervilìi 6cc. , & quod vos nuncii Communis Tervifii 
in cafu , in quo diftus Ambaxiator Venetiarum impetraret , 5c 
impetiet aliquid a di^o domino noftro de jjjxibus, &c juiif- 
^,'2. di. 
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éiftionibas cv'nmunis T«rvtfil fp«Aantibiis , 8c pertincfltibul 
difto domino noftro, 6c Commani Ttzvifii , teheamini U ée^ 
beat» direte, defendeie , manutenete^ omnimòde proponete^ 
4c allagate jura Si. tattones facietida pto Commane éc homi- 
Mibus Taivifii, Oc diftiiékus ad hoiiotcni di^i domini noftri » 
ad honam le pacificam ftatum, & tranqnillitàtetil Communis 
éc homiimm Cii^itatìs Taivifii , te Civialh fuòrnm diftriAualium • 

Sccundo i^uod tencamin! rccOfdare^ te dicetéi lé malpife- 
Ikaic éìQtò domino noftro, qued baftito ifonftpufte pei dÀmi- 
Aum Padue fa per flamen Silatis deztiii^ntar , rum firtt ma* 
gnl incommodi, finidri, Bc damni Civiam habitatoxuni , ift 
diftriftaaliam Taivifii, cum fequac^s domini fadaé liabican. 
tct ia diftit baftitit incidant, loncheht, U damniUceht , U 
malta damna ^ injtliiar; lefioncs, 6c otfenfàs infcraht in po^. 
fcffiofiibas, hemoribus, pratis , vinèis, btòleit^ honis , Ac 
manils pctronirum^ & homifiiim civitatfs Tervifii, & dfftii. 
clus tam fitit^ et {accntibuf f^nes di^am baftitam ^ qii«m 
circa & ultra a lohg€, et ang4rÌ£cnc ruilicOt Tàrvifini diftm 
^us ixe ih cafezoi com plaufttis^ bobas, et ptifonii iiidebi^ 
re, flc injafte. Se tàulta alia St piata ìiiipoitabilia faciont , 
& rommittunt èontta Ci^i« & diftiiébiàlet TtiViiìi, talfter 
quod meta non audent Ire 8e ftaze ad laborandam. 

Tertio quód diccce, manifeftare, St denunciale debeat» di* 
Ao domino rtoftro, qaód font platea fidcles Cives , St habi« 
tatorcf Tue Civitatit Tervifii, St diftrìAot, qni léftant , d| 
habere dehcrit multo» denirios, fi ve multas pccanid quanti* 
tates , fife folutiones fibi debitas a Commane Veiictlaram. 
Qnod excelierttia prefati dòmini noftii dignetnr talitet fciibi 
facete Ducali Dominationi Venetiatam , ve! taleni raoduz^ 
mandati facete, qaod Comniiine Venétiàriinl (olvat integtali. 
ter Civrbus, St habitatoribus Tetviiìì, St habere debentibaf 
a diAo Gommane Venetiatam ufqae ad hancdieni ptefcntem* 

Quarto, qaod cani alias pendente di(cordia inter Comma- 
ne Venetiatam eit una patte, St dominùm Fadiie tt altero 
parte, dominatìo Dttcaiis Venetiatam de Cancellària de MaC 
Wria Communi) Tarvifii Vcnetias fecit exporrito ceitos , Sg 
multot quaternoa , Se multa Se plura jura, St inftriimenta , 
St tationes facientia, St fpeftantia Communi Tarvifii, &nunc 
dtAo domino noftro, St ipiì Communi, Se maxime fura fa-» 
4?ieniia de confinibus Communis Tarvifii j & ctiam alia plu- 
Hk, St multa |ura Communii Tarvifii faerunt, & funt ertra- 
ikt , St fabrepta de maflTaria, & cancellarla Communis Tatvi- 
^i Hmpote mutàtionis dominiì Communis Vencciarum faftat 
ad VOI dominum noftrum, St fuerunt ea Venetìas tranfmiiTa . 
Q;iod dignetur Sctenitas Veftra de prcdiflis taliter providerc ^ 
precipcr«, St mandati facete, fivc dici facerc dirto Amba-» 
itiacori Communis Ven«ftiaiam , quod à'iÙi jura, ratìones, Sé 
(^oaterai tedncannit, St rcftituantm vcftro Communi, St ho-» 

JAÌAlbuÉ T«tVÌiftJ« 

Ce- 

/ 
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Cetuom de legalitate, & pxobiutc vcftia flcniflìine <q«€« 
4tfttct, vobif pkitam liccocian concedimus, infupcx conmit^ 
U«tts, qoatcnos qiùdquid cura boo^it Scxec^JucIs di£li doml^ 
m ooftii, bono iàatii, èc hoctotic Cosamutiiutii Tt{«ifii y^ì4 
nidttUtuc convfoire^ podttii & d(e(ic«tU fcojpoocre, jUlfg«l<t 
licere, fic fuidfcarei dcpeodcnd^ 4e pccuim ipiiiu CQin«l«« 
lytacis, Tel de ipfa piomittendo Ice, 

Ego franciCctti qit fec MarilUi ài Corona tiot. Icc# tUM 
CanctUaritts &c ha tic legàtioaem fi:ri|fì &c« fccoedusDk ^x« 
mam ftatutorum Communis Tarvidi i 

Data Tatvifìi die XVIIL JaDuarii anno MCCCLXXXII. la* 
dift. V, 

• -" ■ • "^ • 
Kum. MDCCIXVIII. AnaO ijla. ai. Gennaio. 

9f€làm4k d»* Trt^ìgiànif 0he ehi m»m Aiàt^d fr$fidt9 liurdmftt* 
to air ^nfiridc» U dtvefft I» iemf di rté $Urnl fr^P&f * 
Tratta dal Rcgiftro degli Atti lj8i. 138Ì. 1383. della Cto. 
ccUeiia del Comttiie di Ttitigi a cac 19. 

Qlieé quiUbet t^v^i , ìubititoii ^renfis, & qnil&et ftlios 
enìtticain^e conditionii, h^ ftattu exifiat, qai non K^isvtfh 
fidelitatem domiao domino noftro Duci AttAlie , ^ fmlt 
iMiredibus, ée domifkii Poteftati ^ Cipitanco, Ancianis, Ai Cobi» 
lattili Tav* debeat «f^u^ ad teitittiu diem pxoxiine venttiuai 
joraiTe €delitatem, vel eTicuaiTe Ciiritateni Tir. bargoa, le~ 
diftriAam: pena & badno fliandi in eatcerib«s Tàiu fes Mta» 
Ile, de pUif , U mifluf ad voJantatem dktoiBni doadtttonu* 
Capisaaei, Potcftatit, & AAtianociMB^ 

' III i f l l ' i »- • I M I . T I M" w 

Kttau MDCCLXIX. Anno %i%%^ 14. Febbraio* 

09tt0M4d le Ur9 ifisntj , e frèm»nfend9 che féfénn% é^9Uf4dm 
élla fui^ venutt m Jfttklié • Dal Kegiftro delle kttexe «1^ 
la Cancellexia di TrWigi a tzu id« 

teopoldtti Pei graia Dtti^ Attftrie kté 

Kobikl^ épienteà, le lK>nefti oobìs fìneere dilc^« tti»%Ì- 
41 OtavolìDiu de Zanfavio , & Fetxns de Collibna Fadc^i e«. 
Inbno^es noft^ijfbjn preCeotium Htteramm certa «ftbì» fì»ftr 
iNibif «ec^fitaiibttÉ petitionnin capùola Qbc«leittot^ o^fnnif- 
Cim fiU per ¥04 legettonein fidelirei c^e^needo . Kot aiHòti 
lup«f aliqwbiia ex ip/ì« capit^lis refpiMtdomttii pvottt hoc<A« 
puan«us aoftor d» Dn^oo , cui !<»?«£ lefciibimuf, robìl fl- 
mtt wlaiicm vite i»«ci>, Qiioitttdan attici]» tM^iììmim 
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lefponfionem dìftalimus cito ad Civitatcm noftram Tar. per. 
fonalitcr adreoctui. Intcndimus namque hic in noftris par. 
tibas ira difponcre faftì fingala iìngulornm, & fìdelibus oo. 
ftris èc fubditis quiefcencibus hic in pace, ad rcformatiòfiem 
omoiam cmcrgentiam iindccam<]uc cura ' diltgentifllnia inten- 
dere fclibi valeamns tunc , que petitis fingulariter ita gratiofc 
pf ovidebimus , dante Dco, quod de noftra complaccntia meri. 
to contentati, que velie habere oallam caufam. 

Data Suphe die XXIV. Fcbiuaiii anno MCCCLXXXIL In. 
dift. V. 



Num. MDCCLXX. Anno ij8a. 7. Aprile. 

3l»tÌK,U iti céHtex»* , * dtlle •fiTéKUnt del Céifréttfe ddts 
déC TrlvìgiAni mI Duch d* ^u^rts ^ effnendtgli i loro biftm 
f»i, * $ /#r« ferhtli, Tiatu dal Rcgiftio delle Letteid 
iòpiafcrltto a car. 17. 

Sckenìffiaio, U Illafttiffimo Principi, & domino Leopoldo 
Dei gtatia Inclito Duci Anftrie, Marchioni Tetviiìi 8cc. 

Screaiflime , & lUnftrilfime Prìnceps , te domine nofter , 
dtbita xecoraendatìone humiliter, & xeYerentiffime ptemiu 
tendo, & ferventi dilezione, qua aftcìngimàr, ad conferva* 
tkmem honoris Oc ftatos veftri, infrafcripta Veftre Celfitndini 
dtnotamus. videlicet qnod domians Padue ultra alias novi« 
tates per eum faéUs contra nos , que Veftte Celfitudini pcc 
■mntios noftros declarata fuerunt, inceifanter fubditos veftros 
mliqoaram villarum fiumm in pedemonte prope Afyluia 
coatinuavìt damnificarc, derobare , & in captivitatein ducesc, 
cogendo eos violenter • . . . • fibi Ac per hunc modum ìpTas 
▼illas fub)icerc dominio fuo. Fecit infuper, & facit Incef. 
lanter idem dominns Padue edificia multa, & magna, ae-fòr. 
tiliciat fnpet flnmìne Mnfoni , qnod dividit Territoritim 
laum a Trevifano dtftridu: fortificando Territorinm /num 
a CtAio de Campo s. Petti longinque a CaAro franco p^r 
milliaria quattuor , vel circa , nique ad aqnas falfas cnm £6- 
▼eia latiflìmis, 9c aggeribus, Bc roftis in diélo flumine prò 
elevando, & accrefcendo diélum fluroen faciendo turrcs mul. 
tat lapidear.Sc fortes, que habeant defenfare di^as roftas, oc 
£c putat Territorinm luum ab omni impera defenfare. Ca- 
ftrum infupcr A«yli, & Roccam, & alia caftra diftriaus vc- 
ftri Tac. , que tenet, fortificat, & in ipfis fortiter làborarl 
facit. Hec domine nofter nos cogunt admirari , fic mirabi* 
lina videntnr nobis, quod ipfe ampliare intendit turrim, quam' 
Jiic prope Tar. tenet, ad qnod faciendum {am lignamen il* 
lue fecit conduci laboratum , U hodie Magiftri advenerunt, 
éc fic fbrtilicias prcfamit conftruere fupcr territorio, & di« 
Acida vcftio f & abi ceitc aQtc ocalos , 4c pcdcs no&tos , a«- 

. - te 
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te videlicet portam ciritatis , & in medio diftii^a ipitu^ ci* 
vitatis. In hoc ipfc fiimitcì videtur fatis bene expzimere, 
& declarare intcntionem fuam . Hoc novit Deus, gravidi- 
mum eft nobis |»ati, quia potcft immenfam )a£tucam infeixe 
nobis • Nihilominus , Oc iftad , 6c gravioia fumus difpofiti 
fuftincie etiam ufque ad necem pio vcftti obtentit noxninis, 
& honoris. Sapec hoc dignetai veftia Seienitas providcie ,* 
piouc placet. Porro unum non mitcimus ad infoimationem 
Yeftre Celfitudinis denotale, quod Civitas hec Yeftra unlla- 
tenus biado fulcira eft: Vivimus namque de eo, quod dicbus 
llngulis de extra ducit)ir, ilmiliterque nulla armorum, ne« 
que aliarum rciuni ^teceiiariarum ad guerras munitio hic exi- 
ftit, iìcque ftamus expe£tantcs a Yeftri brachii fortitudine. In 
qua confidimus per jefu Chrifti gratiam vifitaii. Inviti e^ 
tiam intimcmut quod thefaurarius vefter Jacobellus Saochanl 
iiniftre fé gerir in officio fuo, Oc querele, èc iamentttiones 
multe de ipfo fonant, eo quod non facitpagas, neque falaria 
prebet debentibus habere, neque Fotefias nofter poteft habere 
lalarium fuum ; immo ad hunc defeftum familia ipiins Pote- 
fiatis multum clamat , & videtur difpoiìta recedere. Hoc de. 
siotamus, eo quod nobis videtur non effe honoris veto'» ne. 
que intentionis veftre. Ceterum denotamus excellentie ve. 
ftte quod juxta formam ftatutorum noftrorum adeft tempus 
providendi nobis de Poteftate habendo poft complementum 
temporis, quod ifte Poteftas prefens extitit confirmatus. Un. 
de oportet quod vel ifte confirmetur vel alius reperiatur. Ad 
hoc autem nolumus procedere, nifi cum licentia. Oc benepla. 
cito Dominationis vcftre. Verum declaramus, quod, quem 
habemus in prefenti, quem videlicet dedit nobis grttiofa Do- 
piLoatio Veftra, vir eft virtutibus, bonitate, & juftitia per. 
donatus, ftatum vefttum diligens toto corde, ac vigilans ad 
bonum huius civitatis; ideoque nobis reputaremus ad gra- 
tiam fingularem, quod ipfe coofirmarecur , & remancrec, 
faltem per alios meofes fex } U quamquam ipfe non videatur 
dirpoiltus remane re , nihilominus, attenta atfeéUone, quam 
habet ad magnitudinem veftram , non dubitamus , quod fi prò. 
cedat de beneplacito veftro, ipfe obtemperabit , Oc compiace, 
hit voluntati veftre . in cafu autem quo ifte non remaneret , 
fuplicamus Excellentie veftre, ut nobis de alio providendo 
dignemini licentiam impartiti, vel vos ptovidére de perfona 
vobis grata: denotando firmiter cum omni reverentia quod fi 
contingcret nos abfque Poteftate rcmanere, tota Communìtas 
ifta remaneret multum defolata i ideoque inftantiffime fuppli. 
Camus, ut fuper hoc dignemini providere. Perfonam vcftram 
confervare dignctnr Altiffiuius pius nofter, & augere ftatum 
veftrum fclicibus incrementis. 

Data Ter. dit VU. Apiilis anno MCCCLXXXIL 
Antiani , Confoles Coio* Tervifii cuxa tecomendatione. 

Ta9à9 XVh b Num. 
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NtfM. MDCCLXXI. Anno ijSa. 9. Aprile. 

i^»*^ i«f/»r»»#?,S»»» del fntept» e degli Avànt^afneniti 'dèi Cdè* 
réte fé d^fe da Trivigiétni mi Duca d' cHUftrPa » Tratta dH 
Regiftro ài 'Ltttctc 1J82. a ^m. ij!. «Iella Canccllcihi 
del comtfnc di Tiivigi. 

iSevcniiUmo , Se Illuftrìflìmo Ptincif i , & domino ftoftrd 

domiilo Leopoldo Dei gratw inclito Duci Auftric , 

Marchioni Ttividi ce. 

^ llloftrifllme Prrnccps, «e dc«ninc nofter. Com orniti ttèa^ 
«ora^ndatioQc debita jfev^^ntei prcmffla , cxdcllcntic VcftA 
iignificamus » quod ultra alia mafeftati veftrc tam per tratr- 
cio$ noftros, quam prìdie per Littcras noftrks patcftftis dti^J 
minus Padue fubditi^, & fideilìbus veftris Terviilni hiufftì 
dcmna U yiòlcntias qudtidic infcrt, & Sfarti licia's, Ì5c caflfiW 
Tervìfini d?fttiftas, f(iie oecapafa dctirtct , foréiffcavit, 8c^r. 
cificat omrii die . Baftitam quòqi^c fitzm fu'pct filei^ciÀ in 
fb^rtitmitìne mafori, qtKini ^rat p'tms, '^cdàcit. Ttiriim Jnfir* 
per, quc eft ante oculos hoftros prope urbem Vcftrant Tai^. 
df(c6pertflt, >& appaf^t quod cam levaifc, St i^ccomodai'e Jn- 
tendat, 6c trttgis fortificare guani ptius, proat ftrenui ^c^ 
ékotts vcftri in Tcrrifio pe^r wa« litteras intirtiaht ■«^eftfé «j- 
clke majeftati . Qne «mt»ia tntìiìm\im titùòrètti YioVis addti- 
cunt . Sod de fft»tenti vcftro fortktidinis braehio plchi/nrim 
eonfìdentes parati ^umas prò veftti honoris , 6c ftattfs óbteirti 
omnia bona rfòfti'a, licet ckigua, conftimaifc, & no» atroéì 
motte ftibjikc]^ . Btcfrllehtie veftre ihftiper dénotam<<s <|ao4 
cfvltits Vóftra ^r. 'rirmn^'tionibits onfnibus tam faHadoiani, quatH 
étioiorttftì , Zt xeitft&mzh , <^e iaid defeàiioneih & offénftonetft 
fpeéWnt , «i^nimodo cti^t . ijuap^òptcr fllu^riff, 'Exeellcniifci ^ 
ieftve: Ituftififei , Se devote tirm oitìhì rcVefrèrfria fuppiicamuf 
quarenus dign^ini hobiìs de celeri ausilio , & teindàio o'pdr^ 
t»no proWdere • Et iirfuf^t dfgt^miiìi fuptfr Imcris nòftr?* 
najeftsti vefrrc ^ìàh deflrlnttis fifobis gftatioìum lef^ùCntoL 
impartii • 

HtmfìéiÉi 6t S^Iim^ergb de ^èftto maiKla^o fcftéùù, h 
tmhìÀ^ <?onftiks, & cott. Veftife cfirltatis Ttrvifii . 
Ubi 4àtft dk 1J[^ i%)^rì^Ù «nào UCCChXìiXìié 



ikTtìk 
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Num. MDCCLXXli. Anno 1382. x. hliggiùi 

JifmhdJ'ciitia d* Triv\gUnt ni Hucs d*u4n/frié, f§iUtitmmd4 
.[%m vettmfMf e ck* f^ftr^ tffttVAti gli jtdtuti ^ « itvàèi «'/• 
é«N>i datj^ « the fi pr§c*d€jfe fntr§ le mineft faife^ Tm* 
tà dal Ktgiftro delie Lettele ij8i. 1382. ij8j. 4cIU C«o* 
èellèiià dèi Coóiunc di Tiitigi a ctc. i«. 

In Cb ritti noininc Amen ; 
Kròt Bectoidut <Je spilimbéxgo MÌIes civitttif Tar. Poteftaé 
|irò lilaftiiifiine , dd Sereniifiino Ftincipe, Se doniino domino 
LmpoUo Dèi gcarìa inclito Ducè Aaftrie, Marchione Tatvi.' 
fii, de Ancia/f\i CiVitacié èiafdem de volantate, U confienfià 
Cpnfi4iarroruni di^e noilre Commaqiciatil Tarvijii vobit • 



Nobilibas viiif 
Ja«obo Fèroho ìe Asonìbai, 
Jftcobo de Bonapartc» 
Travetfio de S^ìlicow 
]|farifio de Thodcfchinis. 
J^cdeiico de Eccelo • 
Hicalàb de Sazoleto • 



Vobirque Profidts vicis, 
Petro del Bafco de Federo)rb« 

Draperio • 
Ivffno de Camino. 
Gìavolino de Zanfavib AfikU 

cario , ^ 
Marcolino Tiivig«ano« 
Baitholoriieo de Montebcllttcìc « 
Co volato de Samontio ; & Fìm* 
, . , * . cifco de KaymondOs. 

ii^pLtU , -si Ambaxiatoribtis nottrit itiris prò parte «^«a «4 
l^refataììa Sereniilrmam dorainunii hoftrum, commjtcinHU 4tt£t%i 
icript^ , Se ipia vobis in marìdatis ^amrns p videlicet 

Piiiii'o, fada debica recomendatione dicìo dòmino noftto té 

Inatte di^i domini fotettatis. Se Anciainorùm, 6c foie Con* 

manitatis Tar. leverentei notificare debeatis^ (|iuliffei Xai fi» 

delès cives Tàir. morantut in maximii tenébtit ^ •ngotibtti 

^raptec Cattra Tarviiini dittriAus, St btftitas, que occaptt 

Sominus Padae narrando" de quotìdìànìs fortìfìcationibua ,. té 

municionibus, que fieri facit circa, 5c de alìis injuriii Illa* 

tis per gentcni fuam. Et quod proptcr hce diftrf^s '.T#fi 

remanet inhabitatus : ifupplicando eì quod dignetilr -^pcé 

hìs providerc, & rcmcdìum adhiberè, & HorTafido cum , qtìodt 

quando /ibi vidcbitur , cum lionore Tuo di^netur perronalicec 

vifitare civìtatem fuam Tcrvifii: nane hoc efTet gratìa ffc* 

cialis ipiìs civibus , Se fidclibus Tiiis proptei multa netefiacié 

xefdimandà. 

M Sccundo , fuppiìcabitìs eidem domilo , qood per eum tédli 
tt, & intellcfta predica, & infrafcripta Ambaxkta foe Cèm« 
mrinitatis Ter,, dignetur, & cum non tej«ac ^éxfoQ»lk^ ,«ff«i 
fponderc, Se refponfam neminì alii committeie. 
^ Tcrtio, fuppHcare curabitis dicto donàino noftld ^od th^ 
fiiufum pretiofum noftrum, videlicet fitftaM -fioftik Civifvtii 
iti. <|iic f tatuta maodant h<>fic$ta, pr^kibeot ^Ufitl^ Ae 4ttfl* 

b i hwìAi 
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tkttunt Bnicuiquc quod fuum est, 6c ideo confpiciunt hono* 
lem di£ii domini noftii , 8c tugamentum boni ftatus Civitatis 
Tcrvifii, Rcd^orcs difti domini «oftii in Tcrvifio dcbcant 
oòfervarè. Se faccrc obfcrvarc, & precipue ca quc citc» 
creationcm & exeicitiam Confilìariorum , Officioium , fic Offii» 
cialum loquuntur: exponendo de Confiliis, Officiis, & Offi. 
ciaiibus modum , & effeAum , prout alias difto domino no^ 
ftio cxpofitum fuit. Et fi vobis vidcbitar foie opportunum, 
ctiam demoBftrando privilegium , ^ concefllonem per cuna 
fa^am. 

Qaaxco, quia dominus Fotcftas Taivifii tcnctui habcre , 5c 
kabet curiam fuam fulcitam de idonei» jutis Petitis, & ipfc, 
& diila fua curia obligati fint Communitati Tar. ftarc findi» 
catui de gcftis per cos in fuo regimine, fccundum formam 
noftrorum ftatutorum , ideo dìdlo domino noftro fupplicar^ 
curabitis, quod diélus dominus Vòtciktti, Se ejus vicaiius, 
)udex, & fua curia, & cereri officiales Palatii Communis Ta^ 
in civilibus, & criminalibus caufis dcbcant icddere jus more 
folito, fccundum fotmam jurìs Communis noftrorum ftatu- 
totum, & reiFormationum , oc confuetudincm ipfius Civitatis 
tum in caufis principalibus , quam in appcllationum . Etquod 
dominus Capitancus Ter. fc non impcdiat de predi Ais , falvo 
quod in reddendo jus contra ftipcndiarios fuos, prout fempc^ 
cxtitit hic folitum, & fervatum. 

Quinto, fupplicabitis difto domino noftio, cjuod dignctu? 
concedere licentiam dìélc fiie Communirati Ter. de coofit- 
mando prefentem Fotcftatem, vel alterum eligendo fecandam 
formam ftatutorum noftrorum, cum bona gubeinatio Civita- 
tis abfque Potcftate , & fua curia ftarc modo aliqao non 
^teft . 

Sexto, impetrare curabitis adifto domino noftro, quod per 
Cabalarium Ter. fint fuppofiti jarifdiAioni domini Foteftatis 
Ter. Oc ad ejus mandata, ficut olim foliti erant prò ca« 
jpiendo . 

Septimo, Supplicare debeatis difto domino noftro, quod di* 
gnctur concedere licentiam dide fttc Cdmmunitati Ter, quod 
4atiam vrni Ter. & Burgornm, quod vendìtur ad minutum , 
àageatur a tcrtio ufquc ad medictatcm ufque ad upum ao- 
tium, que augumentatio cedat ad utilitatem Communitatia 
Tar. prò (blvendo debita diftc Communitatis , 8c quod cxiga-» 
tur difta augumentatio per ézaftores difte Communitatis. 

Odavo, narrare curabitis difto domino noftro ordinate de 
lalfis monctfs, quc cxpenduntur, & cutrunt per civkatem 
fcr. & fuppHcarc curabitis, quod babeamr arbittium ptocev 
dendì tam fuper , hcc qaam fuper aliis cxccflRbus , & contri 
«rulpabiJcs, Oc delrnqncntes procedendi, 8c punicndì cos, «^ 
fttlidum fbrmam ftatutorum Communis Tar. 
* Nono, fupplicabitis difto domino noftro, quod dlgactu» 
♦^ttdatc fec }acobello Zancani TkcfattWiio fuo in T^'» *!"*•* 
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t>OCIfMENTt. a 

icRus dtbeàc in conzo tenere pontcs , & armcntà^ ^hùrorufrf 
Civitatìs Ter. informando etiam camdcm dortinum noftruirf 
quod hic non cft munitio bladorum, ncc alìaium rerum ne- 
cefiaifarum ^d munitionem Civitatìs .. 

, Decimo, debeatis. fupplicare difto domino noftró, fi vobis 
vidcbitHr, ijttod dignct^r faccre removcri datium falis d^ 
groflC IV. prò ftario pofittim ad introitum Civitatìs^ & quo* 
dam aliud datium de ferro condufto in Trevifana de lib, IV# 
prò miniare pofitum ad Claufam Qacrì, quia ifta datia nun- 
qaam fuit exigi confuctum. 

Undccimo, fupplicare curabitis cidcm domino noftro, quod 
oum' VCfteti ckigant unum datfum novum per co^ nòvìt'cr ini 
trodwitum in poftu de Meftre de fcx denari is ^ro libra de 
òmnibus mcrcationibus, que tondOcuhtur de Venetiis ad par- 
ics Tcrvifii , & unam aliam mudam in villa de Delio fupcr 
terratorJo fùe screnitatis fpe<aantctìi ad Civitatcm fuam Tcn, 
fuper hoc pfovidèat fcrcnitasr Sua, quia rèdundat in maxi: 
nfum funm damntfm,^ & fuorum diftriftualium, Òt fic merca- 
torcs vadunt alio. Et infaper quod dìfti Veneti tencntur eà 
fca Communitate pUiribtis quatftitatìbus pecunie multis civìi 
bus Ter.,* fuper quibus diftus DoMinùs noftcr dignétiir provi- 

- Dtftfdcciiiìfo , notificartf carabìtf^ difto donfìnd noftro, quod 
dominusT Gaalterius de Borolcheto Cìvìs Tcrvifii àdhùq 'rc- 
manet in carccribus domini Màrchionii Ferraric prò èÒC. 
durati^ aiiri, occafione tfqttorum ablatorum ih partìbui Alc^ 
manie territorio diftì dominfi ftoftri èuidàm fubdito dicli doà 
mini Fcrrariè , 

Tcrciodecimo , fupplicare cùrabitii di^fo domino noftro^ 
quod fibf phceat quod duo ex civibus hoftfis Tar. dcbcant. 
continue pcrfonara fcqui prò mihoribui expcnfis , Se evidenti 
eommodo, & utilitate ipfius Communltatis} éc hoc fàmptfi 
bus & expcnfis ipfius Cdmmttnitatis , donec dùràbunt prefeni 
tcs noV-itatcs. 

Cctcrum de legalitaté, 6c Jrobitàté Vcftra pléniflimc coni 
fidente* vobis plenam lieentiam concedimus .• infupcr comi 
mitre ntcs vobis adjungimus in tnandàtis, quatenus quidquif 
èum honore Screnitaris difti domini noftri prò borio ftatu ^ 
èc Konoré difte Communitatis Tàr. vobis vidèbitùt , explicàre 

foffitif & valeatis proporierc, allegare, faccre, Se fuppHcaré, 
spendendo de pecunia ipfius Communitàtii , vel de ipfa pro- 
mittcndo, ptout veftre difcretioni videbitùr, irihibcntcs ex- 
preffe vorbis & vcftrum etiilibet , quod in pcria^ ducatoruni 
CCqCe. aiiri prò quolibet vcftrum oorftraftfcicnte-deberc , net 
poflTè aliquid fmpctfirc a diéfo domino nòiìro in prefenti Ic^ 
gatiofte prò vóbis , 6t vcftrum quolibet, aut alia perforia iil 
dtfmnnm aliquod, vcl prciudiciunt COnnmunis Tar. Se alicujttf 
eiVii nbftti Tcrvifii. Juraftis infupcr honorem , Si ftatum prei 
hn éoàdtà nofl«i , Sé kn}ti$ oommunitatii Tci^, hcctt , à^ 
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^^ D o e u M E K T r. . 

•roeurare in eundo, ftando, & redcundoi igitiit memoratt* 
Ego Francifcus quondam fcr Marfilii de Corona Not. fu^ 
blicus Imperiali auftoiitatc Notarius tunc Canccll. Commu* 
nis Tar. hanc Icgationcm fciipfi mandato diéVi domini Potè* 
ftatis Ter. òe. ejas Curie Ancianorum prius per cos vifa , 5c 
conerà fccandum formam ftatutoium Commuait Tu'* 
• Dita Tei. die li. Maji Aono MCCCLXXXII. 



l 



l 



Num. MDCCLXXIII. Anno ijta. 30. Maggio. 

XI Duté. d**AuPrU rlfptndi À" Trivì^Unl, cht fAtéuw efanm 
diu li Ur9 ifiA»KU fr$mttUndé viein'jfmsU fué. venuta »» 
Trivi^i. Tratta donde la precedente, 

Nobilibas, $apientibu«, U Honcftis Anciaiiis, Confilio , Se 
Communi civitatii noftze Tervifii fidelibus noftris dilcftìs . 

Leopoldus Pei gratia Dux Auftrie, Stytje, Carintic, U 
Cajniole, Comes Tiiolis, Marchio Tarvifii &c. Nobilibus, 
fanientibuf ^ honeftis fidclibu* nofttif dilcait Anciani^ Cor* 
fifio, & Communi civitatìs noftie Tatviiii gratiam Cuam 
Cttm plenitudine omnis boni. Ambaxatam vcftram per pio-» 
iridos Concives vcftros piefentitHter nobis fa^m letantet, «e 
' lomptc •u4ivimui , refpondendo cifdem vcilf it Ambaxlatorì- 
^tts no$ certos veftros defeaus aliai ex ceitis veftris littetit 
cognoviffe, libentcrque difpofuilTemus nos ad ittr vo« «e Ter- 
yifinam Civitatem, & Marchiam vifitandi, fcd impedientibuf 
nos aiduis ncgotiis, que in bis ooftris fupeiio(ibas ^rtibus 
f le manibus h^beamns , ooftia fuit ha£lenus iotentio interni* 
pta • Altiflimo autem nobìs es benigna gratia cooperante , 
^rofpeium fuit noftruni defidaiìum , concordatis inter fé Mo* 
, illbus Magnatibut, militibns, le annìgetis, ac imptxiaiibuf 
Civitatibtts , quas , licet diflScaltcì ad concordie tmionein tu 
dttzimiis, remanentes fìnaliter cum eis uniformes, ut intec 
fios, U, ipfos Ut generalis una liga* Hìs itaque pactibns no. 
^tis fttperioribus quiefccntibus , & remanentibns ^c ifl pace 
ma Illuftrcs Princìpes Ungarie Hfgem Fratrera, & DaeemAl» 
beitum Germanum noftios itet arripimns, Deo dante ^ fpeiaa- 
tes apud ipfos ita difponece fafta noftra, quod a padaanimo» 
Jeftiis fitis integralitcr fuppottati. Vcrum rum profiecutono. 
Jro itinere ad vos venire pcifonalitet , omnibufqtte Acce(fi* 
tatibus veftris de opportunis , oc^ (alubtibus provìdete reme* 
diis intendamus , fidelìtati veftre , ^ omaium veftrum fiducia» 
JUtcc committimns , &'n\andamus, qnatenns medio tempore 
concordie habere pacicntiam %cHitis, & Nobili 17 goni deD«7« 
fio noftco capiraneo obedire fidcii piomptitudtne debeatis » 
«am idem no&et Ctpìtaaeus fimilem a nobis conuniffionem 
accepcrit, «e manda tum. Sed quia alium voi habere Potè» 
ftote^ C4I ^»p<4icfls, woiu lextiMi iliuA vobit tradimus , 
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D aC U.M ENTI. , %^. 

«àem Conclves vcscri & Ambaxiatores , pieTcntlum rpoititoiCf 
luQ vobis .ftomine. decUiaJ>unt . 
Data in ifpittka die penultimo Maji anno MCCCLXZXII. 

— ■ ■ « ■ ■ — I ' ■ > 1 1 I j I » » » 

Nmu.,MPGCX.X-XlV..Apno ijM. jo* Wag^ia* 

t^arii gìuriffiriu. Trì'mg^An», 1^^ fchfdis ci. vili. Lucili 
Doleonii CfU^nici Belluncqlis*. 

r Leopolduf. I^%\ gratìa Qux A^ft^it 5cc. Marchio. Tarv^HiHifi 
&C. Hoiioiaodi &< f^ito vico K'icolap de Bombiechiui js , juii*. 
gerito Givi noftxo Tii vicina gra^iam fuan) oàfSk plefiitudinoj 
omnis boni. Habentes^ do tua ìeg^/i induitria MuciaiD fpc. 
ciaieia ad ear te li ben te*, aiTumiinu^t, per quc tiiu> honor io- 
ciementum rufcepiit ,. òi no:ftii^ Tubditi» iuftitia^ exhibctur.. 
Cuoi autem in civitate npftfa fic^ufii vicario indigeamus., fk*. 
delitatem tuani iinoetis. atfe^ibus exo£amu«', qu«tenus > vicaicit*.. 
tus ipfius officium ìv»xta. fpimaffi, (U«ttttQcpAii ejnf4e«i noftret 
ci vitati» aiTumexe vobia ob^ noftxam conaplac^ntiai» fpecialeiax 
habitufus pciZi inde np$, giatiofoir ad' finguUi tuis pcofe^ibuii 
oppoctoDa;. Dati in Spcuga» diet ultiotio Mafi MCCCLXXXU. 
Hoaaiabjli oc, pieiito viio* Nicojao) d^ Bombf^Mtiis io^irpe* 
lito Givi noftjur xerviiìno: iidcli ooftio dile^o. 

9, Cipiglio. _ .^ . . ^- .. 

Nobjlcs! U, priulentes, amid. c^iriflinH^ S'cut vos. i^itfi tm* 
HkO), Seleni (fìmv«: ^( iUuftti*. ]RrinG«tps.doinintt^: domina^ ooftes» 
ieopoldti»' Dei gratia Aiiftiic Duiti^ic por, littera» fuas ho die 
Cttttni debita bumilita^e xpccptat dignatus eft me licet indù 
gnum fidclem tamon fuum cxhortari, dft Vicarjatus fue civ**- 
utis BcUuni officio acceptando . Bgp atUem exhortation*»; 
£ixa9 prò maJidatis aififmans. di«i. prò fui cpmplacentia di*» 
aMim.ofScium acceptarc. Qua/A t«a<^re profentium nobilitati 
U pradentic vcftre intimare decrcvi me. dio quietar mcn(ì%J«p., 
m projfiwe ftttiui doo dante nifi aliud impedimcntum occhia 
XH diftum officium. ingrfiifttrum juxta pofle >. Communì ca««m 
vflftram cam fu» Rcpublica qttietc laudabiiitef àc pacifice gii* 
bernare. Velitis itaqueroihi ordine* U confuetudinct vcftra» 
leneii folitas in ingreflu oflicii ftirutomm vjeftforum folom* 
pnitj^tc. feiyata. pej: i^edras littcra* ifltimarei. T.enorem antemt 
U^cezatum prelibati domini. ijoiVri Ducis nobilw^vcft*^ mit» 
fo prefcntìbus ìntcrclufiim» Pftt^ Ter.vixii VlIU» JrtpU>. 

Nicolaus. de Bombcchariis de Cremona. |u«ifper|tttf- te# 
t tergo. Nobilibufr & prudentitus viris^ ..... Confulibnfi, Sa» 

pientibus ^ ConiìUo civmi^s BelUai wici.t> tui&m^» 
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14 Documenti. - 

Num. MDCCLXXV. Anno ijBa. 3. GÌugnor. 

Cérts a c9nfinl fi Abiliti fra » Veneijiénì t li CAirartfi e»lld 
mtdUx^ièHt del Marche fé d* Efie . EX Archileo S. Juftinac Fatavii 
4 ex libro pAClofam c in Archivo Vcoctiai. id càr. uj. 

In Chrifti nomine imcn. Anno cjafdenl Aativìfatìs rtiillcfi-» 
iBO treccntciimo o£luà«6fimo fecundo , indìft. «luirtta , die 
jnartio tcrtio mcnfis Junii. Ih pertincntiis vilk Coric Pa- 
duani diftii£tus juxca pontem Defmani , piefentibus teftibas 
▼ocatis & xogacis fcr Nicolao de Gerardo notarlo U fcriba 
ducalis dòminii Vcnctiarum, fer Bartholomeo Vatìcciio quon^ 
dam domini Millani de Padati, domino joannè de Canali dd 
Venetiis quondam domini Lauri poteftate Terre Capitis ag-- 
geris j joanne rarefino quondam domini Mcdiicomitis dt Pa-* 
dua , Joanne Scha|clla quondam Dominici de villa Cone Pa-^ 
duani diftriélus , Bartholomeo Granché Alio quondam Danie^ 
li$ de villa Conc predica , Paulo quondam Andrcc de terra 
Capiti aggeris, Bartholomeo quoAdam Marci dt Capite agge-^ 
xis , Antonio quondam Nafimbeni Menegctti de dida terra Ca^ 
pitis aggeris 2c aliis . Nobtles U egtegii viri domini Ciftel. 
lus de Saurignano, & Philippus de Guacellotis de Prato mi« 
lite> prpvifiotiati Illuftriifimi Oc Magrtifici domini domini Ni- 
colai Marchionìs Edcnds &t. ac Thomas de Terdona prefitti 
domini vicarius comiiTarii ad infrafcxipta fpecialiter deputati 
per prefatum dominum Mikrthionem ac exequutoreè conven« 
tionis & tranfa^ionis faél^ £c celebrate coram prefato domi- 
no Marchione per .nobiles oc egregios ac fapientes viros do^ 
minum Paulum Maurocepo , Nicolattm Geno , & Bertutlum 
Contareno hooorabiles Venetos cives pròCuratores Oc findicos- 
111. oc excelfi domini domini Ahdree Contareno dei grttiar 
incliti Ducis Veneti^rum & Communis Vcnctiarum , & nobw 
les & egregios riros dominum Sjrmonem de Lupis March io- 
nem Soranec militem, ac Antonium de Z«chis de Monteeha- 
lerio , 6c Jacobum' Turrheto CÌVcm Paduanum Lcgum Dolo- 
res procuratorés U, firidicos magnificorum & potcntum domi- 
norum domini Franrifci de Carraria Imperialis vicarii genc- 
lalis Padue òcc, oc Francifci Junior i« cjus generofi nati & 
Communis Padue ex altera parte occafiònc coftfinfum exifteo- 
tium ifìter 111. & cxcelfam Domirtationem venctiaram , ac 
territoria, loca, & terras ipfius domirtationfs, & prefatum 
dominum JFrancifcum, Civitatem , Commuric Padac , Se ipfius 
ac ipforura territoria, terras, & lora? de quibus convention 
ine & tranfaftionc & alìis contìnetur & apparet duobus pu- 
blicis Oc autenticis inftrumentis in confonantia in publicam 
^*^'??*5^ redaftfs fcriptis manu mei Antonìi de Canelcria no- 
tarii infrafcHpti rogati una cum Joanne de Aodulo quondam 
lei Petti de Vcnetiis public© imperiali auftoritatc iiotario.& 

du- 
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dàcalis Vehetiaium fciiba , & joanne de ]Ufl*anello ^lio quoir^r 
«laiii fer Rolandi ciré & habitatore civitatis Padue in quar-' 
tcxio & centrata TatiifrelJanim ac centenario Sanfti DaofeIi# 
imperiali auftorititc notario di^is inftrumentis fabfcrìftis in 
fuprafcxiptis milleiiino d: indizione, die Jovis XXII. meofi» 
llaji liora XXII. Tel qaafi , rigore poteftatis & baylie eifdein 
comiiTariis per diébs partes in hac parte conceiTe U attxibo</ 
te , prout ic fecandam quod in dièsis inftrameotìs cooven^ 
tionis de tranfaAtonis plenias continetttr: fie ornai alio modo, 
via, jure 5c forma, quibas melius potuerunt ifl prefentia pre^ 
^tornm nobilium òt egregiorum viroram domini Nicolai Gè»' 
no, & Bertutii Contareno procnratoram & finditoram prea 
libati domini Ducis Se Commnnis venetiarum ex ùoa parte,' 
ac etiam prefatornm nobilium & egrcgiornm viroruin domi« 
norom Sjmonis de Lapis, Antonii de SSedhis, & Jatobi Turi 
cheti procaratorum U fiddicorum prefatornm dominorum U 
Communis Padue ex aiterà parte, & de ipfarnim ptfrtium & 
^niuslibec earum coiifenfa Oc roluntate decIaraTcrunt tertium 
terminum confihiam inter territorium Civitatis Padue &Ter«i 
litotium Capitis aggeris poni & effe debere, ac prò figno 
ipfint termini poni mandantnt 5c lecerunt qucmdam ^aloitt 
tea perticam ligni fupei canale Defmani in vallibas longe ab 
aggere ponte 5c loco difli canalìs, ubi alias pofitus ftfit ter*' 
minus per nobilei de Venetiis ierfus flumen vetus, per d«a» 
baleftratas, quas declaraverunt & dixerunt effe mèdium mi^ 
liare legale, videlicet trecentas decem pertitas ad perticam 
Paduanam: quia coiuunitér & comufti aflenfìone dtie balli-' 
ftrate d'cuntur percurrere fpatium medii milliariit & boc dò 
beneplacito, voluntate, & confenfu ambarnm ptitium fupraw 
Icriptarùm & procuratorum fic findicorum pittniflbrum . Eif^ 
dem millefimo, indiétione, te die martis iiv pertinentifs ville 
Agile, & centrata Braidi Selboris prefenrìbus teftibus vocati» 
Oc rogatis fer Nicolao de GÌrardo , fei Bartholomeo Vancerioy 
domino Joanne de Canali , & Joanne Parefino fnpcrias deferì.! 
ptis , fer Nicolao de Gadio ingeniatio filio quondam domini 
jacobini de ctemona habitatore Civitatisr Padue in còntrata 
S. Leonardi , fer ugoccione quondam fer jacòbi de Mantèllo 
de Terra Capitis Aggeris & aJiis . Suprafcripti dominns Ci- 
fìellqs, Philippus, de Thomas comiffarii & eiequatores , ut 
fupra, vigore poteftati» Oc baylie eifdem ut fupra conceflc, 
U omni alio modo, via, iure U forma, quibus melius po« 
toerunt, in prefentia fuprafcriptarnm partinm dt procurato^ 
rum 8c findicortim premiifortìm , & de ipfarum & ctk jnslibetf 
eornm confenfa & Volantate declaraverunt fecundum terrai^ 
nom confininm inter territorium civitatis Padue oc territow 
f ium Capitis aggeris poni te effe debere , ac prò iligno difti 
termini poni mandaverunt te fecerunt qnemdam paluih fetf 
perticam ligni in vallibas inter villam Agne te primum ter* 
miitttm di^xom cooiìAiom tsiiicf^tc fttfM xipi ttmtkU ve. 

te» 
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tmit Amcìà È> ittccff iìniftct per dcTcoA^^am àlStl ànrtiìniw ìé 
loca qui appdlatiu Caput Sìt^tìi do (upnr per unum miliit^ 
le A quidam qucfca exiftencc juxcà aggeiem Agne pofìcum 
itucca viam per qo^ itut ab Agna Cona, &• longinqua a lou 
ooi Salboiii , ubi aliasi pofìtus ^it tcrmìntts per nobiles de 
Voflociis pei IXJCXI. pcDricas dkefto tcamìce: & dcinde a di^ 
aa qucfcu intt* vallcs prcdìftas; per dicc^buit ad diaaim pt«w 
smm tefiaimuD ajQaz«ati fic mcufturact fscerunt diéUim mìlia^ 
jpB» videlicot xx» p«ctioa» ad peiticam Badnanam : Se Iioc^ de 
benepiacitcr, voluntate, de coofenCu amlnfum partium (upoa* 
ictipcaittin oc pcocuratofum òl Cjadicorunr premi iTpniini. I<i£^ 
detir miUefimo ài Hidi^oner, die mercuri i quarto menfìs Jmm 
qìì io; centrata) Valiis TencaroU», pcefeotibus. teflìibus varcatili 
Òo togatis (eii Nìcoiao de^ Gì tardo» fcr Bactholomeo Vancerio>y 
Cor- Nióolao dfi Gadio, fic fer Joamie, PajrcfinOì ùipcmvtSL nomi* 
oatìs , ao Joanne quondam fer Paicecgnanj dà Caftrobddo ha. 
biratoce ville Tet^renovfr d£ aiii». SupraCcxipti doinini cineU 
liba, Philjppus, ^ Thomas comminàcii Se excquutores , uè 
iapra ,. vjgora potoftads fift. bagrlie eifdem, uè fupra, cotrce^,. 
èb omni> ^io modo, {lire, viar, & fi»fiDia» qulbus melius* pou 
mMVLnt , in pfoCenti» fapMfciiptacum partiusii' Se de ìpfanom;. 
Itr CHJualibec earum- conC^nfa , & voluntate pofìieront qaem^. 
d^m palnm ligneum in vaUibut ad voltam TheneatoJaram 
imiu locum, ubi emt tefminus olim poiltui per nobile» de 
Venetiis, oc aliquantulom' de ^ptus t^gerem publice, (npea 
quo< Oc juzta quem erat^ di^^us terminus alias pofitm per no* 
bilcst de, Ten«ciii , ita quod tota publJcaj fic efus agger predi- 
Ais" rehiaiii^^uot & rem^ere debcnt in territorio fFadusnot 
pfOifigno &c <(ua#«> tarmino con&ìium inter territorium cU 
%ìtmh Padue &' tersi torium €apitis< aggetris : Òg hoc de benci.. 
plàcito', voluntatt^-* &* oonCenfii ambarum partlnm fuptafcri*. 
ptantm & pxocutaCnrom fic findicorum pcemiiTofuiit. £if- 
dsm^ mi licitino , indizione!, U die metcuili in. capite: publi» 
cte, d^ fuper ripa Brente v/eteris djfcuirentii Vierùis tiurim> 
Sabiatttm, oc RH>lendina Cìu^'e, pneibntìbus teftìbus fér Ni*, 
cola© de Gìrardo, (et Basrthc^lomeo Vanceria.^ fer NicoldO dff 
Ciitio , Xoanne Fajreiioe , Joanne fer Patecgnanì , fer Uguodo* 
•c^de Mantello, Paulo A:ndree fuperius^ nominati», Bartholo* 
meo quondam fer jpannis Bonetti de tetra Opitisr aggcf if » 
Chrifto£arOi> diAo Mardimago habitataro ville- Brente & aliifr • 
Snfra£criptj domini CommifTarii & cswqantorea , ut Capra ^ 
tégore poceftttis' & baylie eifdemv ut (bpra,, concàCk , & o^ 
ifktn alia modo-, via, {ure, oc forma, quibitSj meliua pome» 
lUfkt,, in prefentia fuprafcriptarum parciiim^ &: de ìpiàfiuni 
confenfu de voluntate, pofuerunt quosidam^ paìuna ligneumt 
laper ripa Brenta vetetìs infra buccam & a g g etem public^ 
verfos, Clugiam prò figno Se quinto tocmìnQ^ coniltiittm inter 
t»rrnacittin Padlie^ C^itis aggecb,. locor qiiiiiti & fctaiti^ ter« 
siiiioxiuit' intei. dìùam tsxxiuudaak tdisot gp&toaaac pfir no^i* 

Ics 
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ÌÈ9 de UtanìÌMi ita ^nod dfAi pabiica Ac cì«t tgget io klw 
dum ie«ia»ifnint, de rcMaicie dcWnt in teiiitoiio Padnaaos 
Ac hoc ée beacpiacito, voluittate, de cooCnfu ambanun pai« 
fM» {ttpnlciiptaraiii le procuratomm èc firulicoiam piemif* 
Ibffum . Eifdem miUefimo, & indi^dooe, die jovts ^oioto 
mcnfis Junii in locis infrafcriptìi , piefentibos teftibua voc*> 
tit & co^atts fci NicolaQ de GÌiardo^ (et Barthclomeo vai», 
ceri», C Nicolto de Gadio, joanne Parafino, Ckiiftopboxo 
drto Maxdtmago, Taulo Andrce de Capite a^cm {upeitua de. 

fciipcìa, Marco fondant NicoUto de dt venetiia» 

Antonio filio quondam Felis Hov«lH de Ctugta Ce aliis . Su* 
prafcripci domini CommiiTarii de cxequatores, at anpra, ▼!<• 
gore potcftatis Ab bay He eifdcni, ne fupra, coocciTe, Acomoi 
ftlio modo, via, jure, flc fbrnu, ^uibos rncHus potmerunt , 
in prcfcntia dtpxaCcriptartim j»actium Oc de ipfarum confcafu; 
de ro>antat# pofuerant de p«aB fecenint qiitndiam pahim li. 
Uneum fto igno & fccundo termino coofiniom iattr territo. 
1 iam Ctfitatis Venetiaram de terrkoxinm ciTiutts Fadae fa* 
per CtnaU Comtì fea Cutani « ktcìe deAro pei dificenfom 
de rud>titt feritili Carani per anom milliarc. ]tem unom a» 
>ium palam ligneam pto figno A; teitio termino confiaitim 
ififcr teiritoria Yeaettarom di Itidne a lacere finiftro dìdi 
eanalb per defceafam de Ctibtus di^am turtim per altcraoa 
mittare ex oppoiito per dirt^m ad di^n^ fccaodam termi* 
nam faciendo mcnCttram , de «flaaaii di^uiÀ miliare incipien* 
do a diéb tur ri vidclicet XX. perticai ad pcjticam Fadai* 
nam ; de boc de benepbctto , foJuatate , de coofea(m amba* 
fum partium faprafcr^ptarum di: psecuratorum de findìcoram 
premiiforam • Eifdem milkfimo dt indi^iace , die fabbati 
ieptimo meafis Junii im locis infiafcriptis , prei^ttbns teftt* 
bus vocatis de rogatrs fer Nicoh» de Guardo, Iti Bartbalo* 
meo Vancerio , (er NlcoJaa de Gadio , Jeanne Paiifina fnpa- 
liot nominatis, Bernardo de La^ara Elio <)aandam Antoatl 
de Fadua dt contrata $« Malgtrhe, Joanftr diéhk Killel^e 
ftalica qaoadam Alberti dt Vcnetiis do cpntrat^ s. Marie: Mad- 
dalene, Jacobo filio fcr Tbomaxti de yironovo babitatore 
Oriaffl, joaaae apcrticatare i|aondam fer Ca^ia do villa via* 
ctglaxie, Nicolao £lio quondam Puancifei "Ja/ftvM de fadaa 
k&tatojro Vendtanuii, de Marcho Todc£cKino «p&oadam (ci 
^Kobi de Veoeciis de Conuata CanaDelgi de aliis •. Sapraicr^ 
.pti domini Commillarii de exe()aQtoire&, at lofta, vigore pò* 
«cftatis de bay Ile eiCdom, at itipra, concerie, de omnìr alì#^ 
nodo, via, iure» de foima, qidbos melina potttoruiitft , i«i 
preCeatia prtCni oo<bilia de egcegii viri domini Btrtueii Coo* 
toBoao l-soea«itocjfi de Sindki Communis veneciariim e» aii« 
fgjpte, dft pre£it(tfum dominonun Simonis, Antoni i, de Jaco* 
hi piocaratoram de findicornm pce^torom dominonun- de 
Communis fadue tz alHra patto, de de ipfaram partiitmcotw 
IstAf bsoiplaait»» de volunute poi&icia&t de pooi fccerunt 
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«laos patos Hgneos prò fìgnfs quinti & fcxti tcrminonilin coìn.' 
£nium inter terrhoria Vcnctiarum & Padue fupci Brenta ,' 
€{ae dcfccndtt ab Oriago, videlicet unum ab uno latere di^ 
ilaminis , Bc alferum ab altero latere diOti Huminis , nnom 
etf'ain diremo ad altcftun de ful^tus caftrnm Oriagi per dna 
miltaria faciendo menfurari Bc affazari dìAa duo miliaria ad 
xationem videlicet XX* pcrtirarum ad pcrticam Paduanam prò 
miliario ; & incipiendo menfurari a feCufxdo feftcllo exiftente 
fnpra redofofTum Recinti dìAi caftri : de hot de beneplacito, 
▼Giuntate, Se confcoruambarum parrium ruprafcriptaiura , oc 
procu rato rum , oc (ìndrcorùm premiiForami Eifdcm millelì- 
ino, indizione. Se die fabbati, in locis infrafcriptis , pre- 
fentibui teftibus vocatis oc rogatii Ter Nicolao de Girardo , 
Bernardo de Lazara, Se Joanne PareHno fapcrius defcriptis Se 
Éliis: prefati domini commifTarii éc exequutores, ut fupra,' 
Vigore pcncftatis Se baylic. Ut fupra, concciTc, & omni aliar 
modo, via, Iure, Se forma, quibus meliti} potuerunt, in 
preferìtia prefàti domini Certutii procuratorir Se fìndici Com^ 
munis Venetiamra ex una parte, Se procuratorum Se findicow 
lum prefatorum dominorum de Commnnii Padue ex alterar^ 
parte , de de ipfamm partiuiù confenfn , beneplacito , Se vo- 
funtate pofnerùnt qùendam palum li^euiù pYo figno Se fe^ 
primo termino confinium inter terricoria Venetiarum fiC Pa^ 
due fu per ripa flamini^ Butenici a latere dexrro per deCcen^ 
^um dìùì finminìs ex oppofìto per direchtnÀ ad buccam inf&A 
liorem Mofonis: Se declaraverunt primum terminum coniìr 
sium inter territoriam Civitatis Padue Se Meftre poni Se effe 
debere fuper ripa difti fluminis Botenigi ab altero latere, vi^ 
delicet a latere finiftro per defcenfnm di^i fluminis^ fuper 
bucca inferiori diAi fluminis Aìufonfs tfefcendentis in Boteni- 
gum. Et etìam declaraverunt (ecundum terminum dt^torumf 
confinittm Padue Se ^U^te poni Se effe debere fupet fovea 
icfta, quc incipit a Vulgano, Se prOtcndìru^ direde in Mu- 
fonem difcurrentem in Buteniguin y ita qàod diéla fovea £q 
refta ut eft intelligatur cofifinis Se Communis di£hltnm par«^ 
tìum. Preterea prefati ComrnilTari, Se exequntoxes, ut iupray 
etiam de vóluiitate ipfàrum partinm, declaraTerimt certos'.a-* 
iios terminoir confinium inter . tcrritoria Venetiarum , Clu|f1e y 
Sé Capitis aggcris,'& oVitatis Padire, .excepti tayata Sandi 
Hilarii , que inferius declarabitUT , effe Se remanere dei>eEcr 
in locis, in quibus alias poiìti fuerunt per nobiles de vebc^ 
tìis, Videlicet in confinibus oVitatis Padue Se Crfpiifis agg^ 
ris nnns terminus fuper ripa fluminis veteris Atticis a parte* 
finiftra per defcenfum di€^i flqminis in loco qui appellata^ 
Caput sìtatii de fupra, qui eftprimus terminus diftorum con^ 
£ninm Padue St Capitis aggerii, Item in confinibus Padotf 
Se. Clugìe primus terminus de fuptus villam cividade Se pau 
latam domini Padue fuper Brenta veteri a latere iìni'ftro difli 
flnminfis per ^efeenfuuv: item feeandns termiVitts fupes Bnmu 
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«^ Mttiioli a latere dextro per defcenfam di^i flamiais jiiju 
•ifà domos ville de KoncHis novis: item teitìus termiotts fu» 
pei ripa difti fliuninis Mafaroli a parte iìtiiftra difti flumiflis 
per defcenfam in loco qui per aliquos appellatur Tefim 4% 
Cénei item qaartas termitlas in capite aggeris Vinciglatie 
rerfus Seftcum: item quintus terminus in capite nemoxis Fo« 
gelane: item fextaS terminus in cauda Saure: item feptimus 
terminus in capite di£te Saure juzta ipfam Sauram fuper flu* 
mine Seuci. Item in confinibus Venetiarum & Fadue' nnat 
alius terminus fuper ripa dkli fluminit Seuci a latere ilniftro 
per defcenfum dire£bo per oppolìtum ad diétnm ultimum ter. 
minum Clugie fecundum & prout in di£bis inftjumentis con* 
ventionis & tranfa£bioni$ plenius continetur & fcriptum eft> 
& hoc de beneplacito & voluntate ambarum * partium predi. 
£larum, & procuratorum & (ìndico rum premifTorum. Infu* 
per prediélus dominus Bertutius Syndicus Communis Venetia* 
rum ex una parte, & prefati sindici & procuratores domi, 
norum & Communis Fadue ex altera parte, & quelibet ipfa. 
lum partium promifernnt (ibi ad invicem per folemnem fti« 
pulationem fé talltex fafturos £c curaturos cum effe^tu, quod 
per principales fuos omnia 5c fingala fio circa appofitiones 
prediétorum £c infrafcriptorum terminorum per ipfos ptocu. 
jatores 8c findicos diAarum partium gefta, & £i£la, & fien. 
da, ut infra, legitime approbabuntnr, & emologabunt nr • 
Eifdem millefimo 5c indiélione, die fabbati feptimo menfis 
Junii, In locls infrafcriptis , prefentibus teftibus vocatfs & 
xogatis fer Nicolao de Gìiardo, fer Bartholomeo Vancecio» 
fer Nicolao de Gadio, Bernardo de Lazara, & Joance apertt. 
calore fuperius nominaris , ac Francifco quondam Aneti a. 
perticatotc de villa Fontis Sanfti Nicolai & alils. Suprafcri. 
pti domini Commiflarii & exequutores , ut fupra , in pte« 
fcntia fuprafcriptarum partium, & de carum confenfu & vo. 
Inntate declaraverunt quartum terminum confininm Venetla. 
rum & Fadue effe debere ad Tayatam Sanfti Hylarii , quc 
defcendit vcrfus Volpaticumi incipicndo dìAam Tayatam jux- 
ta" caput folTati de Roncho, quod eft parum fuper ecclefiam 
SanAi Hylarii , he dcfccndcndo per ipfam Tayatam ufque per 
medium miliare legale a loco, qui eft per direéVnm ad df. 
Aam EccleHam SanAi Hylarii, mcnfurari faciendo 8c aflazari 
diftum medium miliare incipiendo in fpfa Tayata a difto 
loco per dircébum ad diébam EccJefiam, & defceodendo per 
ipfam. Bt in fine difti medi! miliarii pofucrunt & poni fe- 
ccrunt unum palam ligneum prò (Igno & termino confinium 
a latere dextro per defcenfum ipfius Tayate. Et eft notan. 
dum quod incìofendo a df Ao capite difte Tayate , qoe eft 
jo«a caput difti fbfTati de Roncho ufque ad iìncm dìfti me. 
dii miliarii , diAa Tayata eft & «ffe debct communis ipfarum 
paxtiùm . Ab inde vero infra eft & elfe debet in folidum 
tommaoli Veoctlui»i»| jcguocntc focato de noocho, U. ab 

in- 
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kde nifrt ì^rfàf Brentani Oriagi de jaiifdfftìonv^ ComÀftmi 
yenenvriim , ^ront & iecundam qirod fn dióìis inftnmrentis 
tnùU€tìorth & conrentionis plenms tontinttèir 8c fciiptain 

<*• . . >•...■ 

Egfo Antofihis filias qtton^nì Fanti de Cavaltrìa imperiali 

tttftoiitfere ^otarias publitas Ferfarienfis , are presti dótninl 

jMarchioQÌs fcriba premi flfis omniims prefen^ fui ac lògatu* 

wtnk tnm infrafcripto Joan'nifio de Andulo fìotanò Ducatus 

Venetiarrum fcriba, & Jeanne de Baflanelld qotario fcripfi . 

Ego joannìnos de Anda{o ^ondam fcr Ferri de yenetiìi 
^tiblicns im^periali aiu^r irate ììotarius & dùratns venetiarnm 
iWtba ^redtéHs omnibus & fingalis prtfens fai , «Bcc. 

tego joannés 4t Baflanello filius, fcr Koìandi civis 6t habi- 
tttor Fadire &c. pu^Hctis imperiali aoéiorirate ttoittmi prè* 
4i^ omnibitil & fingùUs ^éfen^ fki, &c. 

I 1 III — — 
Httm. UvcCLXXVh Attno zjSi. iz. Luglio.' 

àiffajték de* TrìvigiéMi ^ Ltép§U§ , chf "Il tf^rfdvtt di ^jf^rm 
gii fedeli t netix^te delle ef^rsxjeHÌ del Carrdrefe^ t dellÀ 
UntncAHXjk di .prevvlgieni nelU Cina, Tratta dal R.e^ftrd» 
dì lettere nella Cancelleria del Comune di tiivigi^icar.aj. 

^xctllentifldme Frinc^ps, & domine noftéz. Omni debita 
jrecomendationt premifla , excellentie veftre fìgnificamus noi 
die XI. hujiis mends Julii serenitatis Veftré ^ratiofì(s litteras 
iècepiiTe datai in Gra£ die I. Jnlii , quas Joanneé PangCpér. 
^cr veftre Ctzrie arniiger, & nuncius VeÀer nobis éxibaié 
^ntìncntes, qnod Veftra Mafeftas hortabattìr nos, ut obfcr- 
▼ato deincept per nos nfore folito in omnibus noftrjs , 8c ve. 
Itrafum tetrarnm efufdem eitiilentes fervidi. Se conftantés vi* 
g,ihntiaim» St follicitadinem haberemus, & quod ad noftram 
defcnfionem fièc viret vobis deficiente net abelTe poterunt 
facttltateà 2cc. Audivimus ihfu^er ea, ^ue ideia Joannes prò 
|àrte veftre Mafeftatis nobi^ expofult. Qiiibus lìc^eris vc^w'ii 
"fiiìs^ & auditis rclatis^ pét di£lùm Joannem[ javifi fumus 
gaudio magno vàldé, r^gratiantes quantum pòilumus yeftre 
iiclite Majeftati » & fir^miter Vehraixl Majefiatem reddimu^^ 
certame, quod fuimus, fumus, & ufqué ad extremum vite' 
éojllre exituip poft amiUIohem ©mnium bonorum noftroiunaì 
elimus fidclcs , & prómpti ad omnia vcftra majidata, & 
liQnores. Verum inftantiinme fupplicamus, ut digncmini no^ 
hìs de celeri auxilio providerc, lìcut firmifTimc credimus^ 
Ife fperamns, ree iit vcftrc Excellentie moleftum vel gsavc^ 
«jtto'd tarrf continue querele prò parte noftra vobis infirvucn- 
tnr^ -fpecialiter de donniino Fadue , qui nos quotidic, & mo» 
ieftìls continuis,' 5c infuriis vcxare non eefTat, Et ulterìts 
àit pfcfenitì mifit ad turiim,- quam détiwc io oculo yeiièé 
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cMttktìs TtTvifi j optraric?s mukòs , ì8c ibi 'etttt òffiflfm ^ol4 
tiliciam huc tifqtrc tèmtam j^cr ettm iiovws , '8c hitgnis ^(bfVtìft 
fach fttper tttiitoxio Screnii^tb vcftrc ^rfWs ailnigem tatti 
j^cdités, quarti equitcs in maxima copia pre^ravit, iprarqab 
per loca qac fe*ct difpofijit, & difponìt & timemtf$ '^jiiòtt 
*^ d6(fécus vcftf um , 6c noftia thtmna hcc fìtci^t . umftti p«- 
tcica non oraittimus serenimi Vcftrfe ihtimafe , qtìòH cfi 
vitas vcftra Tat. ficut jam d»dum , òt diti vobis tlcnotàviftfii*, 
tion dft filici ta, immo -prorfus caret vi^hi*alibits blit d o r ufn . 
àimoruin , baliftitium , '8t (agittamm , 6c ccfcifè mfi*iitfonibtf« 
ad gucfras aptis, 6c nect^ziìhi Oc ctiaih 'prò 'Civitat?$ tute- 
la eft de necefBltate habere, te tenere nlutiitioècs ^ Hot iA 
iiìeiiiòxiam VcftJre 'Aliafeftatié addircimu$ , irt faper 'hiis prori- 
tìciat , Vcftra Setenitas , '6c hàs ^muu 'deinccps èxonertiti; 
fi quid, quod Dcfìs avertit , Irroipter dcfWtits prediÀos suec^- 
d^t irtéòniodi tei finiftri . AizitSmvts Vòs 'tìòtK confcrtet oi 
hiTilbiis ftlicitaltibusabtirtdintcm; 'piriti, éc difpafiti -^cmpér 
iot0 còrde flòs cdnfumi , atroci morfe Aib)ic€re prò Vèftft 
Majeftatìs gloria , 8c 'hòtìore . 

Dafa TarViGi XI. J«Hi anno Mc?CCtXX*JCn. 

Bertoldhs de Spilittibergo Milcs Poééftàs *rtttvìfii , 'XAcié* 
§i , ^Codftiles , & Cdmtnì^ne. 

Tf - ' r t ^ '• --••- — :: :; — ^i—- ■ mi 

Nrim. MdCCLXXVII. AflnO ij8a. /i. Luglio. 

AiàiK'd étdtd 'mW Jtiififrac* ttd* Trìvfgfànt lit* 'ftùgrejt iti 
Cému^t nel Pedemonti iAfoJ^ané , Tratta dal B.egiftrodcl« 
IcìC^wrc i.:|8i. ij8i. ijB^i. della Carteclléiit del Comuni 
ài T'iiTigi i car. is. 

Itiiiftriiriiii^ , tx, GtitióCifRtaò ]^r!nci^i, & dòm!nt>*fttO*dòhiifr# 

Leopoldo pei gratia fcliciflimo Duci idàftrie » ^ 

Marchioni Taivièi, 

Eiteirerttffliwc IftXxihtp , ^ d&'itiine rióftér . ^t)tbita iteti» 
Mendatipne prcmifTa *KxceJrentic vcftfc fignificamus , quod 
filtra ìn^hirias, & damna, ac novitates nobis illatas, & fiéiaÉ 
Jcr ^minuifi Padue temporibus retroràftis, prout Jcfcilitati 
iféfiit detìòtaVimùi tatti per nuiìcios, quatti 'in fòriptfs, idJflfe 
aoxiilnUs 'Paiuc a XV. dfcbus cìtri vlHis de CbllibUs Tatfcf- 
tìi . ire l^leta , àé UltìgjfftiufTorio , iBc de Caftrò Cucco dixàtia , 
fciHcct'a btincJ|fio quando ftrènUi Milifés' domini Giiilielimlg 
Vètler Caf ftinois Cirifàtii Bélluiii , «t dòttiìnus conrtdtìsjdtw 
^Itai^s^éttrìvréfécndérurit ad titiH 'Tervifarìe fub ìxftiBAi 
htctiÙUtìt vtófc àted^tos, qiie Viltc'^tìt in TedeiWotffc 'fi» 
^«tcHarìa :ify'Hi,*finaHtei fu^Jécit*ò5c=dicntie tt. jurifdiWoiji 
iWe , homirféf c^i^do , ^ ^rédarrdb , & crfjitos 'rttiirenìJb , «e 
«• >I««i '*teltU/«c ìi«hrifei!la fsi^NNKh), Ifc^ fttiattiéfrtii^ 

le »• 
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ik fidelitttis eros vinculum vi rubincraiunc. Idcmque gentes 
maximas equicam., & pcdicum preparavit. Se nuperiime foi. 
tiljcias, qois teaet tam contra Taivifium , quara contra Fel. 
tram , manitionibas , armis , oc .... armatis munivlt , & ma- 
nit quotidiCy proptei que omnes diftrìAuales Tar. fidelcs ve- 
itri timoie magno valde perterriti funt: & cxcantibus nobis 
in oegotiis iftis timemus ne diftiiélus veftcr extra muros re* 
maneat inhabitatas propter violentias, & minas, quas 'Jdem 
dominas Fadae continue fubditis vcftris facere non veretiir* 
Notificamus infuper Ma}eftatì veftre , qnod ficuc alias eciam 
aotimavimus, veftra Ci^itas Tar. prorfas caret munitionibus 
bladorum, armoram, baliftamm. Se ceterorum, que exigan. 
tur prò tutela. Se guarentatione civicatis vcftre predice. 
Qaapropter Inclite Dominationi veftre quanto polTumus, de- 
▼otiifìme fupplicamus , ut dignemini nos eximere ab hujus 
continuis infeftationibus Paduani , Se fuper ceteris providere , 
ut Veftre Serenitati melius videbitur; fcicntes prò £rmo nos 
cflc promptot, & paratos id exiguum , quod nobis rcftavir 
in bonis amittere , Se nos , Se petfonas noftras , & filios cru. 
deli morti fubiicere prò yeftri ftatus. Se honoris obtenta. 
Kecomendamot nos gratie veftre Inclite Majeftatif . 

Andreas de Pulciaico Comes vefter Tar. Foteftas, Ancia* 
ai, Conillium, Se Commune di£le veftre Civitatis. 
ibidem data die ultimo Julii anno MCCCLXXXII. 



Nimu MDCCLXXVIII. Anno ij8i. ir. Agofto. 

M^tltjs d* dvtr rtctvuté avvìf* delU ded\hnt di Trìgfit dd» 
té de Trivlgiéni s Li9p§ld§ Dueé d' *AuJtris , # dt* fro^ 
irtjf dtl Cérréfift ntl TrivigUn§ . Tratta dal Kegiftco 
delle lettere ijSi. zjta. xjtj. della CtnccUem del Co. 
mane di Tiivigi. 

Illafttiffimo, Se Gratiofiffimo prìncipi, Se domino fuo domi. 

no Leopoldo Dei gratia inclito Dmci Auftrie, Se 

Marchioni Ter^^c. 

Escellentiftime Princeps, Se domine Jnofter . Omni debita 
xecomendatione cum fubjeftione premillà. Exccllcntic veftre 
fiotificamu, quod ftrenuus miles dominas Ugo de Duyno 
aofter Capitaneas Tar. die prefenti recepir litteras Comma. 
nitatis Tergefti, datas ibidem nono mcnfis inftantis , eflfcftua. 
litcr continentcs, qualitcr Commune, Se univcrfitas Tctgeftì 
^derant fé, Se CÌvitatem fuam Tergefti in manus, & prote. 
Aionem illuftris Magnifìcentie veftre. Se quod Capitancus iir 
Dajno cxiftens prò difto domino Ugonc nomine vcftro tcno- 
tam difte civitatis intravit. Se fidclitatem dcbitam ab ipfis . 
civibus. facramcntalitcr prcftita» acce^it. Et la &ac ipfarum 

Lit- 
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Littericttn coatiflcbatar , qtulitei xogftbant didam dominala 
Vgofiem véfttum Capitaneum Tar., ut rellct accedere Tczge^ 
ftam prò ponendo ordlncm in dièta Civirate Tergefti prò ve« 
Ari honoris, &,ftatas aagumento. elibus tìtcerìs prefenta« 
tis, & de mandato dkti yeftri Capitanei nokìs f^opalatis ]c« 
tati fuimas gaudio magno, & valde, & confolationem maxi, 
«lam f^rantet, quod honor, & nomen veftrum in paftibua 
Alemanie magnum ad partes Italas deveniret ampliatnm. Ad 
le^uifitionem autem liiAam per eamdem Commnnitatem Ter* 
gefti, quod difttts vefter Capitaneus Tar. Tergeftum accede- 
let , eumdem rogavtmus fupplicantes , ut infpeftis , Zc atten. 
tis novitatibtts nupexrime occuriis in Yeftro diftri^ Tar. pia* 
cetet cidem non hic difcedoce. Qiii noftris fupplicatiooibus» 
& petitionibas ^nnoent nobis comptaeuit gzitiofe. Infupex 
denotamns vàTre benigniflìme Dominationi > ^ood dominus 
Padnc, poft dtffidationem hdzm , & atias novità tes preterì. 
ta», pront excellentie veftre tam per litteras noftras , quam 
per An»baxiatorem noftrum nobia» denotavimus , invafit terra* 
tortum veftrum Tar, derobaodo homines, 8c animalia capien.' 
do, taliter, quod extra muros Tar. aihil penitus habitator» 
& ile in defolatione manet totns Ytfter dtftridus Tar. Intel* 
kximus etiam quod idem dominus Padue figerc. Oc ponero 
intendit in loco diftriAns veftti Tarviilt voeato Neirifi» ad 
Montellum , & fuxta^ flumen playis unam baftitam , & etiam 
aiTuritur, quod valt »lias plnres baftitas figere, Se ponere ii» 
veftro diàrie^ Tar. 'prò obiidione , Se finali occnp«tÌQne diAe 
veftre oVitatis Tar. quaa baftitas, lice» nondum £idas, fci. 
mus de certo ^m ipfum <lominum Padue pemvifle. Quidquid 
autem in dìes faciet ipfe dominus Padne eontr* honorem ve- 
ftre Seienitatis, procurabimui declarare. Hoc non omÌ»ti. 
mus, piiifime domine nofter, vobis deaotMC fictit pluries, 
& phiries Dominationi veftre intim»vmms , quod veftra Cbri* 
taa Tar. omni protfus munitione cattt Axmorum , videlicet 
bladorum, baliftarum, fie ceterorum, que ad tuitionem , de 
etiam ad offcnftonem in guerris fequiruntur , nos quidam Ci« 
ves pauperrimi fumus , & fine Uadis , & pecunia propiei 
guerras, & tribulationes , que no» tam diuturois, Se conti, 
nuis temporibus oppreilèrunt. Qnaro miviffime, & ciatìofif* 
£me Princeps, & domine nofter, veftram mrlevicoidiam , U 
fubildmm expe^antes ixceUentie veftre humiliier, de devo* 
tiifime fupplicamus, ut dignemini omni mora fpreta veftram 
Civitatem Tar. cum veftre brachio fortitudinis perfonalitct 
vifttare., de nos a tam dire tnannidis oppr^flìone eximere, 
& veftti Pfincipatus fubjedos oppreftbs in uecefiltatibus adi«* 
vare • Parati lomuft uoanimes nos onanea cives , de fidele^ 
veftti atrocis mortis excidiimi/fabiii>trare rum refiduo omnium 
honorum nofttomm prò cotfTervatioDe , de aufumèmo ikùH 
ftams, nomiiìis, de honor i&. 
V Data Ter. die Xi. Attgtfti amo. MCCCLXXXJIK. i^i 
TtmQ XYU ^ AP- 
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AndiMS Come» de Pulcinica de vcftro mandato Tatt. lotc* 
ftas, Antiani, confilium, & Còmmaiie Cii^itatis eiufdem. 



V- 



Num. MDCCLXXIX. Anno xj8a. 25. Agofio; 



Xdfgéa^lh degli nvdnt^dmeKti iti Cdttàreft nel Terr!t9rh di 
Trivi^i, e fpectdlmetjn^.dlU ^fhd ài Ndr^efdyidf id'Tri» 
vigidui al Du€d d" ^ujirid . Tutta dal Rcgiftto di Lette- 
le ij8/. ddlla Cancelleiu del Comune di Tiivigi. 

lilaftri/fimo, & Ezeellcntiillnio Principi, oc domino domino 

Leopoldo Dtì gratit inclito Duci Auftric, Maichioni 

Tar. òca, domino Tuo gratiofifllrao j 

Illu(ìti(&me , & gtatiofi/fime Princeps; Se domine nofter; 
Homili rcccomendatione , Oc fideli/fima fubjeAiofYe premiins^ 
Significainas Serenitati veftfe«qaod < dum dominus Padué in* 
Vafit vcftfum Texritorittit^ Tat. OC alia fteit , quc eicclJcntic 
Veftie fcir^fimas , & pei Ambaxiatoiem noi^ium oidinavimu^ 
txcellentic veftre oretcnuf explièaii , geiìtei piefati dòmini 
' Tadue ; 4c Ctpitanei di^arfim gentium eseicitoAi fuum firi 
auTeinnt in MeiYe/Ia veftri diftri^s Tat. Òt ibidem fu pel 
qaodani monte , ubi (ìtuatum eft monafteiitìm S» Eàftachii , 
«aftcmn ciJBcitt ftck, ac ultrtf bàfti tatti unam ibidem pie^ 
^atabat > do die indiein coatimie laboiA.^do v k, laboraii fiJ 
cieildo ad diÀtmi Caftrum , & BaAiéam • Itcm prefatus é^m* 
ilttS Padoe oninet rttftièoft Tarvifinos Invafit, & invidie' con; 
tinao de die in diem eos (ibi fubjugandò , 6c toi fub malia 
j^ravibul fidclttaeem. ^ jaramentum £bi , |>reftiri faciendo » 
inobedicnte^ àutcm perTequittu, Se deftiaitia ht^éfe^ Si pei* 
iona, 0e iom q^til onoee de Montello fuxti diduitf locuni 
dt Nenrefìà fibi fnbfUgaTtc , & tJMS veiilla tfi villis apponi 
locit. ttem picfacus dòmìnns ptrètif habctalia^ baftitas, qual 
^nete intendie io alìis lociìi veftii Tarvifini diftiìAus, videli* 
cet unum pcope Opitergiam, aliam ad hofpitale pfavis , tfe 
^od nulla» prediftas ptftes addi^^m Civitatem veé^am Taf* 
«akat a<^odeté cum «bui , vcl .petfònià , vci viftitalibu^. In* 
«per etiam notificailHts Magnificcntie Veftre quod civitas ve- 
ùf Tat; eft totalitei barene yiatialibtts , U ali/s necessiriii 
|>ro mnnitione , & tuitioiic 0>itatÌ6 veftre |>redi£te . Uhdf 
txpedic quod veftrnm Cmbfit fubfidtum majciittum & fubitom 
tam d€ ^ntibus , qaam de vi^ualibu^ , que vehiànr de parti» 
bus veftris ^ fpeidntes indubie coiffidcfita veftri tnagni€ccn^ 
ila. Se potentia tam pferfonarum, qttam viAiialìum,- acctiart 
^fideiata , fidèlitate , Se legalitate noftfa, qui fumui difpofi^ 
ti tam peHbaci , <|oam bona pexditlócti diCponett prò tuifi^ 
ne Se nominis. Se ftàtui vcftri in. pemitiem , Se dcftrrtfti** 
aem UHus,|»eifkdi tyrartne obtinefe 4 Se viaoriam xepòrtar^ 
• . pei 
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iKi grava centra diftum Tirannnm, Notificantcs in fu per - 
quod fi ^dvcntus vcfter fit .fubitas , omnia quecuiiiquc habew 
mus extrinfctus dcbiadis, oc Wno colligcnfiir. Oc ad vcftram 
Civitatctii tar. reduccrimr; quod ciit maicimttiri gaudium , 6c 
subveritiò gcntium; 8c fubdltorùm veftro tu m j alias lì àdven. 
tus iioii forct fubitus; omnia èlFcnt in depetdito. si^nifican- 
tci edàm magnificèa tic vèftrc quod |K)ftquaìn invafciuntTcr^ 
iftoriùm vcftrum, Civitas Vcftra Tctvifma vixit , & vivit de 
iis què fcraritànte rcduéla ad Civitàtciii vcftram Tcrvifinam , 
nam ab inde citrà hullus terrigena , Tel fotcnfìs aùdet ire , 
vcl rcdìrc extra Civitatcra , «e yiftualia. dcfcrre ad iftaìn Ci- 
vitatem vcftram Tarvifii , tiam bmncs capiuntar , èc deroban^ 
tur. DigncturéxcclfaMàgnificèntia Vcftra tam prò honbrc 
veftro, qùani prò confcrvatiónc dìÀorum Pidelium fubditòrum 
vcftrorum ad adjuvandiim nos fcftinarc , iiam plus èft quam 
cribimusi 
Data Tar. dk XV. Àugufti AÌCCCLXXXII. 
Andreas de Pulcinico Comes Poteftas Tar., Àntiani Con^ 
filium, St Commutìitas Civitatis ciusdem. 



Num. MDCCLXXX. Anno xj8a. x8. Agoflo • 

Jtlffàjléi del Duca Alle f^frafcrtne nethìede* TrivlgUnlcenfre ì 
mejfa di venir ey sbrigate che fi foffe d* ùha Dieta, che avei 
da teherfi in Lintt, Tratta dal Rcgiftro liacdefimo. C. ji# 

Lcopoldas Bei gratia Dux Aaftrie ècc, 

, Nobilts, Sapitntes, Fidelcsque dilcaiflìmi • Ambaxiattm vc- 
ftram , 6c qucrelam de domino Fadue hobis pei sapientcm vi* 
lum yeftrum -, . ^ . latòrem preieoèls Jcgaiitcr, Se ad plcnanl 
(Expoutamaudivimiis, & ìntcllcximusj^ettincntcr i coniptiékeo« 
dent'es ex illa , «e alia vcftra , vigi'H diligcntia ^ non alitt4 
(]uam finccxc fidclitatis cohstantiàm comchdatam ; a nobii 
blias; & futuris tempòribus comendandam; iTcd ne ìdc dcfeiW 
fionjs noftrc ^rcfidio ìfruftra vobis iuppoiito fugératax, fciré 
jidelem vcftram , obbedichtiam volutnu^ nos stati» ; de fini 
«iilatione qùalibct miifuros la difenfióacm Vcftram, éc offtnà 
£oi|iem. hobis adycrsàntiumgentcs, & pccnnias j qnibus ftl 
dn ani & lauto rum fnórtim protervia ^ au^orit dòmino, virili^ 
tei fuprìroatai, & tótaljtcr cxtioguatur , oc nifi nobit com* 
fiorai fiiis in Linz rum JELcgc Komànorum , 6c Boemie tétìcnw 
dtis iinpediméntuni. diedi ftet, tui nos oportct pctibhalitcr ini 
«tc^« » ad facìcndum vindiftam de illata nobis difplieentié 
veniiTcmus litiquc ista vice, fcd a dieta habcnda ibidem Do* 
èé dominò ; .rcdcuntcs veniemus ad Tarvifiiiam Matchiaffl, it 
alibi i libi, fottassc noftrà foctit pwfcntia profiituxa . i^t» 
J^opter fcktis ^ 9c pto indiiblo habeatis , quud, iti kMs tot* 

fc à di 
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4Ìi cft veftft furati© centra quoslibct vcftruin prejuÉJrliim tt» 
cefstantes , nt ad ipfìus iiJrionem , & omnium veftrum , 3? 
aliorum noftiorum Fidelium defenfionem volumus nec ichus 
jparceie, nec corporì indulgere. 

Data Leuben di€ XVllI. Augufti anno MCCCLXXXII. 
Nobilibas, & Sapientibus , & honeiUs Ancianis, Coniìlio, 
Communi Civitatis Ter. Fidclìbns nostri» dilcftiflìmis , 



Num. MDCCLXXXI. Anno 138». a<« Agofto • 

/ Trtvìx'idni rimn§van§ U ifidn\t al Ducd^ perchi »dndipfe'm 
fiìMmi f^tc%rji di jgtn^i 4 di vetfVAlUe . Dal RcgiftrQ delle 
I^ctterc nella Cancelleria di Trivigi. 

lereniffimo , & Excellentiflimo Principi , & domino domina . 

Leo^ldo Dei gratia inclito Duci Auftfie & 

Marchiooi Tarrifii ^c, 

ExcellcfitiflSme Princepf , te dcfideratlflìmc domine nofter « 
Cam debita rccomendatlone, 8c cum fubfeftfone prcmifla . lliu- 
ftriflime Ma|eftati veiWe denotamut nos die hodletnt litterat 
Maìcftatiivcftrcdata$inLeubcn die XVllI. prcfentis menfi$ Au» 
guftì recepire, quaf providus VÌr joannc» de Adelmario No*, 
tariui civi» 5c AmKaxiator nofter nobis exhibuit, etftéhialìtec 
continentet qnod Excellentia veftra mittebat ad nos gente&. , 
& pecunias, qnibus Faduani , & fautorum fuorum protervia 
viriliterfupprimeretur, &totaIittr extingueretnr , te nifi cum 
Komanorum 6t Boemie Rcgc in Linz oporterct vo$ perfona* 
liter inttreiTc , ad faciendum vindiftam de iJlatii vobii dif- 
plicentiis , U infurìis utique ifta vice perfonaliter venifletia, 
sed a Dieta babenda ibidem redeuntes Tarvifinam Marchiam , 
^ alio perfonaliter vifitare procu rabitis ; prout hcc 2e alia 
Magaificentie veftr« littere gratìoilfllìme contincbant. Audivi*. 
mus infuper quecumqire retulit idem nofter Afnbaxiator de 
Noacìas . Quibas littrris vifis, & auditis retatibus fupradi^^is 
«OS unanimes omnes immenfe animis exnltantibuf gavìfi fu- 
fiias & non minus, qnam illadie felici nobis fecundamaii de 
anno MCCCLXXXI. quaftrcnui Nuncif, «cScrvitorct vcftreMa* 
jeftatìt CivitaUs Tatvifii tenutami èc dominiuro vcftri nom^ì- 
lie fufceperunt, quia ficut die illa. ab obfidione, «e occupa, 
tione tyrannidis ipfius Paduanr, Dei, &Veftre Ma}cftatis gra- 
ffa liberi fnimus , ita nane per felicem adventum veftmm « 
qucm tn dies expeélamus, non folum a Tyrannì ìnvafionibus, 
te violentiis erimus liberati , quinimmo fperamus maximum 
«omini veftro honorem U gloriare eonfequentem , qnod no» 
fcìs letitfam , & folaman accrefcet fine fallo . Ad Mafeftaus 
veftre memoriam reducimtis , quod visual ia quibns veftra Ci* 
vrtas Tar, pxorfus caret , commode & gne inagna imperCi 
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«rondati poiTent de paiu'bus Eubùne pei aqatt falfat Vtntiis* 
xiim ufquc propc Tarvifium . De novi* hec habcmus cootù 
nuam invanonem iniquiflimi Tjiadni, Se futìdatam oc tlera» 
tuoi CafUum per càin de moio ib ioco votato Neiveiia f6« 
per vcftrum Tcrratoiiom TarVifii , ubi ptius feceiat baftitaitr 
de ligndminc fultam. Quapioptcr inviaiflimc^ & potentifllmo 
Dominationi Principttus veftri dèvotiflìme fupplicaraus , ut 
digncmini Ciritatcm vcftraip Taivifii fablcvaic cum viéluali» 
bus , dt velHtis , quam citius effe potcft , perfonalitez TÌfita- 
xe, ut id eitigui j quod extra muios nobis icftavit , per po« 
lentiam veftram recuperare poffìmut j & ctiam ditari acuitati» 
bus Adverfarii. Statum U conditiones noftias bene cognofci^ 
«is , ad egritudine» noftras necefiaria tft Majeftatis veftre cum 
{blemni potentia efficaci. Oc feftina medela, quam vobis con* 
ferver Aitffilihus , ut optatis , vitam jU fanguinem noftrum 
cum ciò bonòfum reilduo quod habemits^ oiferimus veftròno* 
Inifli, ic lionorh 

Andreas Comes dt Pulcinico Poteftas Civitatìs Tatvifii * 
Ancianì, Confules oc Communitas e)ufdcm. 
Data ibidem dit XXVL Augufti anno MCGCLXXXlL 

. . .Numi MDCCLXXXIIi Anno xjèa. 5* Settembre» 

btchUra^tortt de* CòlUÌti aIU CìttÀ dr friifigi di i/tUr iffer 
neutrali ntllt dìffertninfi col Carrdrefg , come incluji neìU f4- 
rt in Turino. Tratta dall* originale eh' è neir Archivio 
del Collegio de Nobili di Trevifo inferiti volante in un 
trocelTo < 

Ab eiitrà Egregio « & Sapienti viro domino Andree dePuì- 
èìnico Honorabili ^otciltati Civitatis Tar., ac JJobiiibiiSj U, 
jpriidentibus yiris dominis Aacianis» & Gommunitati Taivifii 
^micis Càriiiimis. 

Amici Carilìlmì . Quìa fcicbamus tiare quod dominus Pa* 
due irecerat adunationem gentium ^ ut in effe£lu fecurum cft, 
dìfpofui ego Ranibaldtis accedere ad dominum Capitaneum 
Tar., & accefli die fabbati ix. Augufti proxime preteriti, &e 
iunq audivi que jcporraverunt veftri Ambaxìatores domino 
l^apitanèò Ter. miffi Paduam prò Cciendo de intentione domi* 
ni Pàdue : & dixi prefito domino Capitaneo Tarv. ut eratj 
& eft rei verìtas neceflitatcs Confanguinei mei, & meas fili* 
éliillmas , quia non efamus in aliquò falciti de biado , neÉ 
jgente a dcfenfiohe, & ctiam fibi aperte dixi, quod penitus 
cramus impotentes ad defcnfionem iocorum noftiorum , là 
cafu quo aJique gcntcs venircnt centra hos , rcducens iì^ 
ad memoriam quod alias, quando llluftriinmus domìftùs no*. 
ftei IcopoJdus ]dax Auiliic icceiÌTit de TarvifLO, H applicali 

«fi Cà* 
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Concclanunp , ego Rambaldus dìàó domino meo Duci dixi ac- 
ire01rates mcts, & fìmilitcì dixcrat dominus Henfcdi/ìus fibi* 
Qui dominus noftcr Dixx rune fc obtulit gratìofc ad omnem 
fubvcntionem nodram , & tic continue poftea diximus domi* 
no Rcyncrio de yi^'g ^ì"5 Thcfaurario condifioncs no^ras , 
qai dominus Reyneiius in prefcntia di^i domini Capitane! 
àrdinavit (et Jacobo Zancanii , ut cuilibet noftium daret o* 
mn\ menfe dacatos LX. at^ri prò fubventionc cuftodie loco, 
rum nqftroram, licet quilibct in talibus expertus po(fit bene 
cogitare qualiter quatuor Caftra predi^^a quantitate polfìnc 
cuitodiri . De qua promiffìone non recepì ego Rambaldus i 
dìélo fer Jaco{>o Zancanf nifi ducatos LX. auri pei manns 
Roberti sinisforto, 6c ducatos C. aari pec manum Thadei 
jic Quero, & ego Henfedifius reccpi libras CCXLVI. P«rTO» 
lum per manum Thadei de Qiicro , & Laurentji de Vidoro 
continue inftando, & procurando cum dié^o fer Jacobo ur 
daret diélos denaiios , ad hoc ut poiTcmus fplveie illitf quos 
accepeiamus ad cuftodiam locorlim noftrorum , aec babere 
potaimus, tvifi piediétos. ^t yideìites dare, qaod dìA^gen. 
tes diAi domini Padue Neifefie ap|>licueian( V ^ ibidem fic 
a vicino fé firmaverant , dubitavimus vehementet proptcr 
preterita ne veniiTcnt fpecialiflìme in deftrudionem & rai- 

fiam noftram, & lococam noftrorum, ut nobis per 

fioftros erat denotatum i dfliberavimus penitus mitteie ad 
Inclitam ducalem doininàtionem fcientes omnino nos tfCe 
impotentes diélis de cauHs ad refldendum diélìs ^entibus; flc 
mifimus Nuncium noilrum ad prefatam dominationcm , fop« 
plfcandp eidem , at ipfe dign^tetur domino Fadae denotare;, 
quod nos tamquam inclufos in pace prefata pei ipfum lad 
Tarinum cum sereniamo doipino Rege Ungarie, & domino 
Padue, & aliis Colligatis nos traftaiet , & non damnificaiet, 
& fic ipfa fui gratìa ad cundem dominum Padue mìCt , a 
quo ipfa hfibujt, ipfum paratum effe nos traftarc , & non 
damnificare tamquam inclufos in di^a pace; fi e convcrfo 
fuos tradaremus, & non dgmnificiremiis , Ob quam cau- 
fam mifimus Nuncìos noftros ad prcfatum dominum Cttphì~ 
ccum, denotando fibi predica, & quod crant ituri Vcnctias 
noftri parte ad domtnationcm , fignificando fibi ita nos facc- 
ic contentos . Et fimilitcr diclo domino capìranco fignifica- 
yimus per dominum Prcsbyterum Laurcntiuiii qualiter fu per 
prediftìs recepcramus a prefata Inclita ducali dominatione 
lirteram contincntcm predieta , quod fibi rcfpondcrcmus . Qui 
dominus Capitaneus rcfpondtt Presbytero Laurcntìo nuncip 
noftro , & dare fcit fer Jacobus Zancani , quod nos rogabat 
tamquam Fratres fuos carÌ(fimos , & vcUcmus operari ficut 
de nobis plenam geiebat fpcm , & fiducìam , Cui domino 
Presbytero Laurcntìo commifimus ut confimilitcì vobis no- 
^ri pane dicere dcbcret , & crcdìmus quod fic dixerit ut 
idem nobis xctttlit, cui rcfpondiftis vos noi» contcarari, co 
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qm% domldos Capìcancus vobis ^c commHtitt , dictnéo pcf' 

4iftuin fei Jacobum, 6c qood alitef facerc ncc jctfpondve po» 

teraus di'ccfltes di^o npftio nundp, quod de aliquo non du- 

.bitaremn». Qae antera procnravinias , <k fecimua, & faceie 

iiitetidimas, faabeatis firmilSme, qood non fecìmat io isjo* 

fìam tlionins minimi de Pafiia T^rviiìna, fle Ccneteniì , nec 

frlicu/as diftriftualis domini noilri Dacis , mimo inrendimu» 

pref&^am IÌIuft|t(fìmam dominnm pucem fempei in fpecia» 

iilfìmtim domitium nodiitm leputare , 6c vo$ , & omnes et 

pania ifta tamqaam ooftras peifpnas piopcias dalciter» & be- 

«Hgae, Se umquam Caci^mos Fiatres, viciiios, & amico^ 

fiatare, ficut antediAam teqtiifitionem fa^m a doroin«tie«c 

Docali facicbamns, Hrmitef cie4cnte8 tos conitmiiitec rtìW 

itfXic efg^ nos, & noftros, de fed de £i^is contra 

itominuni ?adi;e poi) in(endim«9, tam^juam inclufiu in pace 
frcdféla aliqi^alitcj: nos impedire. Amicitias fellTas in^ncer 
zogantes, nt ficut yobis noftram fcri|>Hnns intcntion^m, M» 
f conyerfo yo$ vellltit per veftras ' litteros nobis yeftram de- 
notare intentionémi de ita claxe 8^ largHis fctipiìmus dia« 

domiiio Capiuneo jaivifìi f>b qn»s • , ouncivm no* 

iìrum fpecìalem ad prefatam llluftriinmam dominun^ i^oftrum 
pttcem mittere intcndimus. Parati. 8rc, 
Data Cellalti V, «eptembrif indìA, V. 
Rambaldus ) j^ ^ n ,^ ^ • «. «-rs 

- HeoCdifitt» Miks J ''^ «^^'Wtf 9»«W« TW"£«, 

'^ , ■ III . 1 I ■ I I I I I ( III I J I I I M I 

Num. M©CCLXXXHf, Alino ljfs^ ló, SèttwiÉilec. 

IÌa9S**SÌ^ ditt^affedh ffiM diU CH^À di Tfivtgt dsl Cmrrsn 
refe féint éU* TrìiflgUni^ ni ì>ue^ 4* ^^ffid . Tratta dal 
Kegiftio di Leetose ij«i, tjta» xj^i^ della Cancelleria de) 
(Comune a car, 3|, 

Illn^iAìmo, ^ liberalifiiino, atque vgratiofiflSmo domino 

noftfo domino l^opoldo Dei gratta liiclico puci 

^uftrie, Marchioni Tarvifii ^c^ 

^rcniffimc, 6^ ^llaftrilSmc; frinceps , & domine nofter^ 
Omni fabjefta recomend^ttidne , fiiffime Maieftati veftre mii 
Certeptditer no^xa vulnera demonfttamu& qaod ille dominus 
?adne flagcllam noUrtsm pmne« fuoa atmigecos pef qUamplii» 
la lofa cuiftcns ad , & in unum congregavit ej?e«:itum ,^ ic 
tpfos mìfit caftiametatoi ptrope rcftram Cititafem Tar. ▼><lc- 
|ioct piopc Eedeiiam Sanftorum ^uadraginta, qu*. modicam 
iiifiac a di^ yeftia 0>iute> & ibi affixerunt ftta tento» 
jria, «e fuum ^x^t^itvm; ioter <:««'» deya^lfindo, ic di4ip>aa» 
ào omnem bladam, ^ un?» df sbando aoimaiia, capàvaod^ 
.?€^ot fabdifoa ^ H oimua «cudelltet diflipandb » le {Bblikc 

e f oar- 
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hariantac, qaod per tomm veftcam diftriaam Tai^ ibuift fi* 
tic dabio totaliter confumaado^ ita &. taliter, quod nifi aiu 
xilium , 8c fabfidium , qaiim citias cflè poteft , Ac in prozù 
no aobf< & fabditis vciliis iaccntìbus in maxima paupcitat6» 
& iiniftns incommodis nuctatni a Tobis , ipit bmni fpe de* 
xtli£tsLi non habentes ande poffint vivere, civiutein veftiam 
flt loca Tarvifii cum fuis natis j^enitss dcreltriquent. Ex qui* 
bus hòc ve ft re pòtentie, & dominid vcftio in naximam ve- 
Tecundiam xedandabit . Quas ob^ re» immenfam veftram pò* 
tentiam Se miicricordiam numiliter xeqairimus totis effeétì* 
bus, quibus pòiTumas, ut dignemini nobis afifiiAis, & ia 
tàffttb miferiit conftitotis, omnia mota poftpofitt, nam tem* 
pus requirit, òt liora, veftri potcntia bumilitei fìibvenire e 
cum ille peifìdos Pàdne non ccifet qaotidie tormentare nos » 
& Civitatem veftrjm rum bombaxdis, & aliis propugnacixlis f 
liberando nos ab ore tam perfidi Tyranni, qui gaudet quo* 
tidie totaliter nòftra vifcera laniate. 

Andreas Comes vicinici .Tarvifii Poteftas , Anciaoi , Con« 
fÀlet, Ac Conimanitas Civiutis eiufdem. Bata TarViiìi die 
X* Septembrb anno MCCCI»XXX1I. 



Nutn. MÌ3CCLXXXIV. Aono tjta. xj. Settembre* 

/ Trlvl£Uhl fdggùdgìikif il Ducè d' %AufirU delV 4Vint,éim^n^ 
U delV affi dio di Trivigi^ « Ìtl guàfi» del Terrifici» fétu 
del CdTTAreJe. Tratta dal Regiftro di Lettere tjtx. xjSjìI 
xj8>, della Cancelleria del Comune a car. 54. 

• llluftrifllmo, oc gratioitfllmo Principi, & domino fo*^ 
domino Leopoldo Dd.|ratia inclito Duci 
Aftftrie , de MaichiOAi TaiK* Afe; 

lliufttiffime, Ac gratiofiifime Princeps, ic domine liofterv 
Piuries magnificentie^veftre fcripiimus de injariis, molcfiils, 
& violeotiis oobis iilatis per dominum Padne; nane iterato 
fcribimus, quod prefàto» dominas lidiie.cnm gcntibus fuis 
eft circa Civitatcm veftram Tar., ibique laborat, & laborarl 
fàcit quotidie edSficia prò expugtnatio'qe CivitatJs veftre pre. 
«Hfte, 5c eft cum maxiaàfia copia bomburdanrm circa dtftam 
civitatem , & quod ptediftus donrìnu^ Padne cum gemibus^ 
liris dedtt gsaftixm eircnm circa àiGt^m Civitatem in bHdis ^ 
4e vino: Àc txltra Plavim fuper territorio vcftro Coneclanf 
▼illas ylores combari f5ecrt, & ibi,' Ac in Ter^ifiiio dittriftir 
quotidie dan^iificat bomines Ac feminas capieirdp , Ac animalit 
•^robaa^/ac domos comburendo, Ac plurima damna nobi* 
'°f*5«nda, Supplicamus igitnr,t sereniÀimc domine nofter^ 
yiiffime Marieftati veftre de fabito juvamine , Ac (irbfidia, ne 
4etesiQ<a tontìnganr» £t nifi fabÌKO iubfidiujR poxrigatax» 
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tjiftìó vdlro CHrpignaghe, quod eft jiiopc Affillam, ultMi 
da OS <^^^' modo aliquo fé teoeii noli potetit « 

Andreas Comes Pulcinici Tar. Potcftas, Aocitoi, confi^ 
lium, & Communitas di^e civitatis. 

Ibi*^^^ <^i^ decima tertia septembxis anno MCCCLXXXII* 

.1 Il " I 1 1 II • t 

Mam. MDCCLXXXV. Anno ij8a. x 5. Settembre* 

^Sjhtjts del Duca èlle f»frdferltu litten dt* Trlvtitdni e$m 
prémtjf* di ViHtr firftmélmente alla dìfefa di Trivlgté 
Tratta dal Regiftro di Lettere xjgx. ij8a. ijSj, della Can« 
ceUetia del Comune a cax. 3^. 

Leopoldus Dei graiia Dux Auftrie» Stitie, le k^rihtie, U 
^aroiole^ Comes Tìrollis, Marchio Tax; Ice. Nobilibus ic 
lapienfibas le hooaftis riris Pòtefiati, Àntianis, Conillio , & 
Commani Tar., fidelìbus fais dileAilfimis (alntem, le gra« 
tiam cam plenitudine oninis boni. Intelleximus piene ex &• 
dt dignis reiatibus vo^ prò noftris buonore,, le magnificentiii 
intentos fore, le vigili quotidie diìigentia ia(>orare3 fupec 
éao fidditatis Veftre plenitudinem dignis laadibus commen^ 
dantes aniverfitati ve&re imìnenfas ^rstiai^m xeferimns .a« 
ftiones^ certifitantcs vos^ quod comite àobis vita, immedia* 
te ad vos cam copiofo exercitu gentls bellicofe, perlonalite^ 
vtique Teniemus , cootra, inrarerem noftrum taliter piignaturi , 
ut in antea caafam babeat ab invailone noftrarujn gentium 
ibftinendi. ^ 

Data Boemie die XVI. Septembris anno MCCCLXXXII< 

Mobil ibas, fapientibas le hooeftis Potefiati, Confi lio. Hi 
Gommani civitatis Tar. noftxis fidelibaa prediledkis* Kccé» 
pta die penultima Septembris # 

» ■ • ' >■ ; I 1 1 ' • .-' ■ ' : ' u 

Shun. MDCCLXXXVI. Anno ij8a. i^. settembre. 

Àu9V9 rdgguagUf degli 4V^»%jimenti del C^rrdrefe nel tehU 
torh di frivigiy e centri U tittd dàfa dd* trtvlgidui df 
Dutd • Tratta dallo fteflb Regiftro di Lettei:e a car. ^4. 

' Ulaftriflìme Printeps, le domine domine nofier. Pluries, 
le pluxies Slcellentie veftre per pitterà» noftrts denotavimiit 
de masrìmis Inrnnìs 1 .vioientiis , le damnis , qat ^uotidfe no;. 
h\i inferunmr per dòmi'nuài^ Fadae , & cjus gcntes : nane 
iterato optatum , le neceflarmm veftrnm implorando fabii. 
dinm, ExcelJeQtie veftre piiflhne f^rit>imas, [qood prefata* 
dominns Padue caftrametatus eft , & faiim exercitom ponir 
proptf SCiWtatìtm vestram Tarvìfit ii^ loco SanAoram XL., 
' fioftt plmies Eicelloinio yeitro iatÌA^vim»<, £t iìbi labp» 

sali 
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/ftii quotiate hcìt, oc propagnacula fieri. Se edificia mult^ 
prò expugnando ChitfiZtm veftram ^redi^am ; bomba rdaodti 
qaotMie, èc guaftam dando circani ciica diAam vtftiam Ci- 
yitarem in bladis, & vino, de combarendo domos, paleam » 
ftnwn, ilramen, 8c omma edificia citu, 5c ulna Pkvim . 
Et quotidie damnificat veftce Excellentie fabditos homines , 
^ fcminas & puelfas parvulas npndum mature elatis capieq. 
4», & deHoiando, Et ultra hoc cam rochetis dif II. men. 
i^s prcfenti$ feptima bota noé^is ign^m projecit in y^'9 
baigo Sandpran^ Xt. Ciyitatis veftte prediéH, ex quo cotam 
bude fuerunt dorooi qnamplures de di^o burgo: di ntil £a« 
)>itQ fuccqrfam fulifet pet gcntes Civcs , oc fubicftos fideles 
Vcftros, faburgum predi£liim de levi cpmbuftam fiiifec. Fro« 
pterea nocificamus Excellentie veftre, quod nondum appli- 
cuefunt in fubfidium Civita tfs veftre predice nifi XJCJC* lan. 
cee, qae yenerant XV. ménfis prefentis. Infape^ c^m dolo* 
^re non mo4ìco notiÉicamas quod Caftrum veftrum Ctifpigna*^ 
gè de prope Afyllam amiffum eft .* ^c qaod illf periidus de 
7adua habai^ eom hodi< de mane , 8c in tantam c«ttat ^ 5c: 
IWfocat t\o$ cam exer^itn fuo ' difcurrendo c^uotidi^ per to» 
tnnd diftrìfka vei^ram Tar. ufque ad pottas, qao4 nallas an-r 
^s eft exireCivitatem veftram prediébam, net potcft aliqais 
«ire modo aliquo, qain capiatur. Oc capto« gravitlme «nu, 
^iat mares, de f6mina$r de ipfis talea; Intollerabilefi ifnpooe» 
le facit, Idcirco Exrellcntiam veftram piifllme depMcainar^ 
nt dignemini nobis in tam^nfimis miTeriis conftitutit ve. 
^ram fabito prebere javamen , veftramqae Civitatem Tar» 
cam veftre fotcitudinii brachio perfonaliter vifitares fcf ficee 
fanlas in d^^Platione maxima, quia earemas omaino genti- 
^s, vi^ualibos, de omnibas neceifarii^ prò taitiooe Civita* 
t!s veftre predice. Ycfunx indubitanter omne« aAammeit pa« 
rati (umus nos d^ natos ooftroa cradeli morti fiib^«eic, 6^' 
bonoruni noftroiam cxiguum quod teftat, perdere, de confo* 
mare prò veftri conrerTatione no.miois, de n^onoris. 

Data Tar. die XIX^ Septembris anno MCCCLXXXIf. 
Andreas Comes Palcinici vefter Tarvifii Poteftas , Ancianf 
Confilium, de Communitas Civitatis ejafdem. 

'*' 1 ■ ■ ■ I ■ ■ » I II II ■ <ii ) I i m y 

Num. MDCCLXXXVII. Anno ij8a. jo. Settembre. 

Jj^l/^nde H Dtcd eenfiirtand» i TrlvigUni, é f^titmlè mIWé. 
*•» fnmaffs di •ftt fftft9 e^li fieff§ itm éltn • TZftttt dat 
R^iftio defle Lettere fuddetto. 

Leopoldtts Dei gratia Dax Auftiie dee* 

Kobiles, hoflcfti, de prudeates, at^ae dflofti. «e fid«fcs* 
Oun fapwn» vir fcdedtiis de Ecello veftee coflciyis , ^ aok 

ba-. 
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^fyUtot piefeomlitcf cognQfcat^'qttali' Audio, U 4iHgeDtii| 
fio defenfioM vcftia, le tlioinm noftirorum fideliom Uboxt* 
tìius , ptemittipntcs ante adycntum noftrum fpcdtabilcm , U 
ftrenuum Comitem Vgpnem de Monteforti avuncalum no. 
ìlimn dUcftuin, oc geoefofo*, ac (trcpuos yito^ 7lacooem de 
kifich^ch, te Aìniicam Geslear niagiftium Cameie cam gen- 
fibii|s atmigcris, ac'elcflfUV yol^ntef qnoqnc noftiot pcdon», 
]itei fubfcqui piin ^cntiam maltitiidirie cofiofal Ideo dUe^ 
ftipnem éc prudentiapi vcftram ildàcùlitex xequirimus / le io- 
gamus , quatenus medio tempore hoftibas noftiis \ U ytfkxis , 
|ìcuc haftcnus feciftis .viriljter jefiftctisi de celeii, le potcn» 
^i (uccuifa noftió minime dabitantcs: le piedino conciyi ve- 
ftio fiden^ adhibentes ciedulani in dicendis^ 

Data ia Giatz die XXX. Septcmbm anno MCCCI^XXXII, 

l^obilibus, honeftis,' le piudentibus Antiaais, Condilo, 1^ 

Commani Tar, Clvit. noftris atiqat fidelibus intìmis, le di* 



Niun, MDCCLXXXVIII. Anno xjSa. ;. Ottobce, 

fi Ducé itutraggifee di nusv I t^rìvt^i^tHt s ujijttrt g»ntf^ 
{^ Carrdrefi ffmttUnio di mdttd^r $enti fnhit» ^ e ài Vimin 
foi 4gli fitJT» ftrf^nélmtnfe , Tiatt» dal Regiftì^ medefim^ 
a cai. ^5« ' . , 

Lcopoldai Dei gratia Diix Auficie lcc« 

Kobilei, honefti, ptadeatcs, atqiie djljedi Potcfiai» Attna* 
Ili, Coniìlii^m, le Commmnc Tac. Sckcia pos ad plcnnm ca 
quc nobif per Teftiaa noneiaftif littera^ ^ogneTÌte, oolqvf 
ab hoc tam din veftiam pmociam lite retinaiflo, ^uod oca* 
lis fai; confpices^t quam yaUda g^ntes }am ia anxiliam ¥«• 
ftiam yeniunc,'qaibas magnificnm, ac fpe^labilcm avuncn* 
Ian> aoftinm dile^nnEi Comitcra Vgonem de Montefet ti ft 
^r^naos yiios Flaconem de Hifchac, le Hainmom Gcalcax 
fioftrnm magidram Camefe d\i9Ìfnii9 in Capitaocos prcfercn* 
éos pictfi illos feryitoies le flipfndkrioi yMt de Aa^xia, 
le alii^ paxtibas tranfmifténdo^ qaampximnm, ecìam tte^o» 
tiam fioftifim de yngaria fidem 9iabebi( ilcop qaotidle pie* 
i^olamax, ftatim pum ofant foititndin^ liomiiinm, le xexam 
yobis pcxionaIi?«x fabycni^as . Ideo pobilitaJ»» , pmden* 
^iam, le liofia<lat^ redram ìnftafltifljpnc depxecamiif,^ ^ate» 
nus fecali de auxiliif liajufmo^i meftitiam yeftiaiii in bea* 
tam fpem, le fidaciare conYl^t^tfs: fiiciendo iteium atelina 
qaod poteittit ficat coQftaotei KaAeaas fieciftis, le pxoat de 
landandis aftibas teftie piobitatis le conftantte aallaieiiBS da^ 
t)itamus. 

Pau in Gxaz dif IIJ. mcnfis oAobtit auM MOCCLXXXIIé 

NO. * 
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Mobilibos, hooeftis, f tadeatibus , atque fidelibat ilncexè 
4ilcdi8 Poteftiti, Aatianis, C«nfillo, le Commani cirìt, Tti. 



Vém. MDCCLXXXIXé Ando xjSa. 4. Ottobre 4 

iTfMira rdggmàllh de* ffgrtjf ^ € itile vUlemXfi del CàrfA^ffe^ 
t del cdttivé Jtdte delU Città mdnddte dd* Tri'aigidni »l 
J>ued » felUeitdnd» U fud venutd ì» T rividi « TiaiU dal 

. fopiafcxitto Regiftio delle Lettere a car. jtf^ 

Illmftrifiimo^ & gratiofiffimo Principi | & domino fuo^ 

domino Leopoldo Dei gratta Inclito Daci AaÀrie, 

Maxchioai Tiivliii Ud 

Sereniffiméi & UUtftfiffime Princcjps , at domìni hofter^ 
^lurics, & plnries Ezcellentiè veftre ictipfimas injurias , .viò^ 
lentias, Se darona vobis illata per dominum Padue tam citrài 
<|ium ultra Plarim, faper qaibus expedit omnino attsiUttm^ 
éc fabfidiam Teftmm tam in vi^bulibos , pecuniis, qa«m gen^ 
tibus» Mos enim id parum quod habaimus prò honore Se 
ftata Magnific^tìe Teftre exbibuimiit , £c continue cxhibebi» 
muf, de fidelitatcm^ Icgalitatem, de optimim Toluntatem* 
Tiftoalia autem^ U geqtcf* & pecuiliafn lion habéQiui fic 
qiiod non pcriTumus expelìere potentiam ipiìuf domini Padàe, 
qui cum exercim pofuic circa Civitatem veftram Tar« eam 
tontinue die 6e nófte bombardando , balderucatido , igneni 
^rojiciendo, marea, U feminas capiendo, oc eìs taleas impo* 
«eiido intolerabiles, & non valentet (bWere, uleai (Ìi^rifl|imis 
tormentit mòrtis tradendo, animalia, U alias, res, & bona 
lìibdicorum Tettromm fidelinm continne derobando, biada # 
iifas , U plagcf de extra colligendo ; domos ^ éc edificia cbm^ 
borendo, guaftom dando, & alia faciendp, que Habent ifadu^ 
cere defertionèm , & confumpiionem CiVitatis teftre predio 
€tei contra que nullo modo pofTumUt obliare: immò ad rfOi 
Attllns accedere pOteft, qui àobis addncet aliquid viAnalinnat 
ita qtiod confideratis multts peftifeiit gaerria ^reteritii , & 
ptefenti, parum vel nihil eft dt quo pò (Cmui vivere < nec 
poterìnms fnbftinere gentcs i que hìc funt XV. dièbus , prdptefr 
carenttàm Tiftailium. Pfetcrea ipfe dominus Padue Civj^« 
tcm veftram circuititi caftrum Nertefie edififcaiidò fòrtilC'' 
mum cum baftita, Caftrdm Crifpignage capiendo^ ^ alia C^ 
ftra de prope Afyllum , Ac edificando baftitam tbrti£lìmant ^(* 
Qnero , oc alia Àciendò, propter que ••••••; latentèr ttà 

CiTitatem Teftram predi^tam nnllus accedere poteft . lifupel 
Aotificamus, quod idem dcTminus Padue omifia biada,* ^ina^ 
éc bona noftra, que quotìdie colliguntur, per g^ntes fiuis a^* 
portari facit , & fccit ad loca fna, muniendo caftrà, Bc Ioc# 
na bonla, «g fragtbn» ooftxis* quibiu m«*e (peramaa. D<* 

gne* 
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Snetur igitttr piifllma Excellentia veftu talitei pxovidcie , 
quod viéhialia hic fine fic , quod gentcs vcftre ac cives, fic 
fubditi veftii in tot angaftiit , & extumitatibas cooftimà 
{ubftìneie poflint pco exeqaenda bona volùarate, qaam erga 
vos , ìBc ftaram , Oc honorem reftxam gctnnt • Notìficaates e« 
tiam ExccUentie vcftre quod jam m^lti vefixi fubditi zcceiTe* 
rant proptei indigentiam , oc carentìam viAaaliom. Signìfi» 
cantei etiam Magnificcntie veftie quod hic appllcuerunt , poft* 
quaro guerra fuit incepta , ufque ad prcfentem dìom de geo* 
tibus Ycftris circa CL. laoceas, 2c nullat alias gentes babai* 
mus. Hodie autem ad prefatam Civiutem yeftram TaxvifiI 
itpplicuit generofus Miles dominns joannes Marni* , qui at 
no bit àiFeruit ex parte velerà » adcife debet penes fttenuum 
Militem Ugonem de Du]fro Caphineum veftxum TarvìiU pxoi» 
pter eitts infirmitatem , de cnju$ adventn, & pio?ifibne con« 
lolationem inaximam habulmuf ex eo » quod ex parte veftta 
hobia lotullt aflèréndo, quod fubito huc Tenietis peifonalitex 
cum oiaximo apparata gentium aimigeramm , vlftualinm, & 
allorum aobis neceifariorum , Subvenite igitur, Clementiffime 
Domine, Juxta ipfius domini Joannis relationem, & oblatio» 
nem, de vifbialibus de aliif opportunis fubito,^ U non tarde* 
tia , quia propter adventnm gentium , viftualia , pauca qne 
hic erant , quotidie confumuntnr : & htko oftiatim diligenti 
fctntiirio, habemus visual ia prò XV. diebns ad pluf, ic aoo 
prò pluribus. Et non putet, neque crfdat illuftris Excelleo* 
tia veftra quod aliud , nec aliter quam ut fcribimus , & pò» 
tentia advecfarii veftri, qui cft exiilens circumcirca ante por. 
tas, non permittit aliqua viéhialia huc accedere] ande op« 
portunum eft omnino, quod veftra prefentia adilt cum ibb1« 
titndine gentium, & copia viélnalium, tam prò hominibus,' 
quam equis ad expellendam , èc dirimendam Aiperbiam , fle 
potentiam adverfarii. Alias accidere pofl*et, quod non cede* 
xet ad honorem veftrum, fed defenionem óìAe Civltatis ve* 
fire propter carentiam prediAorum: alter multi recedeot , 
quos cum maximis laboribus bue ufque hic retinuimus: & 
fi veftri prefentia nobis fubito adfit, ut indubitanter credi* 
mas, & iperamus, fuperbia advetfantis totaliter deprimetur. 
Et ut lo omnibus breviter concludamus hic eft defeéhis biadi 
prò hominibus, ic equis, & vini, carnium, cafei, olei. Oc 
cqjnfcumque grafie. Item eft defe^us omnium munitionum, 
que fequixuntar, & opportuna funt ad delenfioflem Ci vitati» 
veftre predifte. Item eft defeAus pecunlarnm pro^ folutione 
iìenda ftipehdiariis & aliis prò temporibus pKteritis. ^ . 

Andreas de Pulcinico Comes Foteftas, Antiani, Conftlinm, 
^ Commune Civitatis ejufdem • 

ibi data die iv. menils Oftobtis anno MCCCLXXXII* 

Strnihs littert, édtat fntrunt éU VII. Oéltkris hdc €ondithH^ 
0ffjltd in fine Hadrnm litttwsrum vidititet i Similes litter)^ 
Xxcellentie veftre plazies ddiinavimas , ne maltiplicatis ìn% 

teiip 
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teiceffiofiibas laigiamini benfgnas effeéhim . Hodie vero ia- 
ttlleatfraut, quod dominai fadac habuit Caftnim S. Fauli do- 
nkini l^atriàrche, quod ^ piopc f lafim ; 

Nanù MDCCXC. Anno xjta. 15* Ottobre. 

PrémtffA del hucd Lefld» d' ajutdr Trl^Jf* i fpetjdlmente 
$éll^ éjuU del Ctnte di GtriOd ; al di cut Frinf^inité «t;#- 
ms frémtffm une fnA figlintU. TrttU dallo ftcffb Kègiftro* 
di Lettere é car; 4.0* 

. Leopoldas Dei cratia Dux Auftric &c. Nobiles, Sapicntcs; 
fideles, ac dileftiflimi. , Fidelitatis reftxe hodie litteras icce. 
pimas cohtihéntes tioientiam , & preflìiras» qae vobis, àc "^ 
iitt noftris fidclibaè infemhtar; & qtuntum noi ad òompaf- 
itonèrti inofeat Teftrariim Ifttéràram continentia ; . ^uotidie 
oftendtmtts per gente! quas id defènfiòném veftram mittimusy 
•e mfttcrc non ccflamtiy.. Qaibas quideiti Teftrfi invaforibùs, 
U alitt rìoftris inii^icf s ; & .efficacius tefiftète . valeàmas .. pio 
«BOttfolàtiòne vèftra ^vobif . fignificamut quod , lUaftrciti domii 
tttm Ililabeth filiam noftram di leaifliiham ^ Primogenito lpe« 
ftahilit corniti^ dotitit contraAit de fiitaro fpoofalibus .dare 
^romi^mni fuié tcmporjtui in faxorem ^r ^ropriàm iiofixain 
Bsm^hlficentian ; ut e)aé » U aliorura noftroruth addato iram 
kmicohim profternere, At aurore bto', Ad ttihilum redigere 
ooftroi tdverfarios valèamus. (^uàpropter, fideles dtle^iffi. 
mi \ tdrer/ìtàtes ireftrai iifqae . ad adventnm iioftrarttm gen» 
ilum .^r j^atientlam fupportantes reciiràm de nobif fiductam 
habeatii; mm tìto ad to^ veniemas perfonaliter volentes ^ 
ckta defenfionèm veftram , hec gèntiam rioftrarum perfonii 
pircére, héc mulcitiidini ex^farum, proat hec, te tlit To<* 
bis fcpius recòlimas noi JTcripfifTe. . . , 
. Data die XV. oaobrif MCCtLXXXII. 
Nobilibus, Koneftis V l^tadentibus Antiadis, Conillio, Com^ 
iniiai ciWratii Tarviiài tioftris fidelibus predileAis. 

— ^ — ^ ■ - — — 

Nam. MDCCXCI. Anno tjSa. 18. Ottobre ^ 

1/ pueà reflies le sue pr^meffe m* Trivtgtdnt ^ ^ ed dccenna le 
genti e il dAndte fpfdif lere , e le fue,fftrdn\fi di dver m* 
jutl dd dltri Prineifl. Tratta dal kcgiftrO di lettere Coi 
f addetto a car. 4?. 

Leopoldas Dei gratta Dux Auftrie &c. Nobiles^ koneftij ti 
JMrud^atea . Per prcfentem naaciam acccpioiys liftevac ^èfttas 
àt VL prefentis steafìs d«tas, in qiMbùs iiitei alta delefifid« 
^àA VqÙÌ iaidiiiìentes fpccifice cbcitinditÉiri Ad (ìtiUtiift ({vÀé 

éem 
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ècm Ittteitittm contin^ntiam ^ iicct In his quc proKime fs> 
ccflcrtot, quafi fimiljs t«noi fueiit^ y^^}^ ^ub cotnpcadÌQ 
irof^^defliusi qàod fu p^x omnibus tiibalationibus ^ & angu» 
^iis ycftiis noftra viTceia continue agguvantitt; Cum auttm 
piò . fucctirfii vobi$ impendendo diii laboràVeiimas i 6t adhuc 
afli4ue liSoretnus , ^rcitii(fis jam in feujtilium veftruln pluii- 
bus ^entibui Una tuoi familia veftra ,.. cum qdibus ^ciaìh cc(* 
ti Capitatici de noftro deputati confilio prcceiferuht , speia* 
Jtitis ili Donitno tiibulationcs, &c aogùilias vedras modo eiTf 
aliquantululr. mihoratas , ^ Vos ^i; èofdem. Capitaneos; H 
gcntet prediÀas forè hon mediociitei cohfolatos , quia paia« 
tas pecahiaS dddtiiti difeiimui ad ffLtici >oiijaIii ^ro vidùa* 
libus com^randif • infiipét dominai nofier ILcx Rohiiino» 
tnm , & domina . I^egina t/ngaiie ^ Coìnes GÓritie cum 
quoranl contrazimus paiéotelaiQ > nec non alii Ainici dt fw^ 
tores noftri nos teddìdeiant de tòtì^rm pxelidid ccrtioìes. C^* 
telràm indubitanter (ciihus nos de paitibu» Svavie miiltosàii^ 
iiliatoies magne faroe,.& potehtie h4bituios. .ideo Kobili» 
titeni ; ^rudentiam , Se hoheftatem vedrai attentilHme . depxc* 
bamur, quatenus viiilibué animis ; & laudabili cohftantia . re* 
Aftt fidelità tis fcivitia Ufque ad finem laudabili fiSmiim tonti* 
nuaie veliti» ^ proat de vobis fempet |eiCmut; le in perpe» 
ihum geremus fìduciam inconculTam» . Subito iutcm talcm 
kàbebimnt t^eniendi ad yo$ otdinem cum ezeicitu ioftatiriito^ 
quòd adverfatiura, auziliante ]>et>, csm honoie, & glOfi« 
* profteihemQs * . . . , . . , , , ♦ 

Pati apud Leubnam die XVIII. O<flobtis MCCCLXXXII* 
Kobiiibds , honeftis, 3c ptudentibns Poceftati , Antianìs ^ 
Confiiio, & cdntniatii Civitatiél Ttt^ìàì heftm fìdeUbus ^H 
4ileili8; 



Num, MDCCXCIL Anno ij«2, jo. Ottobre, 

i Trtvtgùni raggudgllan» il Dmcs , e^mt erano giunte le ^ 
l*V^ fpedtte , ma fenK* veffovaglìe , e cùf^e il Carrurefe e\ 
dveifà klUntànau iélU Città. Tratti donde le |>reeedeii> 
Ti a cai* 41; 

UlÉÀaifimo, & Fedelìifìmo Principi, & domino domino I^e- 

poldo Dei gratia Inclito Duci Aaftrie, Maxchioni 

Tar. dee. domino fuo gratto fi filmo « 

illnfitìlfime Princeps, Oc domine noftcr gràtiofiffime. Ke- 
cepimtis litteras Magnificentie veftre datas die XVIII. mcnfis 
oSóbiis prefchiis de tranfrniffione gcntium , yiftualìùm, & 
alioriim nc^effatidrum prò dcfenfione nostra , te civitatis fa 
stre Tarvifii, ac offcnfione inimici, & invaforis yestri domi* 
hi Padue, de quibùs toilfolàtionem, te gaudio in maximtun hu 

htìs 
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baimiit» èc fic fappllcamas omoipotenti Dco, q«od vos , 8( 
^eftros iocoliimes £oo(enret, & ftaram refiiam aagcat, & inu 
micam, U iavaforem Tcftram 4cftraat, Se proftcìnat: renm 
«ft qnod die xXVlh menfis piefenrìs gentes hoc venerane au 
nigefe circa DCCC bnceas abfqtie coadaé^ione aliqoa^ 
TMB ri^tealiimi , proptcMaqite admiiati famus. Oc ferriti prOn 
pter defeftam Tiftaalmiii : nam illa panca vi£laalia , qoe re* 
snanfcrant tam in Civitate, qaam extra , fuot totaliter con- 
fampta; iu qaod remanema», & famus io inaK>ri anguftia Se 
tribalatfooe qaam etamns primo aste adventum iftatam no. 
▼aram gentinm. Et nifi per Magni fi centiam veftraro faccar. 
latar, fie otdo detar quod vlftaalia hic fiat, cxpedit qaod 
CiTitatem deferamas, te ad piefentiam veftram mcndlcantcs 
brc¥Ì tempore yeniamus. iHa autem bona, qoe habaimos, 
pofaimas. Se ezpendidimot prò confervatione honoris, & fta* 
tns veftii. Se nihii pcoes nos reftat, folammodo fidelitaf & 
iegalltas maxima, qaam erga ftatam Magnificentie veftre ha. 
baimas. Se habemas*. Se femper habebimus. Ultra hec etiam 
cxpedit qaod fbrtilieia. Se baftite inimici invaforis yeftri. Se 
teriitoriam fttom ìnvaderentar , Se deftraerentur • Qoare, £x^ 
ceHeotiam, Se Magnf€centfam vcftram inftantiffime depceca. 
nmr, qaatemu adCiTitatem Teftiam vì^alia coadocancar cu« 
Jafntmqae generb , cam hic omnibut viftaaliboi , ptcter a. 
qaam, nec hic fiat, oec reperir! polfiat- aliqai Cives , nec 
Meicatores, qui pccofliam habeant prò vi^aalibas aliqaibo» 
condaceodb, quia fant totaliter confampti, propter guerra^, 
xam ftragem longevam preteritarom , Se preKntis: Se quod 
•rdo detar, qaod baftice. Se fòrtilitiè ioimici Veftri deftraaa« 
far. Se ejos terratoriam iovadatur ipfam dsftrnendo. Se àe^ 
xobando, quemadmodam fiecit veftrom. Plura circum edifici» 
ad expignationem prediétorum hic paravimas, que valde pia» 
caerant Enzegncriis Magnificentie veftre, que omnia ad effe- 
tem felicias Se melkt condncercntat, i hic adetfet gtatio- 
fifliroe prefentia veftra, quam f^ramus. Se nifi habeamas , 
4abitamas, qaod xes fit profpere non procedet. Notificamo» 
etiam Magnificentie veftfc qaod exercitas domini fadae, qui 
Hic crat circa veftram civitatem Tarvifii recefiit , Se (e tranftalie 
ad fbrtilieia fua, ante adventam iftatam novarom gcntiam £x«. 
ccllentie veftre, videlicet die XVII. menfis prefentis. 

Andreas Comes de Fulcinico Tarvifii Poteftas, Antiaai ».- 
Gonfilmm, Se Commaoe civitatis veftre prefìtte» 
Ibi data altimo o^bxis anno MCCCLXXZUt 



NttlQ. 
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Nam. MDCCXCin. Anna ij«2. tu NoTembie. 

MI JDueé^ ri/ponde «* TrivlgUni frometttnd* nm^dme^te df 
fftiir ginti , ddHMr§ , ed ahre coft nectffdfit mH» difefd ^ 
td éMÌmand§H di refifere fr-dHhJS , Trattar donde le prc- 
cedenti a car. 42* 

leopoldas Dei gratia Dnr Attorie òcc 

Kobiles , hoQcfti, prudentes^ de fideles finceie diUAt. He. 
«epimus fam ultimo ex parte vcftri bioas littera» unlus date, 
Ccilicet ultima die 0£Vobrf» fcriptas , ex quJbus , oec non ex 
xelatione NuQcii Teftri Tliome latoris prefentium, qui cum 
•mni diligentia, oc follicirudine commiiTa iìbi nobis fideliter 
cxpofuit , piene eoIJ^ìmus , quod nifi OKlinera demns f upec 
provinone vobis de vi^aalibns facienda, major vobis imminec 
necelfiras, & tribulatio, quam fi ad yos gentes noftre armi- 
gete non ventflent. Super quo pro^ confanti & firmo vox 
£cire eupimtts per prefentes not nnnquam datnrof requieia 
nobis. ipfis, donec vos, de Civitatem vefiram pohamus in tu* 
to, ficttt laudabiiia piobitatis 8c fidei opera optime merae* 
lunt. Et in hanc fidem ftatim poft reverfiodem noftram dt 
Salisburgo vel prins , mittimus ad vos cum ^enaiis , & alils 
lebtts- necefiariifl fidelem noftrum dileAum , Aferynharduiii df 
Voehing , vel alium de ConCulibus noftris ad hoc utilem. , 9t 
famofum . Fropterea magnitudinem honeftatis , flc prudentie 
▼eftre a£Feéfaiofe petimus, Se bortamur qnatenus cordati , de 
£»rtes, velot Machabei fuerunt in omnibus exiftentes de ce^ 
Ieri provinone viftnalinm, & de ralido fuccurfu noftromini» 
me dubitecit : intendendo quod certantibus corona promitti« 
titnr, fed perfcrerantibus ipfa datur . 

-« •" Data in Rotemtmn die XI.NoTembristnnoMCCCLXXZlt. 
'Nobilibus, fapientibus, & honeftis Poteftati » Ancianls, Con* 
fiUo, 2c Contmuft» cimatis nofire Tarvifii fidelibns nofirii 
fincerifirmc dileftis.' 



Num. MDCCXCIV. Anno ij8j. a8. Gennajo. 

Mtltt f^eramK» dt ajuti déLt$ ddl Ducd s' TrivigUmi /•ndàt§ 
foftd fr^mefft di m§lti Prtneifl di GirmmnU , # di yenir e. 
gli frftnélmente . Tratta donde le precedenti a car. 50. 

Leopoldns Del gratta Dux Aufirie dee. 

Nobiles, 5c fapientes, fidelefque diJe^kiifimi . Significamnt 
veftre fidelìtati in gaudium fpeciale quod Reverendus Pater 8c 
Epifcopus Auguftenfis amicus nofter dilcibis, & nobilis Her» 
Ttm» XVI. d ma- 
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ttiantts Comes Cilìc junior , & Gotfridus Hallcm noftcr Ma* 
giftcr curie , quof a4 Reginam UngMÌo mifciimui , rcfpon. 
fioncm nobis }ucuodam, & laudabìlcm reportarunt , yidclicct 
qaod Migflitw, oc Nobilcs Mgei Ungarie, flc Folonw pcin- 
cipalcs intendunt Sfreni flunam dominain Hodvigcm poft fe« 
ihua ncfiiiróftìoflii Domiaicc ad din XlV-. *na cura Pximo. 
genito noftro ad Rcgnum Polonie coronare^ voJciites em de 
ictritoiiis Ungaiic , & de aliis icgnìs majori fuc Sorori fa- 
cete in rcddiiibas cocquticm, Prcutca fidelet dilcfti(!imi 
Sercniflitna Ptinccps Soror noftia dilcftiffinia Regina Ungaric 
laam Ambaxiatanr fine dhaitionc t^uaUbct ad PaduaniMtì dtfti- 
oac, cuju» Ambaxtate àdrcntnin quotidie pieftolammi com- 

ntlTtica cidcm in huoc modatn« ^uod idem Padna» 

Mis tregaas nobifcum, fo* concordia» inteftalem dcbett «c« 
ctptarc. Qaod fi non feceiit, tunc hh Regina cuta tott» 
Regno, de jregnicolis fuis intendit ipAun difidare, & cui» 
òfflniptftentia fua inradere ficut .hòftem . Sercniffimas Roma* 
norum Rex eft ad partes Italie immediate poftPafchi Domini 
tiatifiturut , Volenf noa modo fiihilifiifccurrère per tota m fatur 
^tehtiam contra antediaum noftic Cititatis Taririfine,& cfui 
diftiiaum iovaforem. lod«nK|tte modo Dtecct Bavarìe, Ac a« 
Hi Principe» fuùm hobis adjutotium miniftrabttnt, <^apr«. 
^ter fideles dikaiifimì de defenfionrnoftra nulla hi vefbk 
«ofdibns dtibietas permaneat, quia icveia io fedo 9. Gcorgìl 
#éffonatftBr ad de&ndifrrtdum voi in Taxtlfium Tenicmas vo- 
Ufltcs tane ntr perfonis parcere, ncqae KÌms* 

Data ift Gtat» die XXVIII. Januatii tomo MCCCLXXXIII. 
Mobilibu*; fapientibas, 6c honéftift Poteihkti, Antiaoii, Con* 
111 io , 6t cdmoAuifi Ciiritatis noftte Tar. fidellbat prtdilcw 
dia • 



Nam« MDCCXCV* AttnO xjtj. tf. Pebbra^o. 

àlngréxJdHi i TrlvigUni il Ùucà àttìt hutH9 dif^tJtt^Uhl tm 
fu» fdvrt y t U raggudglUn» delle eperat^tent del Csrranm 
fé e§ntr§ U Cittd , 9 de* danni fatti de lui in Val dì Ma* 
rin§ • Tratta donde quella de* a j. di Dicèmbre a ait» s r« 

lUuftriffìmo, et Excel lentiifimo Principi, & domino domino 

Leopoldo Dei grafia Inclito Duci Attorie, flc 

Marchioni Tarvifii Uè» 

llluftriinme , oc Sereniflìme Pxinceps , & domine domine no. 
ftet, Magnifiircnde vcftre litteras gratfofiifim«$ die VIII. mcn- 
fii inftantis reccpìmus effedualiter continentcs coronatlonem 
StctailUme donline Mcduigis una c'am s^femiGmo Primogenito 
fcftro, U defcenfum SoreniflSmi Principia & domini domin? 
Rcj^s Roouraoium ciim cjuft ad|ot9ria» 9c potcntia» nec non 

Illa* 
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l!laftiium ^rlficipum dominoium Ducum StTàrU iti defcnno- 
ticm veftre civìcatit TaiTÌfii^ de quibas coofoUtioAcm , ^ 
gaadiain maKimum recepimus, de habemus, oc preeipue <tf 
ìrtttxó feifcilfìnto addenta in Tiiv. ad feliuAi B. Georgii pio» 
cime Ventaram. 5upplicainu8 itaqa^ Magnlficentic teftcc 
^aod de fada difpdnantut, quod protervia & ìofidie illiiit 
peffìmi Padoani totalitei dtpzimancui, oc ab ipGus manibiìt, 
de ailatiis liberemnc . Sempei Etcellcnciflime Magnificeiittt 
Veftre recoihtndatites tio& hamiliter in omnibui tiecedicatibtts» 
et oportunitatibus noilris, piout alias vnbis fcripiìintti; In* 
fitper Sercnitati tcftre denotamut, quod a XIV. diebus citra 
ptedi^tts hoftify U inimicus vcftei Padoahas turrim & bafii* 
tam de CaCaìi foicificavic, & dilauvìt ultérius, qaam eranti 
làciehdo fieli ih* qaolib^c ipCorum loeòiam lecepracula pto 
lequitibuf^ oc peditibus ad obviartdttm ne vié^ualia de Mufe* 
ftre a4 veflramdvicatemTar. conduci poflint. Picterea idem 
Padaanat ftcere intendit, prdut Habemus, unam foveam éé 
impedfendiini itei Vie de Mùfedie Taiviiiuni: flc ad deva(^aiH 
dum diftam bafticam^-dcCafali funt cranCmiffi. Ulterius babai» 
mui, quod gentes pcedicli Padùani circa duo mille intec equi* 
Ics, Oc pcditca fuetùnt, le fteterunt per tres dice in veftca 
difttt^u Vaiììs Mareni, $l combuxerunt oihnes domoi, Secif^ 
eum Ciftri di£le Vallis, ac eciam pottam ipfius Caftri cum 
omnibus fais bitifredis , & girlandis , Oc inde rcceifcrant ten^ 
dentei vecfus veftras teiras civitatis Belluni, & Feltri faptc 
monte» pec Tiam Chai!(a(l. Humiiiter fupplicantei £ìcccll«fik 
kiffimc Pótentie velare ut dignemini prò noftro fubfidio 4c 
CÌ7Ìtatis veftre Tàrvi/ìi mittere de viris armigeris ad haspai* 
tes , anam citius fieti poteft t quibus poflìnt. fieri fcorte prò 
vi^nalibus condacendis de Mnfeftie Tarviiium . Infuper di» 
gnemini habete nofttos Ambaxiatores tecomiffos in eXpofitU 
per «OS parte nofli* domioationi vdkre predio, 
t|ata die XV. Pebraaii! anno MCCCLXXKUI. 

Wum. MDCCXCVT. Anno tj8j. aa. Pcbbrajo . 

// I>utà replica 4 trtyl^téHÌ le A? ftùmeffe il m Andar ff$m 
fie fetterfi^ e il ^tnlf in ferffnà, 4 ÌH$énf€ li^nlm» A #«- 
fi/tere cereigiiefAmemU mi CArt4ttft. r«l€ta dal iLCgi^M 
delle lectcxe dee» 

téopoldus Dei gratJa DUt A«ft»e dee. 

Kobilet, 4c 6i^ntei, Ikklef^oe dile^Uànli. Hoiieftì, Ma 
|«ideiites Concivti, éc Ambaxittofcs veftri exhibitoces pit» 
fencium per vos eit impofiu coram aobii ««fofueittnc Ita^W. 
gìAhtt^ <c hoiieAe» ftt pioinde fine i^ttd M» commendabilei, 
▼oCqae tfft«m«x « . • • • mtcito «Miplficcn* Hoc onam oo^ 

d A dnm 
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4em vefttos Nuncios fpeciofe, & cum magna attentiooe ta* 
ilivimusr (igniiìcantes Tobis, quod sereniflìmus princepi lL«x 
Heraanorom, & alii Principes ab hodie per oé^o dies habe« 
fcant in Ncuremberga teiminum placitorum , ad qucm nos de 
confilio aoftroiam Proceiam, dcSapicntum perfonaliter equi» 
tamus fab certa fpe, atque confidentia, quod idem Rex R.o« 
jnafloram, & alii domini, ac Piincipes Amici noftri ibidem 
convenientes nos perfonalitei cum gentibus fuis alTocicnc» oc 
ad}aTent centra hoftem noftrùm de Padua quamprtmum ad» 
verftts eam, ficut res exigic procedere nos contingct. Infu. 
per prò celeri fnccurfu vobis predando difponimus talem de 
ermigeris gentibus, & necciTariis vi£lualibui apparatum» quod 
Sodubitanter confìdimus vos de noftra follicitndine, 6e dili» 
gentia contcnrari: U quod, adfuvante domino, fiatim emulo» 
rum perfequutiones de infidias cum honore ic gloria cjrade* 
tif. Propter hoc honeftatis & prudentie reftrc magnitudi, 
nem Inftantiflime deprecamur , quatenus medio temere pt« 
tientcs vellitis exiftere, atque fortei: habendo vobis omnia 
noftra, èc tetre veftre negotia» qucmadmodum ha£^enus fecù 
ftii, fidclitcr recomilTa. Quod una cum aoflris kcredibus eli. 
ca VOI Se Tcftros heredes, & fucceffores voluiims in petpe. 
nium recognofcere dcbitis promotionem bcneficiis , U favore • 
Data Vienne Domioica qua ranutar Kemiaifcere am» 
JdCCCLXXXIII. 

Nobilibuf, honeftif. Ce prudentibas Poteftati , AQcianis^^ 
Confilio, Ce Communi civitttif Ttié nofttis fidclibn»! ^ éL 
leeVis. 



Nnm. MDCCXCVII. Anno ij8j. x8. Marzo* 

it DuiM dà mtitj* s* TrìvtgUui di «»« fnftdtféitj*— féttA 

UÀ 9jf§ , li K* di Btemlé , « glt Eletfrì dell* ìwtftn , t ff* 
mttfe hro vieìna la. fua venuta e^n fini ftearfi * Tratta 
donde la precedente a car. sj* 

Leopoldut Dei gratia Dux Anftrie &c. 

Nobìles, fapientet, fidelefqne dileé^fiAmi. Ad confolatfo. 
nem, de confortationem reftram vobis prò gaudio nunciamus, 
quod nos ut noftri Adveriarii potentius reiìftere valeamut 
cum Serenilfìmo Romanorum, & Boemie Rege, 6c cum Re». 
verendilfìmis , ic Illnftribns Eleéloribns Imperialis Ma)eftatit 
confederationem , & lige fecimus unionem, ita quod ìpiì prj» 
tiostro fuccurftt (;entes nobis armigeras in (ufficienti copia 
commodabnnt. Qpapropter fideles diltfftiffimi, vitiliter agi- 
te , ut fccinis haÀenus , Ce confortetnr car vestram , nam 
immediate post Pafcka Domini ad Athefitn veniemusi deinde 
^fre^ itinere verfa» Ttrviiium proferii > Se condntoii no« 



Digitized by VjOOQ IC 



DoCÙMEKtf. ^i 

Ufcam taìcm, nt in Deo coofiditnus, comitiVaiit , ttt tt no^ 
itio adventu debcatis mezìto cofitentarl • 

Data in Vrach feda IV. ante dicm Pafcbe àn. MCCCLXXXIII* 
Kobilibus, fapieotibut, & hotiestis Potestati » AAtiahis» 
Confilio, Communi CiTÌtatis TarTÌfii fidelibas nostiis dilc^ 
^iifimlsi 



Kum, Mt)CCXCVni. Anno ijgj. jt. Mariò« 

il ì>uc» reflua »* Trivtgldni U n»tì\U delU Ltgn titl ]M» dt 
BoemUy • fgll ZUturl , t ti àjfcufn fmt il Btemè ftmmU 
niftrsvM milìxj* f«r ifeortar vett§vdiUe in Trivtgi , Tiatts 
dal Kegistio delle Lettere ijkt. xjta. tjSjk della Cantei* 
leiia del Comune di Tiivigi a car. 5^ 

Kobilibus , Tapieiìtibus , 6c honestis Potestati , Ancianis , 

CònfiliO) oc Coihmnni CiTÌtatis TaiTÌfil dokttis 

fidelibns pzedilc^is. 

leòpoìdas De! gratta Dax Austrie ficc. Nobiles, Ce fapieft* 
ket, fideleCque dile^iffimi» In tranfitu nostro de NUrember* 
ga nos vobis fccipiìfle zetollmus quo fine receiOmns ab Illa. 
fetri domino nostro Romanorum liege &c., & ab aliis Princi* 
pibus tunc una nobifcbm ibidem unaniniiter congregatis : fed 
dubitantes utrum prefata littéra nostra veftre fidelitati fueric 
prefentata^ intentionem noftraih denuo fcribimus replicando» 
irolentcs vos jure prò materia firme fpei , quod prcfatus Kù» 
manorum, & Boeihie Rex, & alii Impeiialcs EÌeé^ores, flof« 
tjne, & Duces Bavàrie, aliique Prlhcipcs Magnifici , {k pò. 
tentes unanimem concorditm ad invicem alTumpfimus ad)a* 
turi alteruttum, dc^mutuo contra adverfatios q^aòslibet , que 
fioftra i te ipforum unio « U colligatlo datare debet ab bine 
ad feftum S. Geòrgii prefentis atini, oc abinde ad annos XII* 
fecnturos in proximo ^ prout vos informabimus rubfequcntez « 
Item fcire debet ▼eftre fidei con(^antia quod prefams Roma* 
norum, & Boemie Rex nobis ad prefens conceder CCCC. lan« 
reas , 5c homines galeatos prò condUccndis in Tarvififiam Ct« 
vitatem viAualibns , ic ad hoc ut adventuro itoftrum preftola* 
fi fecurius vaìeatis . Q;ii homines cum Tuo ezercitu debent 
a Dominica die ventura in proximo ad dicsquatuordecim pò» 
ftea fecuturos pertingere in viìlacum . Dèinde quoqike idem 
Ktt ad progrcifum uìteiiorem perfonalicer dobis prefidiom 
aiinli^rabit , vel faltem omtìem nobis fuam potcntiam commo« 
dabit .\ Omnes quoque Duces ^avarie , Oc alii Principes in^fu 
mtn noblj^ dabunt contra Paduanum, proot in brevi tempora 
cxpcrientia.artis docebit. QUapropter coafidimus^ Se roga» 
mas ex omìM diligentia (erioCe, quatents medio tempore ri* 
filem tcdtotc» f9Q(Uott«iBi ab obCccvttt fci yoi tm «^t 
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4 Documenti. 

fianimìttte feccdeic non TcHiris: fed in nobis tadaftez 
£dere, qui ad defenfionem veftram iic potenter veniamus, 
de inimico noftio viodi^lam faccie indubie confidauius • 
Pau inrping in die XXXI. Marcii «nnp MCCCtXXXIII* 

Num. MPCCXCIX. Anno ij8j, 14, Ap"lc. 

/ Trivì^ìanl dvvlfan» il Dncé^ che U CUtÀ mdnca delle «•• 
fé fik neceffArie , e le ragguagliano degli avdnK^tmenti , « 
delle •fiiUtà del Caffarefe feìlecitande U fns venuta^ 
Tratta dal JLegiftro delle l^ttteic fuddctto t car, S4* 

lllaftriifìino , & Exccllentifllmo Fiincì^i, & domino domino 

Leopoldo Dei gratia Inclito Duci Auftiie, & Mar* 

chioni Tatviiii Scc, Pomino Tuo gratioitifiiro. 

Sereni(fime Princeps, & domine nofter« Omni debita fub. 
ieftione , 9c tecomendatioRe premi ITa • Per Ambaxiatores Oc 
tiancios noftros, ac per litteras noftras veftre Serenitati più- 
xks. Oc plutics denotavimuft tam ante guerrana preiFentem » 
q«ftBi ttiam in ipfa guerra, qualitet Civita^ veftra Taryifij 
omni prorfus munitione, ^ necetfarib omnibus vkbulibm 
cftrebat , de quod infeftas iolmicnf veder Terrirorinra Tarvi» 
iìnum continuit violentiis, opprefllonibns , combuftioniboi , 
$c rapinis devaftabat, ha quod extra maros Civicatit Ttr^ 
tnhil colligere poteramus i nofqae pauperts eramus ob tana 
dÌBtttrnarum guerrarum fevitias , que fuper tcriitoriura Tar* 
¥}finum rigucrunt. Et quod nos parati femper cram«t bo» 
ea qmccnmque noftra confumere, U nos dire morti rEbficexQ 
prò confervatione vtftri nnmtnis , U Sonori» i fopplicantes ut 
iìgnarcmini nobii de vlAnalibas , & aliis necelTariis prò tute» 
H veftre Cfvitatis Tarvifii provìdcte. Quibws AmbaxiatorU 
bus, & Nonciis noftris, ac litteris femper uni fbrmem refpon. 
£onem dedtftis , quod fcilicet nobis , & Civitati veftre Tar» 
vifii de viftualibus, & aliis necelfitatibus noftris talitef prò» 
^erctis, quod fe^^ure poffimus in tuto manere: Oc iofupet 
ffOfltra inimicom veftrum ita de gentibus armigeris difponct«to 
tls, quod ejus fuperbia , & neqnitia comminuta jacerct: noa 
farcendo prò predi étis exequendis veftre perfone ncque rebua 
pqrout ptr Ambaxiatores noftros , èc litteras veftws piene co- 
gnovimus. Huc ufque autem Excellentiflime Princeps, nuli» 
mftra'viAualia bue evcfta funt, nullus quifque neceflltatibtts 
flioftris eft fubventum aliter, quam per ftrenuum Mititem do- 
■wflunr T7?oncm de Monteforti , 8c focios cum armigeris ett« 
«5s conduhis, qui feccroot aliquas fcortts, & eas prò ma|oi- 
MÌ parte confumpferunt. Et ad tantum du^i famns , quod 
•mnibus viAualibus bladomm generis cufufcumqtte vino , Se 
•ncés tHfàefSkiih «d vianm liaaitowa oncmo» omalao, oc 

et* 
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Civitatem Teftrtm jarvifii manuteneie jpoflifnns ullo nodo, 
qnia omnia Viébialia noiku qoafi intsgte cooiaaapta , & va« 
caata fune, bona noftra omnia difdpata funt: & nifi fuifTcc » 
quod po^ rcceflum prediti domini tfgonia , 8c fociomm dai» 
lìoboimùs fcortas TiduaHimi , vere ttdhmc ditm iah iuM|>ra 
ofoieftionis vcftr« Scrcnttat» £iine algente babkarc oon |of. 
lemus. Unum fiqaidem nobb fcfttt ituriofcrom , fidcs vide. 
Jicet, quam vobis , Oc heredibus veftris piomittimus, oc ju* 
ztfimus fiimitec obfeivandum afqae ad mortem. Moit «iiiio* 
quc ipfa no9 aggiedititr, t^ jam matti ex Civièni T&ivififij^ 
fola viChiaiium urgente canntia, zeccfienint. Uefidnuai ¥t» 
so noftjci ucwm ex his eligecc opoitct, aut ^ro £une *mMti« 
mut celinquere Civitat^m/ Veiom qaia audivtmits quod St^ 
«enitati veftie cxplicatum crac, quod nos afqoe ad feftum S» 
Vetci de menle junii pMxìme ▼entoii falciti ecamus vié^nt^^ 
bua opfofftanis, vobis afirmamus, pmut rupctfcziptinn eft, 
¥]'daalia liabomaa Oc oda ultra: le qnicamqne cootra hoc ifu 
^xmaiTtt, ¥cì infbraaiet ccrciflime dificedìc a tramite Tertta«i 
cis, nec Teftium cognofcit hoootem.. Pretesca inimictta vt^ 
ftex afttttac , & Ccdulua baftitas aovitcj: fimu^irit (apec teriii^ 
torio ▼«&«> in loco qui dvcìtur Mollane ad psoliibeqdajn do* 
Aum vi£HiaUum de Meftie Tarvifiom proat die keiina accei 
pimas : oc pararit , 6c patat aliaa fiimandaa baftitas , i|t ve* 
ftnm Tarviii Civitatem valeat occupare. Qjnre ExcclleRtilL 
£me PrÌAc«ps, com ntceffitas noftrt xeqaitat, tesipns fatìà*> 
tttt tftivum, Se eqttoinm pabula per camptaeam fint parata »^ 
veftraque promìfita dcbeant adimp-tcri, Sereaitatem TeAima 
^oibui poiltunaf huihilibu* f cccibaa devotllfìme fiifpltcam«t^ 
v€ dignemint iinc mora nobis, le Tcftre Civittti Tar. de Ckc* 
cwfu TiOualium , le alionua neceflarmzam; vcftre civttati co* 
loticec providete : le veftittm CiTÌtatrm Tai. saconttneod 
«am vwttsa potentia vtfitavet iciendo quod fi ftatim YcftrÉ> 
IKrConalk prtCeati* potenwr non vcncm, -te idatici utàm 
clattm pioterviam, le Ipiiaa teeritotiitm Fad a a n nm non caK 
cabit, ( proh dolor > timemm non habere amptioa ^cianv 
ve! commodom fcribendi « ^t\ aliquid de cettso mrackmdi 
Staenitati v«fttie: qood Teftre Mafoftati rnme, le Aentibi» 
ociilia denotamot • Infiiper td Ma^i^telii veftzam nmitt^ 
mus Mob. VI rum Traveriium de Monfumo, le fer ^CovoftasflH 
de Curte de stttMtitlo Notatium otìos Ambaxiasores noAtfot 
de predio onanibus pleniua iniòrmacoa, quibita In bia, que 
Tobis ex noftri parte narsabunt dignemini fidem plenilHmana 
tribuere: fcfeodo quod nallos alios Ambaxiatores , nullafque 
alias litteras vobis de cererò tranfmittemos , veftrum p^rip* 
nalcm adventum penitus expeftantes. 

DAta Tatvifii die XIV. Aprilia anno MCCCLXXXHI. 
Aociani, Qonfiliiiiii» le Coflununitas Tcftic CiTitatit Ttu 
Tifii* 
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5^ DOCUMEHTt, 

Koii* htócec» Anno tjtj. i^. Aprile, 

ti f^dt/téi di Trtvìil t9nfermà> si Duca U Hec^JftÀ ejtreme dei. 
fuè /V *'• » *' * ftf»**li di «•« ferditd viVì»« per V sfftdim 
d4Ì Csrrékrefe^ « fs V tUgU dtlU fedtltÀ de* TrivIgUui • 
riatta dal Kegiftro delle Lettefc cit. a car. s^* 

SexeniiGme pcioceps, & domine. Qpamplacct litteras Te« 
ftras recepetuat Cives veftzi, oc Communitas Tarrifii conti* 
nentcs fabimm & potentem ruccurfam tos eifdenfi ethibita« 
^om pio defenfione cjufdera civitatit Teftie Tax., quibus ha» 
ftenas in Immcnfum letata eft ipfa Civitas, oc Civcs veftii 
predici, neceffitatcs maximu de die in diem felicitcì fup» 
porcanres, fed propter terminos qaamplazct jam elapfos non 
exhibiti faccailus viéhialiam, nec gentiam^ fame moxtl tes* 
rent^ & valde timeqt, qnod urde fuccurfus exhlbeatof eia* 
dem, nempe Sezeniflime domine fum firmos quod ytùtz Sc^ 
lanitas dignata fìiit me in Poteftatem veftrum Tarvifìi nomi» 
«are ptoptez fpecialem. He confidnm amozem, quem gczitis 
erga me, & ad domnm meam. Propter quod fi ftamm, flt 
lionocem Teftrani continais TÌgiliis^ non optarem , oc ilniftra 
occnrrentia \ U ^erpetna obzobria Sertnitati veftre vobis 
audaciter non manifeftarem, palam proditor, ^ morte dignot 
«biqae refutarer. Qaapropter nofcat Magnificentia vcftra 
qaod predica Ciri tat veftra Tar. nifi aliad infra tcmput 
daxeritis providendnm, carnit, le infra temptis menfis carebit 
omnibus brevitet Tiétualibut , de nccelTariis prò ciVitatt Tar- 
Tifii, & honore veftro confervandó. Quocirca dignetar AU« 
gnificentia veftra potens aitiiliam, & fubitnm faccurfon 
Civitati, 9c CiTibas vcftris roartiribas Tarvifii fàftìs, 8c noti 
Jirteris papiteis «xhibere. De quorum Civium legalitate, le 
firma eomm conftantta ad honorem veftmm mannfenendnm^ 
poteftit vetacirer pre cereris mundi dominis gloriar! « Et fi 
lecBs de predié^is Serenitati vesrre fbret qualiquali modo iam 
«marami nofint pronti dubio talem fic intimantem non re- 
sa narrare, immo Volentem restros statum, le honorem de« 
ftimere. Et hec fcripta refero rerax palpator, ut Thomas. 
Jlccomendo me gratie vestre. 
\Afldreas de Pulcinico vester Tarvifii Potestas. 
Ibi dati die Xiy. AptiUi inno MCCCUUIU» 



KM. 
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boCUMlNTl. 9f 

Koin. MDCCCL Anno tjtj. at« Aftìhé 

ì Trl^V^*' »9tif€4m» di Dnen di svtr éUnl nUnu^J^r» Qit^ 
féàini ftr smydfcUttri^ ftrchè trdttMmd» #/ii U fdtt «•! 
Cétréftft U fMn0 inf»rmmr» i«* hrt iìritti. Tiatta dal- 
lo ftcflo legiftio di lettere &c. 

tllaftxiffimo f zincipi > & domliio domino Leonide , M« 

lUttfkiiffime Pzioccpt, & domine noftex. Cum humillims 
xecomendationc, Cam fabìeAione^remifla. Nopcriime inteU 

leximas^ qaod vcnexandus Patex dominai Epifcopoa 

de Yamfeich nancias, & Icgatus rexcni0ìmi Pxincipit, U do* 
mini domini Kegis Komanoiam ad Padaanum deftinatttt^ tra* 
lUt de pace^ Tel txegna ficnda intex Afajeftatem veftiam es 
parte nna , & pxefatum Padaanam ex altera^ le qnod 
die y. mcniis Mafi pxoximc futuri ambe paxtes prelibata 
cum Veftxis nunciis effe dcbent in colloquio in diftii^lu FeU 
tri. Nos autcm confiderantes quod ibrtatfìs nuntii Teilx« 
Celiìtiidinis non ita iicat oportertc de cònditionibns vcftrii^ 
ac jutibuB, 8c larifdiAionibus totina veftti Territori! Tax. e£» 
Cent per omnia infòxmati^ deliberavimus prò bqnote Teftro^ 
ac utilitate^ 6c commodo noiiros folemnet concivcs^ deòmni* 
bus, & iingalis conditionibus nofiris, ac jnribns, le juxifdu 
Aionibus ad veftram Civitatem Tax. pcxtinentibus ^tt£t€tì&m€ 
inftrudlos deftinare, qui diétos prefatos nuàcioa vefiroa piò* 
fiifHme de predi Aia informcnt. £t etiam /i de eoxnm bene* 
placito procedaxet, le non aliter, diélo colloquio intexiiat» 
Pxedifta autém antefadum ms^jedati vcftxe ootificamus, fed 
^optex tcmpoxis brevitatexn xcquiriinus • Verum fi veftxi 
nuncii ante prefcntinm ezhibitioncm non recepì ficnt, gxatic* 
fiflìme Majeftati vcftre fupplicamns , ut dignemini cifdem 
Vcftrii nunciis in{angcrc quod a prediAis noftris conci?ibnf 
de fupradi^tis infbrmationcm xecipiant, ipfofqne hàbeant fa- 
voxabilitex recomifibs • Veftxe gxatie deyotiflime zecomen* 
datites. 

Dita Tax. die ZXVin.ApxilisX. bora die! ao. MCCCLZXXIIIr 
Anii^niy GtQfilittin, le Cononiot T«miu« 
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-^ Oocvutmru 

Kte».. MOGCCU. Anno ij8j. 14- Ag»*«. 

«obi. foft. ««?•'!« '«ft« P^' *"^tom?M5. & Fettone ««^ 
tranfmiffos h.baeiini»5 . quoi «"""**,~""^V ^„^ libitum 
«ti diftriftus T«. pofflnt .te , * «<'"«-j*'',,^^ .ppatetet 
.fiiae diem lune XI. mentì. P'*'*"' .ktibu» ocU diftriftu. 
•ec pfoclamati«n*i veftia. nupei in P'»"f " '"X ,_ (^ 

aenfU Augafti ptefentw <»"<**'«I**l""„:r villi» & ic 
HU. inftffctipfotam n.ft.o.-m f^««'-»i ? JÌ&« Tar. 
galli SS. XL., de Cotona, * «; C»9«"' ^„ ^^.^.^ fc vii- 
;idelicet unam pai bobam «^.»"* P»»*'"' „„„ -« fco, 

barn JoannU difti loci. niioi« PWJ"»"" ^jàifi je Quinto 
yiancifci de Tetrifio, un.m par «^''f",'^'; '" „aaie^i, 

«Il debete, <e ««""«.«^«'VT-SL- «tÌi^^l«* *^ 

*ifii. Tenot at»eiiai «ttete. Mmgnifiee 'o^'"*.- '^'•^.{«a 

letmimil di«d.ntie, V"f *""?"",':*« ^^«'S^ 
éìt Dominico «enfi» ptef««^i f T J«t Temlw V. boye». 
Vili. , fc Tettatoti» de «ambughado topet T«"»l*»j^\^„i^ 
♦. yacca». & unum vitolnro Gualftedi de ^1"». «^ ^.g"^ 
%&ì loci contri forma» diAat.m P"^'*«Xrf.cÌ«e U- 
dentie veftre. placeat «^".'«^•«^ '**" '7""\bUta foe. 
totibus ptcfentium, ,aiba, '""» .««l^"" *"" Ad q»àt vobi. 
xunt. Data Tat. die XII. Auguft. '"^'*- X'„* ,epottavetunt 
xrfpondendo. quod nefc.o 1"'^.."' ^f''"^e lefponfo ad 
difti veftri Ambaxiatotes fupet hi.» , l"' * J»' ^ ,^^o,o me 
«rum Ambaxiatam h.buetunt. Vetum fc.o & ««o. ^^^ 
dixiffe nbi quod Amba«tot.bas domim 0"^;^ ^,f^„,ii pt^ 
in Tetvifio exiftent.bas. 8c '""Xiatotrmeo. dici feci. * 
(rntìe difti domini Regi» pe'.*"'»»'"***"";" ,u»im meom 
continuo dixi, quod tetritotmm totum 'l"*f!Scm. » 
«lat, «e pto mei> tenebwi» tamquam id me fpe«^tem. 



Digitized by VjOOQ IC 



Documenti. s9 

per me tcquiltnin non £ne magnìs Itboiibat, 6c eipcniiit 
i'ubjanxique 4iftis Ambaxiatesibos veftris qnod Inteadcbam « 
aut ville Bici Taivifinì diftri^iis citit Flavim mihi umqnaiii 
fu« domino obedirent, uc ob id fibi mandamm ficii feci, de 
per totam diem lune pzoxime elapfam ad obedicntian mcim 
renitcnt, alìo4^ìn contra ipfot, de corum incolta proctdexcM 
tamquam erutta inobedientes domino fuo, le de fiiit m^ 
intentionis, nec aliam diffidentiam mifi, nec pioclamazi fe- 
ci . / 

Ad ca 4^e fczibhis de pcedi^is abduAla per Trapelingm 
de imftica cum Cociis Cuis &c. refpondco qttod magnum jits 
habetis. Ego enim, licet feto, quam ptimun fenfi id faiffe 
faAum, ordinavi omnia libere rcftitui , nihileminns de fte« 
tim de novo ozdtnavi , ut omnia ablata fine ulla diminoti** 
ne reddentor in linera veftra contenta, de qua leftioitiona 
iìenda eommifljionem fpecialem dedi Nobilibns fotefiati meo 
Hoalia , de Tifoni de Ruftiga , ad q«os faciatis » quod domino 
lerum feu animaliam predié^orum habcaat lecttifum, qnl £bi 
ìntegre reftitni £tcicnt ablata. Scimii qsod contra piedi, 
étos, qoi piedidas ptcdat commiferunt, tanquam contra mttt- 
datoiom hoftiorum tranfgteiTores talitcr ptocedam, de pò» 
tiiam eoa, qaod cotum pena aliis cedet in exemplnm • Cete- 
film inteilexi qnod per veftrea in mcum terratormm Pad* ho^ 
ftiliter curreotcs aliq«od damnnm in aatmalibns, de ctptivit 
addttclis illatum cft fubditis meis: qaare fi robit videtur oib 
finire poteftis ne fabditi» meif ablata ftftituantnr* 

Deta Padne XIV. Angttlii Frtnclfce» de Ctvitrit fai* dee 

Hem. MDCCCIIL Aaoo tjlj. 15. Ageilo, 

Littgré €$n tui II Ttìvì^Uh» fétrt§§ip4m9 aI J}n§d gli uvia* 
fjtmtntl dil C srr srefe , § i ié^ml reedtì ^ § i /ff# kìfegni^ 
e ebttgg9H* U /«« ^9»M$é I» /#f» difija. Tratta dal Regi, 
ftro delle lettere ck. 

lUaftiìffimo / de gratiofi (Emo Principi, de domino domina; 

Z^opokfto Pei gratta Inclito l>aai Attftfie , 

Marchioni Tar. dee. 

IllaftHffime Pcinceps, de domide nofter. OOibì debita re- 
comendatioae premiila. Veftre inclite Maìeftati deaotamas , 
quod die prima menfis haìus gentes domini Padne exercitum 
iaam contra TeAram Ciyitattìn Tar. pefaefttnt in loco appella- 
to Fontane diftante a Civitate circa aaam miliare^ de poft. 
motfaim diebtti fcjitteatibas paif quedaaa difti exercitas tra*. 
firit flamen Flavia cam fcalis» dt aliis piopagnacalis , do irit 
contra Cradignaanm caftinm domini Guecdlonis (te .Camino 
fitnaco in montXma iaiei StxxtfraUiim, de Secillnm , qno4 

Ca- 
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(d D O e U M E N T r. 

Cftftram dk feqaeotl obtliiait, le accepit. Hot qttideifi iet^ 
tìttLt la damnnin ^ & dctriniefitnm locoium , & caftionun ve* 
ftforom mtximc CoticgUni, 0c Setrtvallis. Illi vero de tat* 
xi Sileiìs de prope Tacviditm làpides pondtris librarnm XXXYé » 
èc altra cum bombacdis faciiint, & injecenint afqae ad p«* 
Jatiam » ft^ pltteas veftre Civit^is Tar. diverfimodt terroies , 
ic damila in domibas plarimam iufcicntes. Eftercìtus quìp" 
pe disti domini Padne adhac eft ultia plavim, le ciicuit 
partes illas tentando, & tonando de foitiliciis veftiìs, 6c fer^ 
▼ortim veftioram capere, le ocea^are^ pars reco eft, 6t ftaf 
in loco predico de Fontanis ^ aftringent not per modum , 
qnod ^ftqaam finiyit tregua, exeundi de Civitate, le ali* 
qaod inttodttcendi nulla tenns *fuit , nec eft £icultat. Quini* 
mo gens ipfius exercitnt die XIII. menfis inftantìs incepetat 
guaftum inferra in rurlbui circnmftantibas Civitatl, vltes, le 
•rboies a pedibus amputando • Stttam autem , SerenifCmc 
Princcps, It domine nofter, eivium vcftroium, le cititatit 
reftre Tanriili Teftram Exccllentiam fcire non dubitamus, qa! 
poft receflunA Teftrnm 6tÌam debilior ftftus eft propter ali« 
quorum Civìum abfentiami <|ai ex ipfa inopia receflcrunté 
Mot vero qui rcmanfimut, alimùr fola fpe prOmiifionit per 
ireftram Magnificcntiam nobii faéie prefixum terminam ex* 
pedantet. Ideoqne inclite Majeftati veftre totis animi viribus 
fapplieamns, at jaxta fperatam nòbil promiffionem cum pa* 
«enti ) U cxtenfo brachio vcftro venire dignemini ad taltfm« 
le liberationem noftram , 6t veftri e<tenrtitiiam irtimlci ne co^ 
gamnr patriam deferete, le per orbem niiferabilitftr tfigitì^ 
Benigniflime gratie Ma)eftatis veftre nos humiliter recomcn^ 
dantel« 

Data Taf» die XV. Ménfis Adguftì anno MCCCtiXXIII. 

Andreas Comes de Pulcinico veftri Tar. Potcftas, le Ancia« 
«i, Confilium, le commane Civit. Tarvifii^ 



Nam. MDCCCiV. Anno ijZj. i^i Settembre ^ 

ti CéflUné di Triéì^t rìthìeii ài ùtvtrnt rtnèU fM fitst 
dtrìtf Avtft •ctnféU certe Vitli del TrWX»dmi. Tratta 
dal Kcgiftro delle lettere Ico 

BtcellentidSrtio 4 le Sereniifìitio dorafflo doiftioo Aiitòai<y 
Venerio Dei gratin inclito D6ci vedetiarum Ite. 

ÈxeellMtifflme domirte. ^ertitiis thiU pr«mi(fis< ìitteìleu 
ti quòd Serenitas veftra intromi^t òettatf vilias FOteftaric 
Tarvifli (ft&smtf pieno |are Illaftfiifimo Principi le dominar 
meo domino Leopoldo pnclito t>uti Auftrie, le Matchiofli 
Tarvifii lec. Quod mihi admirationcnì non modicafli addaxit, 
Vnde Streoitati veftre fapplico ut dignemini mihi fcribesr» 

quo 
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Documenti. et 

^tt© modo U qat mwntionc iioc f^cìftìs , quia fcio diftom 
domìtróin nieum effe fimul Tobifcnm umquam cum fratiibus 
pcedikftis dileaione, U cantate conjur.ftam. 

DàU Tar. St XXIII. Stptcmbxis aonp MCCCLXXXIU. 

Chonradus de Kothenichaen 

Taxvifii CapitancQi Gcoeialli, 



Num. MDCCCV. Anno ijtj. a5. Settembre. 

tmn itnifdle di Trìvigt delU fuM dmlettja vtrf$ H Jìnttk. 
Tratta dal Regiftro medefimo a car. 41. 

Magnifico , & potenti domino Conrado de Kothenfcahea 
Tar. &c. Capitaoeo Generali • 

Ant<«ias Venerlo Dei gratia Dui Vcnetiarom «ce. Magoffi. 
co & potenti domino Conrado de Rotenfchahcn Tar. «ce. Ca. 
PjJ****® Generali amico ditcfto falutem, & fincere dileaionit 
aftieftam.^ Magnificentie vcftre litterìs intelleftis continenti* 
bai noi intromififfe certas villas Poteftarie Tar. fpcaantes pie- 
no jiuc illuftri Principi domino Leopoldo Duci Auft"e, H 
Marcfaioni Tar. &c. com omni fincera bcncvolcntìa refponde- 
mut, qaod non intromifimus , ncc intromittere iotcndimns 
aliqaas villas Poteftarie Tar. fpcihintcs excelfo Principi do. 
mino Daci presto, ad cujus cxcellcntiam gerimas fingala, 
iiffimnm dile^ionis affeéhim * qainimo Jora fiia , oc Conunn. 
nitatit Tar. optanns illibata fervare. Vernm ante receptio. 
«em diébrum litteramm relatam nobis fìiit , quod aliqtia ùm 
gna noftra alias pofita ad villas Meftrine etant de novo pofi. 
ta ultra yerum terni num , ftatim motn proprio efiicacitet 

fciipfimus Nobili viro Poteftati & Capitaneo noftro 

M«*^» 05 •""«'nando diligente! Teritatem rei, ii fignk po- 
fita mnt in loco indebito , faciat ipfa reduci ad debita loca . 

Dna io floftro Due. Pai. die Xxv. Septcmbris india. III. 

Mam. MDCCCVI. Anno zjSj. x5« Ottobre. 

i TrìvtiUni rtfllesn* al Dued le »«riV« dtglt M'^étn^énmentl 
dtl CarrsTtfe , # dilh fui §/t!litéi , # rìehUdiif fTinfìgml 
f»€frfi. Tratta dal Regiftro delle lettere «ce. 

Illuftrifilmo , & Sxcellentiflimo Principi, & domino domito 

Ino, domino Leopoldo Dei gratia Inclito Duci 

Auftric, & Marchioni Vatvifii &c. 

Excellentiflime Princeps, & domiae nofter. Omqi debita 

seeomendatione pxemiila • Die XV. menfis pzefcotia Ombrie 

lit. 
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littcnf Ttftits à»tts die pcoBltlma menfis septeinbtii fCcepi« 
mtts mitia Francifci de Oiftx«iio?o Nancil Toftil, & menti* 
bus» U animìs lecis aadÌTÌmits quecamque idem nuncmi Te* 
fier vcftri parte nobb expofuit^ & piai multo trcxbis quando 
jplacebit iequetui effe£his. De qaibus qaaAtnm pòfTuinus fé. 
gratiamui Ezcellentie Veftte otfexentes noi fem^r prò pof£t 
Tu firmo, de piefcrvato piòpofito conftitutos honorem Se fta« 
fum vclibram defcnfuros ufqueqno poteiimus inde^effe. Ve« 
xum ftatum U conditiones noftzas tobil non ìaunbigimtik efle 
notofl, U fimìlitct invalionem, et hoftilìtatem domihi Pa- 
éue, quam contra loea, U taftia teftia fécit, & ftcit. lpf< 
oan^ue dominus Padue poft captionem Caftri Cmdignatli do* 
mini Guecellonit de Camino occupavit , it detiilet CàÒriim 
vefttum Opitergii , qaod fub caftodia magi^lri Cnxie de CaU 
dario tuebatur, eaptis» Se fioalitejt confumptit omnibus Cìtì* 
bas dìAi Caftri: Caftiun Mote domini Gerard! de Camino» 
Se ipfum dominum Gerardum mancipium fccit, Caftrum ^re* 

SOUc Si Ciftrum de Tutti Sài domiili Ceratdi « contrà Ca« 
^fum quoque iiobiliifìi|ium coneglani cxertiium fuum fitma« 
VÌt«' Ile tcnet. (}no ptefentito Conegiancnfibus petcatiboi 
^hioe ttanfmittimnt auzilium gtntiutìi pedelbiium, baìifti* 
ciofUm, Sl equeérium, quaium gehtium juvamine ipil luiàcé 
mis Cafttum deftuCtTeiunt : fed ccite nifi Ipfii cclet fuccUri» 
ftts advcniac» quo csetcitui Padue pooatur Ìo conflìAu, tsl 
im fiigim Terrtttti « Cai|tum illud vi , iut de^u aeccitatioè 
tum de prote£bione veftte Serenitatift exivit, Mifimbi Si pri« 
die auxilium de Taivifio domino Quecelloni de Catuiiiò iiu 
ftautet petenti pto tuitione Ceftii PoitUsbufbledi • Ùnde noi 
Mmaifimui, 'ileut cogitare poteiUt, exuti gentibu^. Se inde» 
lolatione uoa modica. Ntmpe eniin bue ufqtte fpiravimui 
ttOf pei datim piomitf oiiem veft tam oobii fiftatn haftenui 
fotuiflji riAà, cofiigfre, qùe pto vi^ noftiò. Se «tiam^gen* 
tet vsÀie fubfidio ftltem ptfticulate falcete potuifient. Èì 
io&pcf aliqna {emina iu fututi telnpotià fpem aliquaiit pet 
fioftti fubfidii ptomii&m adventum Hot tctiii fp4rgete vo» 
luilFe. IU 4uibui quidem tino. Se feminibut nugiit Tpeioo* 
ftra vigtbat. vinum enim copiofe colleAum mnlros veftroi 
Cives TatVifinot rubA^nttifet in Civitate , qui ip(^ iflopia 
conftti£ki ipfam Civitatcm dt(tntc tompulltntuf* J^teterea 
de f attibui Fotojalii viélualia rtullà habete poiTumni ,'ne€ 
Iperamui tum ptòptec hoftilitatem domini Pidue, Se Caftri 
tttftodientia palTus, que ipfe tenet, tutu etiam pioptct gttcr. 
lam vigentem iatei Pattiatckam Aquileienfem , Se fuos e^nn» 
plices ex una parte, St Commuile Utini et alia. De Vene. 
dii fimiliter nulla vel pauca viAualia Cpetamus bue vehi, 
quia in maxima caritudine prefentialitct tufit vioum , bla* 
dum, Se gtafTa. inique xnclufi hic fomus oÉinibus necelfiti' 
tibéi^ St irtdpiis abundantei. Quate exccllentit veftì! Frffl- 
tlpètuif qidbai poiZumttS pttcibai fuppiicamui , ut pio cooé 

ftr* 
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itiTatione nomlnis oc honoils Teftri, U obfenratione promiC* 
fionis pei VM iiobis f«Ae, digiifaim, Mnsii in«ra po^pofita^ 
CÌTitatem veftram Tai. cum tota Tcftra poteotia vifitaie: U 
adc^ potcfltct , qiioil ttcìitoiiam ioimki • • • • . |( f^ppcdi» 
tare poffltU. Et lantea» D.« ntc DCCC* ad tanta nego ti$ 4L 
tigcflda tiòhìs ùxìàcttt non vi4entac« Sed oportct qaod Ita 
potehtes iint « quod tate ilare pofllnt hoc liyeine fnper fttfù 
torio inimici ^ Àc non «Ilo mòdo faper territorio Tarvifino • 
Nin Ccttia bene , quod vi^ualiA noftra io una hebdoaada €#n« 
fMieeet, & ^o nobift plus damni» quam utilitatis infnift* 
BEOCOiàeiidamul noa grafie vèftre Dominationis excelfc. 
. Antitni, Confih'a» H Coiiim»ne citit, veitie TarviAi. 
Bat^ iBidem die XV. oAobxii aim^ JdCCCX.XXJ^m. 



. Ilura. MDCCCvil. Anno sjlj. s« Novembre. 

MUfék^U KtgUét 4*Un$hirU feriva 4 prànetff dà Cétr^té^ 
- ^f^ ** Ut§rp$md a fàsificAf 1$ d*ft§rdi€ , f U fmrr$ gU 
^ili éh9 fvl»AfHk90 il Friuli, £x autbencico aiTerfato In 
'ItyiHilario Civitatif Utini * 

jdagnifice amice carUIimeA Satls notoiium eft» fiec to« 
cJMimns polTe iatere, dudum |ccle£àm AqttiJcfenfcfti le to« 
tam ejus Patriam Forijulii Regie domus notare debite profe* 
^ioni fufccptas. In cu}u$ pTcfeot» diieoxdia Patrie {amme 
dolemus, & eam. toti$ affeÓibos querimus interpontiofìibut 

Suoqiie dcvotitsimorum.noftroiHm ad pàci( & unitatis dalce« 
inem revocare, |ie hgjttrmodi cladibus ìntcftinis ezterminittm 
fibi querat. Ideoque Magnificentiam veftram afFeduofe ro« 
gamas, qaatemis infei ee(dein dié^ Patrie PoriittLii ad- invi- 
cem dìflìdentes ▼eftrai interponere paites noftri confideratio* 
ne velitis , ut^ mutua pace quiefcant , atque unitàte debita re« 
formentttt , in quibus nobis fingularem complaccntiam facie- 
fis. Ubi vero, quod abfir , difcordia fupradiéla fedari non 
pallet ad prefens , ut nuUis amioiculu perfeveret nujli alicul 
predl^orum dircoidantium auiilium vef favorera^ vobis pia* 
ctar exbibert , ficttt veftris bencplacitis oc hoooribas not ca* 
piti* (tmftx habcre paratos. 

Datum in cavitate noftra Jadre die V. nenfili Novembrli, 
Kltiiibftk dei gratta Hegina Hungaric» Polonie , Dalmatle Ice. 
a tergo t Magiiiiìco ic potenti dòmino Prancifco de Caria* 
tiA Padua Ice. uaptiiaU vìcmì» geoartli Amico caxiatimo. 



K«BI« 
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€4 DoCUMCNTf. 

Nam« MDCCCVIII. Anno tjtj. i». Norembre. 

gfàmctfc9 ds CarrérM ftrivi «/U C§munitM di Udirne ifiktm» 
^•/ m§dUfrt ftf la face fra \l Cardinal d* ^Alanifine , e » 
Ciltegati dtl Frinii. £x aatheotico aiTeivato io tabaUm 
Civitam utinì, 

Egre«ii amici carìlHmi. A feicniflima Regia Hnogaiie Ma- 
Jeftate litteras recepì, qaacam copiam veftre atnicitie mltt^ 
prefentìbaa intercluram . Ego aatem confiderata difte Itttese 
continentia oc eficCtVL 6c TOlens ea omnia facere , qat rotum 
«egiam fapiant, Oc honorem lefpiciant, fea is qui (taoqa*m 
mei ipfius libenti animo 6c (Incero cordis àfPefta videremPm. 
trie illi'us quietem & tranqaillam ftacam , ^ Civium veftro. 
jum, & omnmm comparriotaram Bonam qaodlibet oc perfe. 
Aam, Se qai fingalari benevolentia , qua aflicior hic & inde 
•IFe^rem tos fbre domino Cardinali conformes, 6c ipAitn 
zeciproce. Karfos ubi veftre pradentie videatar me per fb. 
lemnes Ambaxiatores operatore & integtam in tramando , ac 
hic in omni rancore fepoiito, inter diftum domioam Cardr. 
nalem, U tos bonum concordiam, & fincete ^acis tranqaif. 
lltas deo aufpice fabfequatiir , fa per qaibus raihi refpondere 
velitis. ipfi namque domino Cardinali fcribo fic & in e6> 

Datum Padtre die XIX. Norembiris . 

Francifcut de Ctrraria Padue 
'a tergo > Egregiis Se pmdenribtts viris dominis ReAoriba»^ 
Vnlverfitati , Se hominibui Civitat^s Urini amicis cariiCmis. 

Kum. MDCCCIX. Anno i]t|, x$, Decembic. 

* 

Tejtamtnf di Rlxxarde dà Camta» , i» tul lafcla tredi di fuf»^ 
U li fue fae»ltd la ferenljfmé Rifuhliea di Ve»ei,U , « f» 
gaf» cht »•» vUfft accettare V erediti vi ft/tltutfce^ Lt9^ 
felde Duca d^xAuJtria. Ex Atchiro fecretiori Venetiarum, 

In cHrifti nomine Amen . Anno a natiWtatc cjafdem miU 
Jet treccntif. oftaagef. tcrtìo, indift.fexta, dievigefimo fexto 
ntenfit Decembris , in Portagraario in Ctfeta quondam fcr 
CandafHi in Camera cubiculari Teftatoris infrafcripti • ?re* 
fentibus difcretis viris Fresbytero Nicolufio quondam Silve- 
Ari de Portugruario . Nicolao quondam Magiftti Pellegrini. 
Niccolao <)aondam Marcatii. Antonio quondam Ceftini MaC- 
farti omnibus de Portngrnario • Dominico qnond. Peregrini de 
Septimo, fcr jacobo luiaexii de yeneciis. Zannino Brati 

quon. 
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^aOBdtm fef Anaftafii Brati de elogia omoibus in diAo Por« 
tu habitantibos Teftibus ad hec Tocatis, U fpccialiter ad ln« 
ffaftcipta logatis, oc aliis. 

Cum humtoa fiagilitas cadaca, Oc arabalatoria dicttar prò. 
cui dabio redit ad oztum , & dies hominis prorfus tranfiie 
▼elat umbra, & nil fit cectius mone, & incertìus bora mot- 
tisi Ac Cam ftlabrls, U falataiis fit dcliberatis leminìfci 
preterita, coafiderarì prefentia, 6c provider! futura, ne quis 
iflcaatus occubat. Idcirco Nobilis, & Egregiut vir domiaus 
Jlizardus Comes de Camino fanus Dei gratia mentis, fenfus , 
Se intelle^kis integri, licet langueos corpoxis, diem fuum ab 
ìnteftatQ fòrmidans concludere extremum, difpofitionem om- 
fiiam boQorum fuorum moblliam , & immobilium , jurium , 
t^kionum prefentium , Ac futurarum , per hoc prefens nuncu* 
^tivum Teftamentum in hnnc modum fine fcriptis facete 
procuravi! • Primo <^aidem animam fuam fuo SanAifiSmo 
Creatori fé commcndans, Oc H hac infirmitate ipfum ^moiì 
€onti^eth^ fepulturam fai Coxporis apud Ecclefiam S. Fran» 
cifci dt Fortugraatio Ordinis minorum fibi elegit , <uì Ec« 
clefie fae, five fuo nomine legavit libras treccntas denario. 
JKom paivorum femd tantum, ut Fratres difti loci tcnetntur, 
ic dcbeant annuatim, & in perpetuum foum facete Aunivcr. 
fttiura cum ofto Ftesbjteris , 8c tcneantuf rodare prò anima 
Ina. Item legavit prò male ablatis in contatis libras mille 
^uingentas denario^m parvornm , de qaibus libtìs mille 
quingentis, ^uingenfas ^filt Ecclefie S. Antoni! de Venetiis, 
ut Fratres dìAe Ecclefie annuatim, & in perpetuum tenean- 
tus fuum hcese Auoiverfarium cum o^o Fratribns. Item 
Jegavic D. Margarite ejas Familiari ufque tantum ad vitam 
iuam ftaria duodecim frumenti, & congia duodecim vini prò 
anima fua de afBAu fu! minfi d^ Fraflencto, 6c ù cidem Do- 
mine placucxìt ftare, Ac habitare >fupef ano ex Cafilibus po- 
lì tis fuper di£to manfo, quod nnlhis eamdepellere valeat, de* 
beat, ant poflit; refiduum vero fuomm afIUhium diA! manfi 
fuprafcripti petveniat Ecclefie S. Joannis de Opitergio; cum 
Jioc quod omni die in di^ Ecclefia una Mifia celebretuz, 
& celebrati debeat prò anima fua. Item voluit, )uflSt, oc 
ordinavit, quod poft mortem fuptadiéVe Margarite prefa^m 
legatura petveniat EccIeHe S. Joannfi. Ircfn voluit, {ufiìt, 
6c ordinavit dare, flc difpenfare per infrafcriptos fuos Com^ 
mìfiarios libras duo mille parvorum prò anima quondam do* 
mine Marie olim dileélifiime uxoris fue fecundum, oc ptout 
quod ptefaaa domina Maria eadcm Tcftatrix legavit in fuo 
ultimo Tcftamento libtas mille parvorum; quas libras mille 
parvoruni eadem Teftatrix legavit domine Jacobe Filie egregii 
viri domini Gerard! ipfius Teftatoiis Fratris in auxilium ma* 
litandi tantum, item legavit Nob. viro domino Pantaleoni 
Sarbo de venetiis ejus Socero Ducatos cintura a^ri femel tan* 
tum. Item legavit Bianco, 6c Paulo Fzattibus, Ac Filiis ftt« 
. T9m» XVI. e pta- 
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^6 D O C V M B N T r. 

^radi^^t domìoi Faotalconis Barbo ducatof fcxtgìnu ami ^^ 
quolibet fcmcl tantum . Itcm Jcgavit Fratii Nicolao de Poi» 
tubuiFolctro IJbras viginti quinquc ptrvoittm pto anima quott 
dam Matiis (ae, Item voluit difttibi)} peir infjtarcriptos faos 
Commiflàrios libias quinquagintà patvorum pto anima quo** 
dam Matfi$ cjus , Itcm Icgavit Prclbyt^ro Booato libraa tti# 
ginta ties parvoitim , q«as cidem dare tehetor • Itenr lega* 
vit Gttafallo de s. Vito Marcam ttiiam, quasi fibì dare tene» 
tut. Item Icg^Yit (et Viviano quondam Jacobi Pafatii de S« 
Vito libras viginti paivoram, ^uas fibi date tettetut. Itent 
rtliqttit fci Francifco de B»ldàu libras fcx paivoram pio vin» 
iìbi vendilo, item dix't h4bera penes Nobilem fci Joaaacm 
Tcsottum de Sbrojavacca res infiaCcriptas «idem pi<^ pignora 
dcfigtiàtas : Primo unam cultrain de fitidonc i lanam . ^ « i d€ 
celiato a domina coloris bianchi enm maCpilIis dcpeclis cuna 
fatuità Vari ; item unam coronane Pateinoftioram de am(>rd 
gioflbram 5 itcm unum Caputiam vicidii coloiis fufulturo 4 
& ornatum de argento; item fundum Capitati de cit,**^ que 
pignora idem Cer Joannea habuit pio frumento 4. & vino ai^ 
dem Vendito « 6c dato j ^uam latiooem idem Teftator dimìttit 
in conCciéntia Tei Joannis prefati 4 Item ipoluit U oidinavit^ 
quod pignora, que babtt ter jacotks tannuffi ab ipCo Tcfia<» 
ioie vcndantur»£| aidem far Ja<!oba iotcgté de (oo debttii 
fit fatft£i^as j 3c fi quid de diAis ^ignaiibut fapcifèrit , towf 
t«ai jafiit dirpenfari iater pauperes Cdri^i pia anima fùa« 
Itcm Icgavjt dominò Gbirardo ej|U9 Fatti f^ldoa viginti par« 
totttm prò fu^ Falcidia Icgitima ^ & dablromi fuc Namrc • . .* 
cai in hoc fibi fceiàdani, & mandane cum eCe de pircdiftia u- 
citum, 4c cjuictum. 

In omnibus aliit fui^ banU moWibiu, $c ìmmobilibus, ftuf 
libtts «e a^ioiiibu» qt^ibuacumqua tam picfeiif ifaus , quaia fo- 
tuiis fibi univcfCalem hexedem iaftkait incUtani, £c excelfam 
domìnationam veuatàacHm; & iiì ca6*, q«a ptcfoaam Heradi- 
tatem accipeca n^lexerit, vejuie, julfit, èc ordinavit jpfam 
Kereditatcm in Serenii&mam Piinétpem, & domimim domu 
HUB* Leopoldunt Ducenì Au(iii< pervenire . Fidcicommifldi- 
rios, flc cxcquutows hufus fui ultimi Tcilamenti voiait effe, 
U Icgavu Nobiics , Oc cìXCtiUkCfcéht viros Piocufatores EcclcV 
^9 S. Marci de Venctiis ad omnia fupcafcripta cxecutioni 
toandanda, dans , Oc concedefia idem Tcftaaor fuprafciiptis 
£ui$ hercdibug, fi ve aitato ooioni diftam hereditatem acce* 
Blandi plenum arbitriura, & poteftatem petcndi, recupetandi,. 
^ xec^pifadi^ ab Ecclefia AquiMeafi Mottam cura villis < éc 
omnibus iufibas ipfius Motte fpeaantibiié , Oc ^ettìnetitibus , 
Jc a quibufaumque homiaibtts , Se perfonis ipCam dctinenti- 
w. ^ occiipaatibttS prout, Se fccuadum quod idem Teftator 
Boterà poterat, &. poflct in futumm, &c hanc fuam ultirfìim 
\a^ntat«n^ ,(fcmit ^ ^ ^^^ ^^0^^ q^^^ ^^j^^^ ^^,^^1^ ^^^^ 

X«tap«iMi ,.& ultima voIttatati$, qood fi Jitre Tci^amcori^ 

Òc uU 
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èc ùltime voluntatfs vtlcrc non pòffct , mandavit valete Juté 
todiciilotiim, vel jare fùjwfcamque àltèrius fue volùntatis 
^nò meìitié, & effièacius poteft yaleie, éc tenere. 

Ego ^àhncs quondam ter Luciani de Boitugiuatio Fablicns 
imperiali auftoritatc Nòraritts nis omnibus &c. , «e rogatns feri, 
bere fcripfi MCCCLXXXIX. mcnfis Martii die undecima. 
RaccomaUdatum fuit hoc pttblictim tèftamfchfum ad Curiam 
trocuratiè de t)ùcàlì mandato ^ei Joannem de Aitafcidis No^ 
tarittm ; 



Num. MDCCCXi Anno ijg4. j. OcÀnajo; 

tetterà di Ftancefct da Carrara al htge di Vintila per la 
refiitH^iine di alcuni animali ì^uhati dalle genti dt^ Ckpet 
^9v a* fudditl Veneti di Polà ; Ex Archivo Papafabàhim 
ad Divi Frantifti Patàv; 

^ Milleilmo trecentefìmo oAuageiimo quarto mdift. VII. meri* 
fis Januatii die Veneris prima. Domino Duci Vcnetiarum. 
Illuftlis «e magnìiìceciomine. Supra fafto animalium ablato- 
Jfum fubdttis reftrìsjolc per gentes mcas, qùc in Càftro noi 
V# in còrtfihibns illis funt , de qilibtis Ducalìs.Dominatio ml- 
|j; f"ipfit; cidenì dominacionl ref^ondi.; qiiod de hoc fkào 
ninil, fcicbàm, mcqué informarcm & fcribercm fupcr hoc duo- 
bus fìimiJiaribus mcis, quos noviter tranfmiferam Caftrum noi 
Vùm,^ 5t JiroHt ab uno ipforum ad me noviter fcdeunte ha- 
buiì ipfc detulit unam li ttcram ducali dominationi vcftrc prò 
parte comitis Polc;^ttpra tali reftitutione animalium ^rcdi» 
worum, ^Quod finita cft, plurimum ifum fcontèntiis; 
Dat, die Domiaico III. jfaTimatii. 



U\xm. MDCCCXI. Anno 158+. 7. Gennaio . 

Lettera di Francefe* da Carrara al Cardinale Jilhanefe '^i^i 
guagliandoU delle flato di fua falute , * àella guerra eh^ 
egli fatela con Leepòlde Ùuea à' ^ufiria ^ EX ÀrchiVo Piw 
^afabartun ; 

Prancifcus de Catrarta &c. domino Cardinali Albanenfi ; 
Keverendilfìme Pater & domine. Dia eft quod de pateN 
nitans veftre fofpitate corporea, de qua ftimme atidirc dt&i 
dero , noVum aliquòd non percepì. Sup^liciter itaque pfecol 
pater ni tatem veftram quàtenus placeat me de hoc de ]^rofperd 
^tù veftro j^r occurrentes litteras informare, iftà ftti» 
cundanti animo atiditurum. Ceterùm 4**** *'®" ambigo pit 
ietti itatemveftràm de me, & meit profpera libenter audiré^ 
*^dei» lignifico ^ quod ego per dei gratiam ciim tniighiÀc# 
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fi«to meo fofpitatc corporea vigco, ftoque bene. Hoc autem 
nova alia non funt, nifi quod intei illufticm Pnncipem do- 
tninum Lcopolduro Auftric Duccm oc me guerra viger , & 
h^ùcniu per dei gtatiam in ipfa mihi bene fucccflìt. 
Dar* die jovis feprimo Januarii . 



Num. MDCCGXII. Anno i3«4. 12. Gennajo. 

Lttters di frAncefv da, CétrrétrA « Ci»vAnni VolfAtìo c»mm 
mitPtnd$sli di frtfentéiTfi 4< D#^tf, ed al CtnfiglU di Genova 
fer efiger§ certa femma di danar» a luì dovuta . EX Ta- 
bulario Fapafabarum ad D. Francifci Patav. 

Fraocifctts de Carraria &c. Joanni de Valpario. 
Dilefte mi. IntcHcAis litcerif tuis, que alia refponfione 
non egent , tibi refpondeo quod prò habènda pecunia xnihf 
per Communc Janac debita debeas pcnes dominum Dnccm , 
ÒL e|u» Confiliam foUicitare pariter & inftarc , ut ipfam in 
tato , vel in parte ptoptec caufas & ncccflitatefi mihi tncum» 
bentes velini mitterc mihi. £t ubi videres dominum Ducem^ 
èc ejna Confìlium tibi fupra toto vel parte difte pecunie ver- 
Imi dare, oc non fafta, debeat inde diicedere ,& Paduam lU 
meare. Data die mattii XII. Januarii. 



Num. MDCCCXIU. Anno 1384. a^. Gennaio. 

latiterà eJicUfa della CefnunUà di Udine a Franteff da Caf* 
taf a frefeffandefi ohkUgata per i ta»ti bette/! fj da ejfo rU 
gtvuti. Ex autogtapho elidente in Tabulario Civitatis 
Vtini • 

Excelfe domine, qualiter 8c in quantum dileAioaif cxpe» 
xientia evidentiifime demonftrata. Oc que in noftris fpecialibus 
proficttfs continuo invalcCcit, oc tantam nobis temporibus re» 
troadis influxit felicitatcm, qoam erga dominum noftrum , 
eiusqne Ecclefiam matrcm, patriamque totam, 8c nos geritis 
in fpeciali, & geflìftis , vcftrc obligamur Magnificentie novit 
cternus. Quocircha non folum honorc» Oc ftatus vcnerabilis 
domini Abbatia Mofacenfis vcftri cari 6c intimi, vcftri con- 
tcmplatione , & fui cxìgentc difpofitione famofa veluti pto- 
priof ^to poffe fuftihcbimus . Set in qutbufcunque aliis con- 
cernentibtts ftatam vcftrum falutarem, & quibus noftris con- 
cipercmus mentibus vobis fore gratum oofttì domini, noftri- 
que cum honore letabundis cordibus cum promptitudine vu 
xibus & poflc noftris jocnnditer exponerèkius . Altiflfiniaf 
vos confcrvet per tempora longiora, oc intcrccffione pie Ma- 
nn Virgini» glorìofe d^ impcnfif ejns Eccleiie ^quilegenfir» 

te flO. 
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et Qóbis refribnat mexitoiam , Datom Ucirii die itifU JU 
nuaiii liidlét. fi^ptima* 

Vcftie czcelfe Masnifìcecftie fcfvitotes devoti Zdninù» 4,4 

Pfau Capitanett» Confilium di Gommane Utini^ 

Direna domino Paduano^ 

-'-•■■•• 
Haiói MDCCCXIVi Aono tjt^^ Primo Febbraio* 

ttPPerd dtl Ducei d* ^AuftrU a* CéneglUnefi Mvvifsndélt làl às 
veti ri»Hn\Ut9 CàntglUno « PfAitetfct d* CArré^ré , t €h0^ 
feri tS àtveftf rìc^n^fcerU ftr l*r§ Sig»irt è Copia trat« 
ta dair ArchÌTÌo di Conegliano dal signor Domenico dai 
Giudice • 

Leo^ldus dei gratta dui Auàrie, Stffie, Xarintie, 6c Cu* 
i^fole, Comes Tirolis^ Marchio Taivifii òcc, honeftis ic pra« 
dftntibus viris CQofiìio & Communi Coneglaili fìdelibus fuis 
'dilcAis gratiani (uam, de òmne bonum. Qpia intct nos ex 
tina, Òt magnificos & potentcs dominos dominum Prancifcum 
de Charatia Padue S^c» generahim Vicarium , te dominum 
Praflcifciim de chararia ejus oatum ex parte altera amicabilis 
concordia eft firmata, fidelitati vcftre attente cOmmittimus , 
éi mandamus^qù^tenus eifdem dominis de Chararia iltis eUt^ 
tratte no|kra obedientes, fubjèAi, U fìdeles ih omnibus juxt» 
litteras luper predilla parte tfaditas Oc confeftas. Hoc enim 
^recire volumus, ut in eo totaliter adimpleatis noftré beo** 
placitum voiuntfttis. ipÀ enim bcnignitate omnimoda vo# 
tra^abnnt^ quemlibet TeÀrum in fuis tcbns le jaxibus coa« 
Servando. 

Dat. Tridenti die primo menfis Febraatii^ Anno dòmioi 
Milieu, trecehret oduagèC. quarto. 

< y r r f , f f f ' ' . ;. T - ' • ■ • ■ I , 

Nttfti. MDCCC^V* Alino 1384. ti« Febbraio* 

ì ì^ineiUnt dUbUrdnè che iì Càrrsrefe f*^A a^tr pei- PèdijtÀ 
di FMd§vs un n9ktU VettetUn» in tfecux,i$nt ^«//4 psc$ giéi 
/atta C9l Re d'Ungheria, e i fuAi f eguati* £x fchHcdis da. 
xitf. vir! FraAci(ci teoria tó ^^òb. Yen. 

MccCLXXXtv. Indizione fcftìma^ìie Uo(Ìecìmo Februazii « 

Confiììàtii in^rafcripti determinavexunt ^ quod dominus fz* 

due po0ìt elicere Poteftaiem ^adué de nobili bus Venctiarum 

jprd executìòne pacis alias &é^e intet dominum Kegem Han. 

garie, & adherentes, fequaces, éc colligàtos fuos ex una par-» 

tt^tc nos, & Conynune noftrum^ adherentes, U coltigatoe, 

^ fequaces hoitros ex altera. 

Xtcm quia fa^ura fuit dubium (ì capita de Xtn fottterfnt> 

t I tei 
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vel debrai;; parcicipre in fkAo did« iniflìonis fieiidc <je dit 
.èia dcclarauonc ambaxiatoiibus domini Padue , perdiaosCon* 
filiarios tcrminatiun fiiit quod Capita de XL. «on poteiant 
fé impedire in htto di^ miffionis, vel terminationis , quiai 
^secucio & declaratio pacis fpeAat ad Copilliaiios* 

Vexum bene fait ordin^tum » &c tcrniinatum per diftosCon» 
filiarfos, quod iìcut Capita de Quadraginta debent yocari ad 
aadicndam ambaxiatores , ita debent vocari £c facere notani 
cis, quod fìnt prcfcntes quando dcbebit refponderi di£^o am«; 
baxiatori Padue • 

• Confiliarii faerantt joannet Storladoi Palea^ius DelpHìnus^ 
Gaglielmus Quirinusi Johannes Maaiocenns. 



Num. MDCCCXVI. Anno 1584. ay. Marzo* 

I ^nexUni déliker^dB$ 4i n§H accettar V irtdttà di Jt^KKétrd^ 
da Camini Ufelata ad tjf nel fui Tejtamentt . Ex li^< 
Miitor«na 38. in aichivo fecretiort venetìa^tum , 

MCCCLXXXIII. die vigefimo feptimQ Martii in Rpgatis* 
Cttm egiegiut v4| Ut Kizzardos de Camino fideli^ n^rf 
dominii decciTeiit, òt lecerit fuum teftamentum» i<i ^oo <>'«i 
<|in;tt fua bqna, ut fibi placet, & in «ne* tcftam?nt| fui in 
ompibus aliis fuìs koni? mobìlibus & ìmmobiHbu^ , Vtt^^tìtU 
bus & futuria, luribos oc aAionibus illttftrimmtra dominatio- 
nem noftram fibi univerfe hcrcdcm inftfn^ft, 5^ leliqui't, ^ 
ìm caftt quo domroatio noftra dfftam herèdft^tem acceptarc 
IJOlJet, tHfic voluit, Inl^Jtuit, de ordlnavit Ipfam bere, 
dì^tem deyenire iq illuftrcm dominun^ Ducem !^eopoldiui^ 
Ac«. Et prò bon^re noftri dominir |icfj|t rcfpondcre fup^r boc 
li VQlumus acccptare iftain!^ bcrcditntcm , &"etìam commiflTa, 
jci^m vel non. yadì? pat5 omnibus con fideratis, «e d»'»gen, 
ter cxaminati? ctian» prò omfii bono rcfpcf^u , quod fefpon, 
deatur, quod Dominatlo noftra non fntcndìt fc impedite d? fa,. 
^o hereditatis prediftc, nccdccommiflatiaprcdìftauHo modp, 



Num. MDCCCXVII. Anno ijg^ 27. Aprile* 

Fr4neefe»^ da Carrara een fua lettera ajfcur^ ^lìfàbtt%a, Re^ 
gtna d* Ungheria , ch^ egli nen ha in fenj^er» dì cMdurle fue 
gen^t al danni del Friuli, cerne era fate a lei fatt^ mah'^ 
mente fupptrre. Ex apoarapho vetuftfilimo, fluod in Ai- 
chivo Civitatfs Vtfni atfervatttt, 

aef«qlfl|ma & Excellentiflhnq Prfnceps ^&— Aiecari/ffma ào» 
2>o* me». Intcllexi, Se ftc etiam mihi * rcfcrìf iSt provfdnr 
^i Johannes de CzcmoiM Amiliarìs mctts fft Rjgfnali! CuHa^ 
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ifc^T^ a^alitet moiam trahens , qnod per litteras Majc^ati 
v^ftre diceva» de partilms F^ti)ttllit eft Screnitati rtfttc fug. 
geftam, quod ad inftantiam xneam quedam focietas gcntium 
trtnig^rarum eqncftrium & pcdefttium aggwgabamr , quate , 
un lelarnm eft, mittere vakbam ad damna Patrie FOfijtiilii » 
qmùd vcram non fìiic, nce eft* Significo oan^ue Majeftiti 
veilre , quod in Italia nioxis eft , qaod quando gentcs aimx- 
geit ad fti^ndia condacttntar , fiunt fìbi provifiones , quod 
cum contingac eoi caiTaii patebit fibi quandocumquc tolcnt 
«dHitus Oc accelTus, foh calTationem cnim gtntiam mcaiuift 
pridie la^m proptei celebtatam pactm inter illuftrcm Ptin<* 
^ipem domi mi m Leopoldnm Dacfpn Atfftric &c. ex una , A^ 
IÙ9 parte ex altera, qot gtntes caiTatt faerunt ad numeram 
Jtncearam fexcentatuni 8c pcditom miJIc, ipfc gentn fcntien- 
%cs ad dircordiam vigentem in Fi|t|ia Forijullii in fc f^nt ptk 
jnodum focietatis unite, ^ ipfam Patriam vexare 0^ hoftiliter 
ingredi • £go autem prò honore Majei^atis veftre , d; etiam 
^uia femper tranquilli tatem ^ bonam ftataiq di^e Patrie, 6c 
cnittfcumqu^ Prefkient!^ ei aife^avi ab intirnis Òt affefto » 
cum ipfis gentibus meÌ5 caflls modum tenui , 6c non fine 
grandi ymo gravi expenfa 5c fumptu meo, q^od difTcIuta e!l; 
Àcietas predica, 6c ad nichilum rcdafta, omncfque i|>fe «cn* 
fes rerfus Ramandiolam Oc ultra Padum profc^c funt , prout 
Yamtn l|Oc noq arabigo ad veftram notitìam devcniflc. Notf 
enim anq^an^ temporibus retroaftis , quamquam & contr» 
imcum ?ell^ tamen geatct habucrim , oblcftatus aut v.igusiuì, 
fìcc fum gcntes fociales aggregare^ aut haberc, quin ymo net 
hiis fimilibus falere, v<l fubVidia uUa preftarc , ymo dttm 
quedam focietas in partibus Tufcie aggregata molirctur ad 
Commufiis Bononie damna venire , ego difto Communì Bono* 
iii« ad tefragandum ipfi fcc retati auxilia modo novìrcr pr<- 
ftiii in grandi numero armigerorum Bc arccriorum , 5c fic 
• femper feci & facerem, ut pululatcnt focìalìum partium €*♦ 
t«s. Ita quod huiufmodS informatìonsbus prctcr vcritateflj 
▼obis datis non aiTentiat, nce prcbcat audìtum Reginalis ve- 
lati CufJmini$ Cclfitudo, Nova quc habcntur ab hìnc Serenii^ 
^ti veftre patcbunt per copiam prefentibus intcìclufam. 
Datum Padue die XXVIL Aptilfs {r>. ^^ 

Francifcu3 de Cartaria Padue &c. m^r^t *♦»> 

Mattfio cxtcrius, 

Sereniflime ac Excel len ti Ifìme Princfpf tt domirfe domine 
|l«liCabeth Dei grana Ungaric, Polonie, t>«lmati< Occ Regi- 
me inclite PtincfpiiTc domine fae. 

^4 Wam, 

(t) La datd di ^uefia lettera fi Tdcc9illedA guelfe fdftUt 
ree caffationcifi ec. ^uejtd fate dei Curr^refe cen Letpoid» 
fu fvcUmata li atf, 9vver9 ap. ' Oenttéjt dèi Xjf4« »rW ftl 
f9r\a del Pri4ìe ^ che ei denota V anno ^ 
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Noflb MDCCCXVIU* Anno 2jt4« «i* Maggio, 

kétttrt di FrdHCi/ct ds CArrsrAf etile quéli aeepmpagna CaI-^ 
glf0 gg* r«n»iW/ì PàdeJtÀ $» CtnerlUuè , e Gi9van»i ds M^rém 
Xprkee fer fnt Vicari». Ex Aleni YÒ CÌTitatis Conegiaflì « 

In Chcifti homìne amen • ^liHcfimo tiigentcfimo oatiagc<* 
£md guaito » indi£^. VII. die martis vigefima quaita meofié 
Maji« Egregios^ & hobilis vii dominus Calcinus dcTninieU 
Jif de Movaita Pote0as konoiandus Coneglani prò magnifico^^ 
4c excelfo domino noftio dòmino Francifco de Chararia Ci» 
iritttum Padae, Taririiìi &c. domino geneiaìi ad Teiran^ Co* 
fuegiani applicatiti Oc ipfa die Kegimen ipfius Tane foiicitec 
ifichoavit. ^ i . ; 

I^egiftra littcraiam preìi^ati magnifici domini. irodri. 

Univaiiis, 9i dngulis Tcriigenis , fubditis & habitarofibn^ 
Ttrzf mee Coneglani , & diftridus , ncc non fti^diarils 
mela cqnefttibaf U, pedeftribns in terra ipfa exiftantibui pte^ 
fentibttf, & fatutìs» quibus bce litteic fuerint picfentate 
mando, de ftii^ ptccipio, quatenus viro nobili Calcino de 
Tazniellif de Novaiia dile£kò meo prefentiamoiUnfori, quem 
in poteftatem dide Terre mee Coneglani iilnc mirto, dcbeant 
ta oninibm, qnc iibi mandaverit^ honorem fc ftatam mtam^ 
9c magnifici Nati mei contingentibus èffe^ualitex obedire u(^ 
qae ad mee bencpiacitum volunutis, prefentium fab figlili 
mei impresone teftimonio ìitterarum, 

Dat. f^d. die XXIli. Maji de MCCCLXXXIIII. Indift, Vite 

Erancifcot de Carraria Padue &c. Deputavi, 6c haruin {e^ 
Ile deputo, Oc cooftituo .dircretum oc fapientem virnm domi-' 
flum Johanem de Burgoriccb jurifjperitum civem meum dile- 
€tnm pre(entiam oftcoforefn vicanum Terre mee Coneglani^ 
ac diftridos, Zc pertineociatEm ejuddem, q^i voibis terrigenis 
meis di^ ferie, pertinentiapmque^ & diftii^ius e{ns , Si 
aiiis omnibus petcritibas iaibi, habebit & habeat |hs hctte^ 
£c ìaftitiam miniftiare ,, aliaque exe^ui U ezcrcerej qucmenn» 
honorem & dècus concernere vidcantur. Vo^is itaque eerri « 
genia omnibus , incolis , U habitatonibus ipfius Tetre mee , 
éc pertinentiatum , ^ diftriAus prefcntibus,< U iiitarif pie* 
icotes litteras infpedluris, mando & firide precipuo , quatenus 
¥0t, ic quilibet veftrum me in perfonam ipiias figuiantes 
cundem dominum Joahnem prona mente in meum vicatiam 
alTumatis, fibique in omnibus julHoaibus futa tanquam mea 
proprie perfone in hiis, que officmm fuum, & alia agenda 
fibi commina icfpiccrcnt, debeatis ctfeélualitei obedire fub 
«lec gratìc irtdignationis incurfu , prcfeotibus ad mee vofaflw 
tatis beneplacitttm va li turi», ^ > 

Dat. Padae fub mei imprcflìonc iigilti alt X^III* Ma/t 
MCCCLU^OZU. India. vU* 
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f xtDci{cas de Canaria Padue &c; Volo qaéd qatemttquc btf« 
tz illac appttlciic cìicafifpe^as Tir Nlcolaus Mcnini Vtintn* 
fis lacoc picfcntis, five de die , fea de nofte futrit» ipriioi 
intra mcam Tcriam Cooeglani debeaa xccipt ic » Oc konoiazc • 
pat. Pad. ultima Junii » 

Kobili vita Calcino do Toxniellis Capita&co ineo cene» 
flani^ 

- ' ■ ■ ■ ■■■■ - • - ' -'• '• 
Mani* MDCCCXlX. Anno xj8^ f xixno Giwgad 4 

JLffld» J>ueé. d*JiuJtr$ék rstifieé U fenUn%d di e$HdMMék 
e^ntrp Mfcts 9 f%§ figlia tftluifs fi fs^lU dtlU U^ék àà, 
smkidut in SellHn§ » t eli ferthè ferccvklU di K«e7»«jXr 
»l qush ersnt fiati d^néfi i di lui beni, f9jf» attenderli €9tt. 
ficurtv^A fus^ 9 di chi li etmftra , , £x fchcdis cU riti 
Ludi Dolconèi Canonici fielliinenils ^ 

Nos Xeupoldus dei gratia Dnz Auftiìc 6cc. Hoàeàis èc prtt^ 
dentibus viiis Capitaneo, Vicaxio • « « • .. Confuiibus .<e Sa*, 
pientibus & Communi ci^itatis BcUuni & Tene (ke ficlìunt 
£delibus fuis dile^is gratiam fuam <c omne bonum. Ani« 
madvextentes & cognofcentes ex cexta, fcicntia^ 9i lemihidi 
fccntes quod alias Quòndam Brocha Blaxii de Ctftelló , le 
Gotaidus ejtts ^lius >am feptem annis elapfis , exifiente nobili 
milite Farzavalli de Voeyntgg Capitaneo neftio Civitati» IC. 
diftiiAus Bellu.ni piopter confpixationem , tiaftatum, & fei 
ditionem per ipfos fàdas , compofitas, oc tra^atas contranos^ 
ic ftamm noftxum , & ^oncra pacificum òi txan^illum fìa^ 
tum Civitatia noftre Bclluni in volando per modum pxòdicio« 
flis ipiam ciTitatem U diftrìAum faceie ad alienum domi« 
fium^ de ad manùs alias peivenixe^ de quo tial^atu; 2c cnnt- 
quo faerit fa^bus pio preft^nci prò melioii ac hònèftate no^* 
ftra ex cexta fcicntia fub filentio pcxtraniimus ^ fnexnnt pe^ 
ipfnm Paxzivallun^ Capitaneum noftxum ac per vicaxium £v«r 
Reàoxem faxiCpeiitum , qui pxo tunc cxat poftio nomine 66 

(no Commuoe noftxo Bclluni ad >us U xatiohèm xeddendan» 
uxta moxes U fiatata diAe civitatis, in ipfa Civitate le di* 
ijli^u Beiluni deputatos , fcntentiati le condempnati ad ca« 
pitis amputationcm eoxsm utroium^uf , ic hic fnexunt [pxo 
ipflus feotentic executlonc. decapitati in Civitate Bclluni pò** 
Wice l( patam in platea di^i Communis, le quia in ipfa^n« 
t^ntia contri eoa lata occafione di^i delibi le cximìAìs f«e« 
runt joxta foxmam ftatutorum di^ noftxe Civitstis le juxÌ9^ 
Comoiunia coinm bona publicata in dii^um Commune S'cllut 
tu 1 ^€ cpnfifcata le imioxpoxata , five quovis alio modo ad 
IpCum Comnwne Beiluni devoluta le adtudicata ,• le quod per 
ip^$ Bfoche, 1^ ejas filii luprafcripti decapitadonem pxcci« 
W k cooftnfn ^tfiiltfiii CìvH'^^i' noftif pxedi^c Bcllunin 

de 
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lit onorile pfceibos St aiTcnrB paret per coram lìtteat a4 
fios fab ùgillo diài Commnnis Betluni «teftinatas , coneeffeiir 
mns db non modica fcrvitia Robis pei ipfnm ?rincevallefl| 
fiDpcnfa, & ^aia fp^ranus ipAim 8c laos in fìiciiriun fa^bi* 
fos & impenluros per modam alicujas remuneeationis fervi* 
ffforum preftitoram , ac eìdem pieno jare dpnaverimus dìA^ 
)>«na qae fderunt dif^oram quondam Broche 6c cjus £lii , 
^nt faltem ipltus Broche ut don^inus dic^e Civitatis & Com* 
fnnnU Belluni, 5c omni modp, jure, 5c forma, quibu$ mcr 
iins poCcimvs 8c p^uimus y. proat in litteris nof^ris patenti* 
^us fub iìgillo no^ro bulUtis , ac in litteris per nos difte 
Civitttis Betluni diredis fatis apparct, fi^e tpparere poteft, 
^ qciibos fatÌ9 claram n«ttrfam habemos. Et quia ipfc fetf 
'vitor oofter rrmserallir nobis ìnrimarit, qnod siliqua ex di« 
Ais bonis yendidir aliquibns Ctyibas Belluni ^ dif^Ttdualir 
ba?, ac etiam rendere n^eflc habct prò fof atilftare 6c co, 
inodo, 8c quod illi qui emerant, petant ^br idonee ab eo 
de evié^ion^ promitti , ac volenres nunc emere de ipfis boni$ 
f b e«4em , timent in poftemm per itlios 4iAi quondam Bto* 
frhe , Tel «lios qui htberent diÀ bona quomodolibet diligati 
<Jbi litem *c quclkioném inferri fup*r ipfis, ^ volunt prò» 
miflfonem rei fidejijl^onem ^«pcr ipfortMn eri^ione fibi dari. 
Et ipf» Prins^Taltus eo quia n>reRfis in p^rtibu? i}Iis tionn* 
Ifit di^at ezproRiiflSofies de fidejuffiones^ dare, 8c fi ex ìffi^ 
honu ut de re propria y éc ex' ei$ utititatem habere qnm 
iperabat, idcirco prò contentatioi^e 8^ utilìtatc iyfius fervi* 
pni$ ParceraHis , & fecuritatc oc comoc^o emptornm , ^ qu) 
emete de cettra yolent, decfammus, fignificamus 8c «fecerni, 
pins per prefei^tes ex certa fcitnr^ Ipfum Brocham 4Sc e/uf 
.^Itum Gotardum faiffe confpiratores , rebelle» , Se proditoret 
IRifttos honoris fif il^tus noftri , 8c ftatus pacifici Civitan^ 
Bdlai)}, & pfopter ipforum dellAnm at fupra premtttitur, 
fpfo^ legiptime 5c ju ridice foiffe condempnaros in ampamtfo, 
irem capieis, oc decapi tatos, 3c eorum bona tam ex formt 
fiirif municipali^ Ciritam noftre Belluni, ac ejtts ftatarorum' 
^ ordinum , quam iuris communis fuiif<^ in Confminne no^ 
ftnim BellHni confifcata & publicata jttrii^fce. Et fo|>er his 
•mnitni») nt premittitur latam AiiiTe fententfam, 9c hSaim 
CtMrdeflanationefq per \pfam Parsev^iHum Se yimrinm ^vC Ke« 
<ioren| ad jus reddendum In Civitate B^liunt, qui prò tcm*' 
potè erat, quo nomine cenfeatur 8c nuncirpettir, juridice ^ 
folempi^iter de legiHrae fupcr hfis per noi habfta lolemfnt Òcj* 
manira deliberatione , 6e cognito pienatie dei ptediftU de no* 
(Ire ^letfirndine poteftatis, & omni modo, i«ie, via ée fbté 
tua, ot^ibns melifis poCumus , ex nnnc etdem aa^ofitate ft 
potcft«tc con'firniantes omnem vendìtièhem, flc qwmcufliqac 
al^enatTQoem iàéVam p«? ip^m Par2eval!um de bonis quondam 
di^ì IrcKjhe in aliquos Cive$ & df (Ir iftu«f]é« Belluni, TclqttoT, 
ettnque noftros CmbditM, dC ii&K'Uku^ti atiecam iiùcqm» ^» 

ipfis 
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ig^$ noftram Incerponences deciccum 6c au^loiitatem , fc aoi. 
i^oiitate prcfenimn^ coDfcdimiif àc impartìmux iìccntiam ci. 
4em Parz^valli de noftie plenitudine poteftatis , pofifendi yen. 
dece £e ^tofit alio modo, òt fmt^ iìvc oidine tiaosfcrie foim 
(c^liionevi 5c dqminimi^ ìpfozum boiioiam «quondam Brpclie ^ 
ejus fili! Qotaidi fap nonnine ut fiu bona ptopHa ptt not^ ei^ 
(|em donata ut fupra. (^ue etiam ex nunc libi de noftie ^Ìe« 
ni cadine pòteftatis.pooamus Ac adfodicaraai ornai modo, fure, 
via, & fbcma, quibus poffumu^, concedcntef etIam bailiam 
oc auftocitatem quibufcumoiie yolentibus ipfa bona ^b eQ 
emere poffe, 5c poiTendi ipla ficmitcì & fecùiite^"^ emere, <c 
forum domininn^ & po£c$onem accip^e de naneifpi, ut i 
yeio domino ipfoxum hondiun^ cìdem ^t nói doniitorum ii| 
pf etef ititin , & nane eidcoi etIam edindtcatonim 9ed9fiatotnm 
Piufit foprafcciptis ^ yolentes de mandantes fto ffeuritate ÌU 
iòcttm qui emerant, éc 4|ut de ceteio emerent, qt|o<) perfine 
dicoB^ Common i^ Belluni fpecialiter fnper hoc jèpa tendimi , 
qao4 9X nane mandamus pe< confiltom noftnim ìfellun} fieri 
Àc depaterl nonune dt£le Commanitati» n^àrc B^Ilnn}, 9^ ao* 
loricate nof^ra deber^ e^igl ^romittetut rom fo)cB|ni cafitto* 
lie, 5c fob 7pothfea <e obligatmno ompkni boftòron^ Com. 
inui^ìi Bellofii oB^niboe qni emettuit , yel d^ cet^ro enenf u 
liqua bona de. lo^if dlAi qaoadeai Iroche a dUlo f rinseyalll 
4e emtione cum pene e jure ftatute èc coiifliett Ih eeltì efi^ 
j^lohìs ajpponi, Maodeatee a^ oooc Cepi»in«o iio^rò lellanf 
^vicario ^ Confttliotts ^ cefcris ofiìcìalibus di£te noftre 
Ciyi^til Belluni , quatenus f^fum ftìnzcv^ìl^m / flc ejuf prò* 
^il<:atojes iiiyorabiittec traélent, ic iffvìm in polTelHoo^ di* 
^orum bpnorun^ maniifeneent S^ defen^ant coatra qaofcon,^ 
«ae ipTani inqi^iet^ntes 6c moltfbn^s m cis de (ufer efs, ^ 
|ui|Uiter maoutenei^nt emptc^res 4i^tum boiorum qn) 'emcy 
^toot, dt de cetero etnent a di£hi Prinzeyalli in fpforum ho^ 
fiorum per ipfo^ ^emptores pacifica poiTefliene , non 'finertdo 
Ipfos per aliqueni iq eis quomodolibcc moicftari, df fub ob^ 
fenm^ S«atie noiftre , Ae noilre in^ignàtionis , in qnam volo. 
m«f ìacurfuros quofèufique con tra predica rebelles exiftenteì 
yel coiitredidor^ quoqooniodo . Deium in Ppke Ersoyd 
die pimé menfie Jimit aimo domini miUefim<^ trcceotefiinqf 
pfliiagffimp «^u^r^Qt 



Ntt», 
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Kom. JCOCCCXX. Aoflo tj%^ 9. Loglio « 

tittefd di Ftéuetpf àm CéffAté alU C$muniPÀ di Cl^téài 
del Friuli f9ffé, il Ctmfftmtffo /dttt in lui ftf U f itr# • 
£s Aichiro cWitatit A«ftriae« 

Kobiiibas ae ^nidetitibtu rick • • 4 • 4 • • de Floxeiititt 

GaftaUiooi « « 4 « . • • Coafilio, Al Commnni 

CiWtatis Auftcici 

HondzAbiict Amici caiiffimié Liètefat ntfbilitàtis veftre Att« 
^c xeccpi cnm inteiclufis copib lirteraram aniverfitatl Tet^ 
xc,vcfttc Civitattt Anérié pcf domiiiiiai Papam Ucbioam, U 
per Dacalem Dominttiooem veneciaraiii miflatum, ót quc^ 
lum partlclpatione nebìHutl reftre gratès ago. Ceterum ad 
illiid, qaod littcrìs In ipiit fcribitis tnìhi, at faper coitiJ 
f romfin» in me h€to placeat mihi 5c velim ad iilceiiara pto^ 
cedete &t« Nobilitati vcftze zcfpondeo qtiod ficat ambaxidto^ 

xibut vefttis qiti ad me fiiemnt fapet ^ • . . « • Ab 

kiiic leccfleniot disi, ita U tdhttc dico, quod in HSto ipfo 
td ptocedendam none infto« £t ciim tempiu fuetit • * • •* 
• • • • • debitui?! £iAift e<poatm « « 4 • * • * « • * • « • • éi4 
VIIU. Jttlii anno LXXXIIIL 

f lancifcos de Ottatia Padae ècCé 



Mum. MDCCCJUU. Anno lyt^ a^ Luglio « 

t^fftrt ài Frétuttei da Cértsré, sì Ftdtjts di Cém€j[lià9i9 flit 
mttUmdtgli di ptrtsrfi et* /«•! ftldéift a. 2ù/tki fru, C§»ìj 
giin*» è SdeiU, Ex antkeoticis exiftcotibui in officio Cnrb 
tttifl Coilcglanii 

" ^^ancifcai de Catraria Padae écc; bilefte mi< Volo ^noé 
àvifes chiìftophorum de Còncoreto Coneftabilcipi inettm pe-» 
aeftiem, quod ilt paratus pto eqaitando cnm ejai baoderia^ 
lociis, U armisy ubi & quo, ic qaotiefcòitiqtft fcripnt» ^ 
xit. tìàt. fad. XXlIli. Juiii. 

Sapcafciiptio . Nobili Tiro Caìtino Tttralello pòtetfati mei^ 
Cdflcglani dilc£lo meo 4 

ultimo Luglio « ^ 
]?rancifcui de Càrratià ^adue ecc. Calcine , Volo , [^uo^ 
Chriftophòrum de Coticorezjo. Coneftàbilem meam pédeftrent 
Cquitace peiraìttas cUm tà'ia fòciis, 6c b'anderia. Et Vold 
quod tu eum tuis decem lanceis Cii paratus zd equitafldum « 
£t ^s die mercurii proxima cum cifdem in loco qui dicitU^ 
MeCcho intra Coneglanum it Saciilttm^ Tettamque metmCcr*^ 
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fieglaoi/ Clarei, iigottm, Oc omn«m caftodiam, le £giia do^ 

mino johani de Burgofico Vicacia meo ibi manfuKO loco mi» 

flc prò predi^tum occafione tibi mitto per Nicolettum e> 

^uìtatoiem meoin latofcm prefcntis fimìlc figoam illt qaod 

.ta habca. 

. Datam Padae, Ultimo Jnlìi • 

SupraTcriptio . Mobili vixo Calcino Tuzniello Poteftati meo 

Terre Coneglani • 



Numi MDCCCXXIL Afuio xj»^ ji. Luglio. 

^entent^é il Fr^neeff di Carrsra fifrs U difftriB%i f €l9 
Vèrtevano ffM il CsrdittMl d*%4U»ti,9»e Pstriarcd o* f%9i 
dderently e Id Legs di* Hibili 4 delle Cemu»i$d del Friuli* 
Ex codice chactacco in fol. qui in tabnlario Civitatia Vtu 
ni aflecvatnjr* 

In Chrifti nomine amen • Ad memoiiam pofterornm • Qnan« 
auam oneiofam fit nimium peigcave moitalìiun intec cctaa 
lubortas quavis caafa di(cordtas prifcam ad diligenrìam tra- 
mata £icili revocare, U locam leformationis debite prefini* 
re» Et potiffimum fangnine Inter conìunétos, le pcorioci* 
cja^em infimal Patiiotas , qiie civilis belli inftar .iiabcoc, le 
lapiunt proifns ipfum* Tamen diligentes animis» qai ho* 
lum commoda, uti le piopiia ducit incommoda, ipfifqne In 
adverfis, ceu fibi compatìtar, oneiis huins in fnfcepta ma- 
fiam haud debet retrahere, ncque iaborcs refb|jeze» quin imo 
vigilantit ente ftadio difeordiarum hnjuCmodi in fopita poCe 
tenus laborate, qao prifcam hii ad diligentiam rcducantor. 
Hifque fopitis , le decifis difcordiis , ac fi nanqnam fnifient, 
Teftigio omni Cablato conveniant infimal, le morentur» me* 
miniifeque juvet, qaod difcordie calampnitas indnxit , ac 
nane beniYoIa concordie levitate (bpitum . Sane illoftiia le 
magni ficus dominus dominus Pranciicas de Carraria Padue , 
Tarvifii Ice. dominus generalis animadvertens , conceptamqut 
Jubtns, que fuperius fcriptu fant in fé vcritatem omnimodam 
continere, uti eleAus comunis, acceptus , le concordtalis» 
arbiter , atbitrator , le admicabilis compofitor , le ^micus per 
findicos le procuratores Reverendifiìmi in Chiifto patria , le 
domini domini Philipp! de Aienconio miferatiòne divina E. 
pifcopì Sabinenfis Sanéte Romane Ecclefie Cardinalls, SaaAe* 
que Sedis Aquilegenfis Patriarche, le Civitateofium prò fé, 
& fidelibus fttis nec non de Spegninbergo le df Alanzano ex 
una. Ac Sindicos le Procuratores Kobilium Icj Comunttatum 
Patrie Forijulii io unione cum Utioenfibus incluforum parto 
ex altera ad arbitrandum , le arbitramentandumv, componecu 
dum, concordandum , le fiententiandnm intct pax^s prcdifta& 
de, le fuper omidbas, oc fingulia litibui, cattiif,^qncftionU 
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Ws» dircorrfiis, damois^ odiis^ raOcorlbas, inimicitiiS, & à» 
«tmofitatikis cajufiris goherìs, 6c iaì^Ltiis Yettentibms' , flc 
^ae vcrti Videbàntiii > tìxt pòttratit ; ac èrant iitter paitts pte^ 
diébs» qaavis iratiooe, 6c quacanque cattfìi afqae ad .prèfinU 
t«in tempus, i8c iprò èla^fó èjus ufque ad piòrogatioòctn » 
proat in compromiifis , & cóafcnfibuft jpti próprios findicos 
It j^ròctttatotes ìeòifnm ^ Oc ^ec fs in ipfam i^agnifictaiii dóm 
sninam dominam Fiancifcum de Caiiacia tonfcSù, cTi^en* 
tias & iacius continctur ; Habita fu pei hìh deliberationé 
folémpnt; vififqile Ce ^uditis àcihtetteftìi diffetchtiis; &|iar. 
tium pctitiortibas 4 Se diis qttibufcùmqtié 9 i^ue ^rtes Ipfè 
petère ; dìcere , pròducère, & informare ipriiìh Magnificum 
tfominam iil feriptit, ài oictenut Voldèiunr; dilfgJefitiufqut 
AC tnàtart difcniHs ptrtittih volati tatibni, i)ue ^er vitni com- 
pii tìdnii le eonrdrdii ipfc Màsnifìcni dothintis pòiTet iptó 
partcs unire, éc ìntcr c« quc fiint rcpofìta , reformaté . E^ 
quod partcs Inter ipfas poflct pax bone esigete Toluntatis ; 
lancorcfquc, ìnjutias, & odia ipfa a pciftoribus extinto in^ 
cendio relegati, 8c quieta tranquillitas introdueì . Status quo. 
que catum, qui canf^ìs c(k a populis appetibilis effe liberta-^ 
tif , etiam tcformari & viocrc prcdulcii libcrtas patria iti 
ìpfa utì foicbat , ipfiafque beneficio pre ccteris Italie urbibus 
plenioEÌ dulcedine apctiri . t*er viam laudi, arbitrii, èc ar. 
bircamentì Chrifti nomine invocato fedens prò tribunali iti 
loro prcfcnti , qucra ad hunc aftum fpecialcm iìbielcgit pari 

tibus dicit , pronunciat, fententiat, arbitratut, ari 

bitramentatur , componit, laudat, admicabilitcr declarat vijs, 
te modis fortioribus , quibus valer , fìbt a partibus potioribus 
àttributis, atquc mandar qucquc rapitulis fub formis, tcno- 
ribafque fuis fingulatiter hic dcferiptis funt contenta. 

Primo nanquc quod Utinenfcs fit eorum Colligati tenean- 
tur & debeant obcdire, & obedicntiam far e re , atqùc facìant 
in omnibus, & per omnia RcvcrcndilTìmo in Chrifto Patri, 
tjt domino domino Philippo de Alcnconìo Epifcopo Sabinen/j 
Sanélc Romane Ecclcfie Cardinali, SandVequc Sedìs Aquilegcn- 
iìs Patria rchc fcrundum Conftìtutiones Patriarchales, Bc. coi 
jum antiquas confuetudines, & fccundum quod (oliti funt 
bacete anteriori bus Patriarchis . Qttam quìdem obedìentìsm 
j>romittant faccre eidem dòmino Cardinali patriarche infra 
fex dies a die prefentis late fentcntie computandos. 

Itcm quod omnes inimìcitie, rancores , odia, noviutc» , 
damna, in|aiie, & intercfie illatc fafte, & fafta per partcs 
Tibi invicem hinc inde tam in bere, quam in perfonìs re- 
mitrantur, & remiffe intcllìganrur . Et quod di^tus dominus 
Cardinal is Patria rcba remittat omncs inìuiia» fibl illatas per 
Irtincnfes , & eorum Colligatos. Et quod occafione dìftaruni 
Jninriarum nullam novitatcm facìec contra ipfos t/tincnfcs ac 
colligatos eorum , & fic faccre promirtct idem dominus Cari 
dinahs Patriarcha eidem Mat|ftiiìco domino domino Fraocìfco 

de 
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<|c Cactaiia iftif itoci nomine & viec omnimÉ l^£flgtiÌoi^À 
^iioram ìotéxeft, vel ìntcrèfle jpòtèft . Et ìpfe Ma^iiificn^ 
4oaìiiittS ex ^unc fromittit fatete, de cuiare toto fuo poiTe^ 
(|Bdd dt^to itómihos Car4inalis Faciiafeba ex diftis ihjttxii» 
fibi illatis j|»ec di^M UtinenfcSi oc éocom colligatos , 2c iffift 
Utiiìenfìbus , Oc coUigàtis coiùm nallam ficict novitatem* . 

itcm qttod di^os dOAiniis Caidinalil )pp.tiìàrcha taflate, Oc 
ànoailare debeati talTeci ic afìnulìet, feti caiTaii 3c annalla^. 
li faciàt qaofcunqiie proéeiTai; fa^os 6c fotmatos tonerà U4 
tiAénfei fi(t eoiam coUigatos péc ip(um doiiiiiinm Càrdin&iesi 
JNtciaiechàfii tanquam Pacriarèhani Aquileienfem oeèafiotié ve! 
caufa iùóHédicQtie Tcl difcoidie» Et qtu>d ìpfe dominai Car^ 
dìnalìs :Pàt;iiarcHa ficiat^ te tarate debeat véiciet atqnft càreifi 
tttìX effed^ai qdód Sanftiifimaéi & Ècatiifimus Pater • <e dou. 
rainaé >dòmintts Urbaiìus Papa Vl.j fi qttos proèeflaé feèiifct { 
àtit fiefi mandailet iiì Curia Ronfani contri predi^os trtiaen^ 
fci; 6c colligitos èordih occafione ioobédientfe hou ezhibité 
diAo dominò dàrclinili Pattiarehe^ illoé ievocàblt; & ÌFaoieé* 
totatitèr anoallari* . . > 

Iteoi quod oxnneà Terre, Caéza , & fortilicia fpe^^afltia^^ 
U pertiiiencia 5 ac fpeftantes & pcrtineptes ad candem Sccie. 
ilani Aquiicienfcm ; qne tenehtar , ut t^nta, de tehtè rnhtper. 
Utinehles, et eòrtliti CoHigatoà, detnur U reconfi gden tiii peift. 
tenenteit^ Oc poflideittes ipU l«ca^ et qatmlìbet ìpromm iA« 
£ra XV. dìes a die late prefentis fefìtehtie tomputaftdos ih 
hianibus predici domini PaurìarcHei ita quod de ipiis, de ip* 
forum quolibet difponére pofiit prò fue libito vohini^atis; ite 
tanaefi «qood ipfa forèilieia & loci; le ìpiortim qàémlibet étt« 
ftodiri fatict per homìiiès Patrie Fòtijulii pec tcmptui fesé' 
totn^atn incliOandorum à dk prefehtis (enientìe ; > 

Item quòd omnes fku£lus; redditusj Oc ptoventas anniprè* 
Untis fpeftatìtes ad di£tam Ecclefiam Aqaileienfcm pì:x qntké 
tanqitè ad qtu>iain niànus petvenetint, dentar èc t6hfi%ncù* 
tnt in còniinentì ipfi domino Cardtoaii Patrìarehé , {cu nuh* 
ti» falsi De denariis vero» eza^kia àc Mudis anni prefentìó 
dentar, & òonfigàentax ipfi dominò Cardinali, fea linricifi 
fuis; folam denatii exaAi a die hùi compromiili titca pelf 
qdofcunqae, id qdorUm nianas .pervenertiht ; 

Item quod de fxudtbns , redditibn$ , 5é j>roventibns «onò^ 
iam preteritorum, videlicct a tempore, quo vacavit Ecclefié 
Aquileienfis per ohitam bone memorie Keveretididìmiin C^fu» 
ft: patris , de domini domini Màrqnàrdi San^e Sedia Àquile^ 
jenfis Pattiarche, ac etiàm de denaiiis Mudarum fpeé^antibut^ 
oc pertincntibas ad Ecclefiam Aquilejenfem exaftis a dié^o 
tempore ckra ufque itd diem fafti compromifll predici , qei 
noti venetunt ad manaé diébi domini Patriatc^e, ftetur detti^- 
tnmàtlòni, de£^nÌcfonì, 6c dectaiationt eiufdem Magnifici dd^ 
mifii domili! Frahcisci de Cartaria Padue Uc. éc hoc ideo 
Umi Idem Migniìficiis dommaé habilit«s 6c «òmi|M»de proptef 

diffii 
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éifiicttltttem TCdditionh iztìonis, xeddìmatn» & ptoireomufll. 
ftedì&oxam ratìooem ad prcfcas vìdere noa potuit, tt ex 
Ottoc proflanciat , dfcic , componit , & laudat quidquld per 
«uni dcccfminatnm , deffinitmii, 2c decUratam fueri'c, ^ man. 
Satani in ptemiffis, qnod id partes teneantai habexe firmum, 
A ncam, òt inviolabilitei obfeivare. ^ * 

Item qaod oinn«s Cives , aot olùn habitatores Terre «Uti- 
•i , i|ui a tempore difcordie orte in Patria Fotiialii voliinca*, 
xie, vel de mandato exttecant ipfam Terram Utini , & ad 
pcefent extra Terram Utini fant habitaotes , xedire non pof« 
fint ad diftam Terram Vtini nfque ad Cex menfes proxim» 
lecntutos a die -preCentis fentcntte inchoandos, nifi fderint 
flOficordes cum Commanitate ipfa -Utini, intra quod tempas 
traéUri poflit de concordio intex ìpfos extrinfecos, èc di6bim- 
iTerram Utini tam (nper redi tu ino, quam fupet bonorum 
faorom xeftitittione« Et fi infra dìAum tcmpus concordium 
iMn feqaatar de predi^rs, rei aliquo predi'Aorum, tane. Se 
co cafn tranCafto difto tempore fex menfium licitnm fit pre. 
fato Magnifico domino domino Fraocifco de Cartaria Fadac 
ice. <c poffit dcfernunate , ptonanciate, fenten tiare, 8c decla- 
xaxe qnicqaid volnetit, 6c fibi placuetit tam fuper zcdim. 
ipibnim extrinfeeoram , & cnjaslibet eocam, qaam faper tCm 
^catione boaofam faoram* 
>ltem qaod captivi hioc inde omnes libere relaxentar. 

Itcm fententiat, declarat, ic pronaociat, &promulgat, ar« 
Weratnr, componit, & landat idem Magnificus domious dò* 
miflas Fxancifcas de Cartaria, qaod fi inter di^as partes , 
videlicet dominam Fatiiarchara, Se Ciritatenfes , èc eoxum; 
Colllgatos ex noa, & Utincnfes, & Colligatos eorum parte: 
ex altera oriretar de cetero, qaod deas avertat, in, de,^&^ 
lapex predvftis , fea aliqao predi Apiom cootentorum in dtfta 
lenteocia, compofitione, axbitranento, & laado, qaevis qae* 
ftio, differentia, obfcaritas, dabieus, ambigaitas, trel con- 
trarietas aliqaa, tane òt eo cafa, fea aliqao prediftoram, ex 
itane prout ex tane idem Magnificns dominas xefervat fibf 
plenam, U liberam potefiatem declarandi, dilucidandi, inter- 
ftetandi, fententiandi , difiniendi, & tcrminandi faper, de de 
ipfis qaeftionibas , differentiis , obfcaritatibas , dabietatibus , 
ambigaitatibas , Tel contrarìetatibas aliqnibas , «proat eidem 
JCagnifico domino videbitar, & placuerit. 

<^e omnia & fingala fapradiéhi laadat , arbirratar , atbi- 
tramentator , dicit, pronanciat, oc componit, atque mandat 
idem Magnificns dominas fieri, 6c obfervari, Oc adimpleriper 
partes fapradi£las, & fingalos eotandem fab pena in com» 
pfomiflìs ipfis, éc confenfi|>as addita in- fingulis laadi , Se 
compromi(fi capitulis, ficontrafi^am fuerìt commi t tenda , faU 
vo, ic refervato eidem Magnifico domino omni via, mode* 
& f»>rma , qaibus melias & efficacias potait-, atqae porcft , 
diftoxua compromifi^xumv i confanfaiim rigore arbitxi, ba> 

lia; 
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D oc V M E N T I« it 

Uti Zc poteftite dcclarandi • tcbitiandi , arbitrtmeiittfìdi , ifl« 
terpdnendi , commendi , éc cooexfs ubicunque , & qualitcr* 
canque, ^ quocicfcunque fiieiic oppottunum. Salvaat illc- 
fum (ibi. inta^umqac lef^ervans omnc jus, & arbitrium pec 
partes cidem pei didum compiomiiTaiii , òl confcnfam quo 
«apdolìbot attiibutum • Datam Hdnc ii^ FaUtio habitationis* 
dprafcripti illaftxis & Magnifici domini domini fiancifci de 
|S<àrraiia Fadue &c, die domioico ultimo Julii MCCCX.XXXIV. 
indizione VII. 

Cetcrum nota, quod in di£^is millefimo, & iodiékione» die 
Veto (abbati fexto menfis Augnili in Civitate Aufttia in pie» 
lentia copioff Clecicotum, Nobiliuro, flc Circumfpcélotum d« 
civitate, <e alio rum, feu ipfornm CÌTÌtatcnnuni in Falatia 
Tatiiarchali ante prandium circa koram XII. fa&a fuit fole* 
mnis filma oc fidelis obedieotia , U promìdìo obedientie ipfi 
B^everendiifimo Patri, & domiao domiao Sereniifimo Principi 
Tatriarclie, Oc Cardinali &c. fecundum fbrmam predié^e fen* 
tentie, Oc Ipfa fenteatia in omnibus, & per totum ratificata 
fuit, apptobata, èc laudata, Ac confi rraata per Utioenfes o* 
snnes; videlicet per circnmfpe^s viiof fcr Miifium de Ra« 
jnanxacho, fet Hcftorem Miulitis, fer Micolaum magiari Gze« 
forii, & fer Detalmum de Andriotis omnes de Urino sindi» 
eoa & Frocuratores di&ì communis Utini , 8c Univerfitati» 
cluCdcm -totius , fpccialicer confti^ntos ab eifdem, feu difta 
Communitate, ut patet ìndrumeato sindicatus ejufdem feri, 
pco mann Chriftophori notarli qu. Mifolini de Utino fub di«. 
éih millefimo 6c indi£^ione, die autem Crcnnd* Augufti. Se 
de di^is obedientia, promiflione, OC fententie ratificationc., 
fic tpprobatfone etiam cooftat manti diftf chrfftophorl , & •• 
Jiornm plurimorum notariorflm ibidem exiftentiom , & df 
Communi concordio fcriberc rogatorum. Qne quidem confi^' 
met, angeat, 8e coofervct in l»onam, ^ ^^mk ^f^rìtate, 
te felicitate loBge?is« 



Nain« MDCCCXXIII. Anno 1^84. 6, Agofto, 

0li Vilmifi • t Ur§ C$lligdtl !» ylgtr delU fenttnn^à del Cd9m 
TAveft prtmnigéttd giurdn§ •bìnditnKd e fti»liÀ di Cdfdimdl 
d* ^lanfjne , ed ejf» '> djf§lvt ddlU fcimumtcd ttnfrt di 
Uro frtnunKìAPd . Ex quodam folio qaod io Tabolafia Cu 
vitatit Utini fexvattti* 

' C. 
^ Millefimo jj|. LXXXIIII. Indi^. (eptima, die fextp menfii 
augufti. Piovidi viti fer Mifllkt de Ramanzacho-, Detalmua 
de Andriotis, Hcftor notarios de Meulite, fcr Nicolaus notar 
xius quondam magiftii Gregorli de Utino tanquam . siedici & 
ytocuratores domioorum • . ♦ ♦ Capitanci, Confili], Commu# 
1 TifflM xn. i M 
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iz D o e u K I K T r.' _ 

hn XJtìoir-Sc^Mdecim Depitattoznm per »tiiiglliflfli hftbei4 
thtoi aaftoHtitfm >aciplcBdi , ¥cl non recipiefldi , & fmpee 
hiis oMcare déiibertndi, qme éMimts Paduamis (etitcàtwrìt 
aodorìtate arbirnìiia flc compioiDtiTaria fant ^fervandà Tdl 
n«, doini'oiim Ctidio&]«m de AÌ«ni^onio, Patfiarcham^ttci Jià 
quite^enfatL y cai ptopcet ìnobedieotrtm non fac^am Inter Ci** 
TÌtatcfife$ èc totùm adhcrentes tt mnà t U UtÌQCofcs & e04 
XBta cornai i(e^ ex alia reflftentcs maxime gserie 5c difleofio^ 
oes Ofte fa^rant in Patria, èc viiilenint a morte olim ELeve^ 
jeodiC Pattit; fic domini domini Harqàardi Patiiirche Aquile. 
fenfU prederéiforif ofque iti hodietnam diem , ob revetentiafli 
damini noftii Pape v & obCervatttiami (ententie late, timorcoM 
^e ^ntiam do'mini Paduani ki maltittidine ad delÌra£^ioòem 
ia Patria ttanfmilfarani, ^ceperunt, firomifecnnt, Bt {atte 
Terunt ipii domino Cardinali & Patriarcbe fidelttatem ^^1^4 
galfutem cum pJuribas alift sebtifbus oppidanis de Patria ^ 
mtqne veram obcdienriam tanquajh vero doibino, & fic ^efe4 
je Communitateiy le Hiobiles ha^hns fecériXnt iicnr Se àì£kì 
VtìfienCot, deinde in ▼igilia Xaiifti Lattrentil die Marti» nond 
loeftfit Attgttfti domibiR Johantie» Decanti^ Civitetenfis liabeo^ 
•oftotìtatem ab eodem domino C^rdinaH uria cum dominb 
Vgone It aliis ambftxittotibtrs fai» qttofcuo^ae in Cpecie & in 
geAerc excoÉtunicatos rigore p^oceCuom per ipfuùi dominam 
Cardinalctn & Patriareham ikàùtùm centra t/tinehfea U co* 
tvLtti adkerentesi quos ibidem leceiàVit & amiAlIavit,' a vin^ 
tnìo etcommanfoationìs abfolvit, OC libertTÌt^ ài ìiitéiàìùnm 
impoiìcvm ifelaxarie* 



Nam* MDCCCXXIV. Anno zjt4, 24. Ottobre é 

j^nnh 4» fràn^fct dd Corrermi et» «f»ì /* gréitjé ék tutti t 
y^nàifì da CéneglìékHo di rifrttsn slU 9MrU. Ex AtthU 
TO ciViUtis Conegiani, 

rrancifcM de Cartaria Ptèae Uc* Volo q«od facfatis pu-' 
blice proclamar! in Terra mea Coneglani, ptont In copia in* 
ohtfi picfantibos codtinecisf , hdbitQti htc graffa inea Tigc»* 
ibm, ii tro^r aCque ad fex mertfet ab illa die in antea in« 
élmfìve, qaa finiverit prima Crida /bpet hoc emanata, fi qua 
ibi aHaa fa^ fìiit • Bt fi ipia cridtl alias ibidem £a£Va Htm. 
lit me confcittm redde j fi vero crida ipfa mtfiqoam fa£bi §a\t 
ibi , gratia ifta U crida prefentialirer fiénda, robut kabeat 
tifóne ad lex menfes proximoi ihcoandòs ea die qua cridatio 
%<a ffet, BatlPaduc die XXIV. Oftubrii. 

^sapienti tiro domino Joànni de Bargòrico {arifperito Vict^ 
•itf ctieo CMeglani^ 

»» patte Magnifici , 5c excdlfi domini domini Francifci de 
Otflwri* Baidue, TaivifiI te. Ice* domini geiieralis fit pabli» 

ca 
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ti ptàicìamztìo ; quod quelibec perfona bannita, vel cm.^^p^ 
nata io ere, vel perfonjii aiit membro ih Communi Terre cò- 
fieglarti aoteqaam terrà JplTi ad iffins rhàgAifici domini domh» 
hi Fraocifci de Cartaria dominmm pervthitet, habens Tel 
oft^ndens, (cu que haberé vel oftenderé pofftt domino Vica- 
rio CòficgtAnt infra terminum infrafcri^tum ihftramftiiMin pa^ 
dt habitc ah inimico fuo , vel ab alia etitin ptifona ht^im 
li ad diéàm patém faciendam, poflSt & debeat liinc ad ttJt. 
mindin ifi hac litttra ctunmttom venire, feti ledire ad ftan* 
dum» 6t habitahdUm eùm fatnilia & niffiffciis ad difUia 
Terram ConegUni , vel ejo^ diftti^m libere J9b fecate 4 in. 
eludendo etiànl bàhaitoti & Cóbdepìlttoi pM delibo q«oqao 
ttpdo còmmiCo Zc pet|ifctrato ià COiitmani Coneglcnl ^ qui 
poifit etiam àbfqne ftliqttò inftrumeato pmi , Oc debcat veni» 
xe ad ftandatn , St hàbitàndum rum ftu fiimllia «4 Htnm 
jprcdiélami Vel e|(Ut difiriftum libere^ 5c fecitre hiAc id tcm* 
pus ^rediftam . Et qiiod predidi omnet fic bahniti ^ 6t cofi# 
depnaci debdiflt^ £ venerine irt termiflutn predidum de eom' 
ìVLtti condé^il^tioniBus totalittc cahcellaìi ^ fic abolir!. 

Die XXVll. tnenfis Oftubrìi* in qua die rccepta f«Ìt cam 
f^prafcripta Itttera, tiim cetula fuprafcripta in ipfa litteta 
inclafak Et omnia oc fiiì|ttìa in ijpfit litttera^ & tetala ton* 
tenta fa^er platea Barg! iiì loco folito perPetrum frecdflera* 
& officiale]^ Commanis ConeglaAi^ dqÀ eflet magna j^pafl' 
limltitudo , publice proclamata fucfuftt • 

Nam. MDCCCXXV, Anno tjt^ àu OttoM* 

tetttrt iivtrft àt triancttf dà Càf¥^fé à Céìcmé àé*t^U 
nUXVt /«# fUeJtÀ i» C9»eglUn§ . Oli dÀ U fetmìM^M il 

Aichivo Civitatit Coiieglaoi» - 

f ràncifcn^ de Cariarla i^adue ice. Calci je» circnnfpeAtti 
tir FrancifcfB Tarchetus dux meas te fibi daxifle é . • « • «, 
qoailcer videbàtut titu fiftis Ictoinationibo» ibi iunàùìààak 
ttte aqaàm tétte, ahteqitadt klemale teihptis teitrret, tuftiat 
porte mce CMegbéi , 2è fic Hàce , Ut (aa« debimra iaùdu 
mentiim intematÉi « Qisase.laiii cAnttncns èc toìo» ut ^Ui^ 
piò diao teitijfiise Mirini ìpCiiil Hieis eit^fifia fofidari fteiai ^ 
U thihi iefctibàs, cam iAcoari fecéris diAuili ìaborerium» dC 
qaomodò fequietttr ex eo» Dàt. Pad. XXV. O^btii. 

Kt»biU vixo caldflo t^xiuelfo Opittiuto mm Cdfl^gUot^ 



i P0 



Digitized by VjOOQ IC 



il D o e U M B N T r, 

tSi: érdUs (ht /• ''*»^* MVviféLt; fubif che ti C§n$e ^tdtU^ 
di tsrxU shkU frtft il f f/-rjf# 4^1 (féfit^nÌ4t9 4» S4cUe . 

IO. Novembre. ^ . . . . , 

Frtncifcas àt Ctwatlt Pidae He. Calcine, volo qutm ci- 

eioi fenties ▼iium nobilem Moiandam Comitem de PorciIìi& 

litbBiffe capìttncatam Sacili, W miW £i?ftiiiaiit«r fignificcs, 

9ù omni moia Cablata. 

Ptt. fadue die X. Novembns. ^ 

Cetetum volo, qaod cxhibitori prefont», quem mitto a* 

€l£lam Motandam, Roncinttm faitm, cum ibi applìcavcrit ^ 

e»gambiari feclaf j Se fibi des anum Cavalatium, qui ipfam, 

«£p»ci€t ttÀquc illttc, quo ibit. 

Nobili viro Cflcioo 4e Turniellif Capmneo^ meo Coae«« 

gitili. 

QU 99mm9m di rUi^ifé f> CénegtUn* Brunen» fu» CtntefiA^ 
klU UfUdi €$* /twi ^•mfé^ni, 4rm^ < k4ndier.4. 

^^iSS'de Cawa fadue «te. Io vote, che dcmro de b 
Terra mia de ConcgUano m rcccvi Bruncto da prina mìa 
Cooeftabil da pe poitadot de qntfta 4wn li Cm coirpigni ; 
urne, e la bandita. Dat, niofi die XIIII. Novembre. 

Nobili vira Calcino dt T»rnielHa C^rtaneo meo Cone. 
tUoi* 

^9tt •riUé di fhé^ti^ ÈrméW da tMmémé A* rtuN^étìfc » 
fè%^(Ì m4nd4 ftr €ult%dlé di C4M^liém4. 

H. Novembre. . ^, . ^^^ 

Francifcus de Caf tarla «te. Mitto illac Heimaflom de Gre. 
inena Coneftabilcm meom pedeftrem cum foa baaderia , qaem 
xeeipere debeas ad cnftodJam tetre mec, dooec alimd tibi Iciu 
^eio ftcìendum. Dat. Padue die XV. Novembris. . 

Nobili viro CaldM» T^niell» Ca^*»** «^ Coneglafu . 

tt fUlUmà 4 Y«d««# . 

9f. Novembre. ^ / , , ^ •^..^1 

Francifcus de Canaria fadue «ec. Conflgfia domino Joanni 

de Bargorìco vicario tuo Terram meam Cooeglani , clavci . 

muiMoncm, H omwm «uftlditm <i»^ Terre. Tu a»tem 
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; .^ O e Ù. M E N T f . ^5 

^éa loofi^natioric piedifta Padaam yenias tutti tàò fipig , 
caìas fei and Mino fi^nam iimile illi qaòd habes fct^ Ni- 
coletum èqiiitem fàmiliaicm rneum, lacorem piefentìs , Vo. 
lens qaod di^uf dominias Johtnes, qatiut iedibis illue , té 
xécipizt tantum cum littera mca fine aliò figoo. Pat. Pad. 
àie XXyilih Novembri». 
Nobili tiro Calcinò Turnicllò Capltideo meo Cooeglani» 



Ord 



dine d Giovdnni dd À§rg9riH» fu* Vicdri§ 4$ ti$^$d;t-^ Cm 
n»glUnè dMfdnti V djttnjf^d dtt Ttrmitlii, 

at» Novèmbre, .. . ; , ; 

Francifcus de Carraria Paduè ice. Domine jfohannei; tctim 
bo CaiciBo Tainielio, quod vobi's coniìgnet terram toeam 
Con^iani, ciàves, inunitiónem, U omnem tuftodiam dite 
fetre, qòa coafignàtlorìe fì^a Paduam venire dcbcat cam fao 
fignò , cuiìiS rei caufa inittp fignum fimile ili! , quod liabet 
per Nìcoletum ei^aitem familiareni ineum latorem ficfentis* 
Qaaprppter , recipiatis didàixx coniignatìoaem , & attèodatit 
loco c)as ufqae ad fcdituin fuum, quem poftea lécipictis ad 
fuam cuìto^iam, ièdéuntem tantum cum lltttfa knea fine ùm. 
igno. Dat. Padue die XXVÌIIL Notrembris.^ 

Salienti viro dominò jbhaoni de fiaigoxicò yicharib Coo^ 
|laaiì 

ifaih. iiDCCCxivU Anno 13^4* i^« Koiretebie. 

Jih^t9nU déilU ècdU c»nctde immumitd td eftnKjéni d fnàéi $ 
ftrejtìeri^ eh* erdtté fdfdti dà dkitdft t» Vf^cf m , ' m9MÌmdm 
fdtmtnre à* Trl'0»iidnì • £x Archivo Civitatis vincentiae • 

..Refpondentes litteiis tnUi qo^t hohìs mifi^i .^a^x hàù 
• iìlorai?|i Terviiinoram., qui ad te accejOferaqt poftaìantetqaatf* 
J9am immuiiitatem aìiis forenfibns con<;efiani, quam eiid^ 
èpncèdi facete (taDÌtaii, vigpre aiiarom litfèiaxam noftiifan 
di^tttinm quod iorenfes ad S&Lm immunitatem admitti tò» 
lentes fé (tebeant certo tempore frèfentafie &c Volitmuaquod 
tam tpfof, qoam etiam oinnes forenfcs alios idem quetetitet. 
etentos éetì tàcm feciindùm qàod alii fiunt^ irei fieri eòlici 
tunt Àliis noftris iitteris don obftantiba». 

Datnm, Verone Xvilt Novembri» MCCCLXXXim*' ' 
Mòbili Vito Iacono de veitelis roteinti aoftxo yiacfiitfc« 
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tt Documénti. 

Nam* MDCCCMVlt, ^no ijts. Prìmo Apnte# 

M»t§fld0 Ducè d* ^AuPrU évplféi ; Bfllnmefi e§me in hnvé 
égli i fer p$rfkrjt d Mk*^ , # feri ivl dirlgun» i hr% 
smkdfcUtorì pef trattare de* loro éffari^ t ffoi^dlmenpe d9* 
fèmori 9h§^ ersnfi fu/citatì in Città . tx fchcdìs ci. viti 
Lacii Doleon^i Canonici 9elluncpfis, 

Leopoldus dei gratfa pa< Aaftric (ce Hon^fti & prudentet 
iMMieftiHlmiqtie fidclcs. Audivhnat letanter veftraìs litteras, 
& mmoict eifdem lineria introfciiptos, 5e fuper ìnqatfitione 
jftftium ,U (jaaramlibet novhatum diligentìara veftranA con- 
mcadcmus per grttiaram debitas a^iones (ìgni^cantes vobii 
in giudlora fpeciale, qaod tiegon'is in bis ptitibus difpofitis , 
A; aurore deo in paci» commodo cotiftixntU itti ytiin* par» 
Ift Athtiis tccepimus , & Baafanam ad f roxlmom diem ve* 
iMiis veniemns. Unde tafìbof ^ qaibnslibet novis emergen* 
fibus cnm diHgcntia fblìta ^icquifitis de eifdem no^ ^udeatit 
ceitos reddere per qnntios fide dignos vel litteras. K^n» ibi- 
tfem que agenda fbeftnt 8c veftie obedientie ntilia videb-untuir 
fratiofe Intendtmns ordinare. Datum in VelthilcU prima dh 
Apiilis anno MCCCtJ(XXV. 

ft tergo « Hooeftis ^ pradentibni vicario , Coiìfilio ^ Ac 
^•rnmanl Belloqi ooftrii fidelibas predi le Aia « 

NoiDt MDCCCXXVIL Anno 938$. ^. Aprile. 

^f«f»##/#f dik C*rrMr4 •rdlnd si /«• YicarU I» CotugUéf di 
/«||Ì««f • «« tdhf , I» #«l fromettw immnnXti ftr dUtl «^ 
•i 4 cibHii»f«e Mitdajfè ad shìtuì^ |^ TVìi^ifl, « I» Contdàn 
Cai A<<P^i^Q Ciyitatif COQeglani • 

irrtncffcns de CKafarìa' f adae &c. Volo qaod in Iocm pn« 
^lifit, ^ confaetis terre mee Concglani facias publice pro- 
«lamiiri lecondiim fbrmam prefentibus iotroclufam, quam in 
|l;aratt« ^ ordinibus terre mce predice debeas facerc regiftra- 
fi • Et de cererò prò datato xnviol4bilitei obfervarì . Dat. 
Ited. die VI. Aprilìi. 

Sapienti viro domino Joluni de Ba^gorico jf^rirpento vica« 
in me^ cone^lanf , 

Tenof formule fnprafcripte • 

lo illdftre Prencipo, flt «tcclfo segnore meifet l^rtncefco 
dt cbarratft, pitxt de Carr|ira, e de Padot, e de Trerifoge- 
0crale signore &c, ftatuifce, decerne , otdent e comiinda 

Prima , che EafclMidana perfona de qne grado , & conditio» 
«e Taolefe ùìl^ 4c onde vuole fé fia, èia, o habite U,o che 
\^J*» pofl* vegMic • iai , «e tbittxt alle Cittade foc de 
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Documenti. 87 

TrCTiTo, e de Ceneda, o a qaalle tltxo lago p&i gke piase 
del deftiò de Je dite O^de de Trevifo, e de Ceneda, Oc in 
<|aal de qniftj lugi ella Ce zcdaxa, pofla fiegoiamente ftaxe, 
4k habitaie, fi càc ella ooa pofla efl&re coni^oada real, o 
|«i^onalmeflte fez cauxa de algun debito fìiox del deftiò de 
io dite Citade de Trevifo, ^ de Ceacda contiaso dove vai fi 
ila. An^i per li officiali di qaili logi la o culi £ite pcifb. 
ne (e xedaxa, Texano bcnignameote , e iàTOxevolmonto tiaAa- 
de. Salvo che la piedi Aa cxida iioo $*eat«nda avex vifoce 
UL li vilani del de&xò de Fava, } qoal (e xedafefe aTiovtIÒ» 
o a Ceneda, o in li lui deftxetij^ ì qual coiì fati iìi gitivi per 
4)gni debite» poifa eipei convegmidi in Tievi(o , Ceneda , e 
ognaltio higo de II fui deftxeti, o ch^ iHi f^ xeduxefle. 
Item chie a zafcbadun fpxa^iio , el qual cmn le Toc famei- 

ÌCy e màiTaxie fé reduia ad habitaxe ale Citade de TxeVifó. 
.! de Ceneda, o ad algun altxo lugo dii fui ((eftxeti, fexa au 
tiibuido, e donado el benefizio de immanitade per dixe an- 
ni, falvo che quilll il quali it pattila de là Cite de Tava» 
e del fo deftreto, &: xeduxafe a ftaie a Tievifo, o a Ceneda» 
o ad algun laj^Q de il, (vfi deftteiti nq 9*entenda de poiTec 
galdexe el dito beneicio de immumtade de i diti di^e anni. 
' Item pet tute ti fnditi fin ogni mcdttatìon , e piafei de 
pecaxe, ci pie£ito Pxcncipo, & excclfo signoic «iciTcx Fxan- 
cefco da Chaxtx^ Vule^ ibtuifce, oidena, Oc coinandt, che 
xafch^una pèxfoni de qae ftado, e condì cìon lu ica, la qual 
da nxo co anzi lo la Clte foa 4e Fava, o in lo fo d«flxeto 
fometera delitto,' o dcliii alLiuni, pei Ui quale, over pei li 
quali deliti per la fqtfn% de ìi fiatuti de la citade <lc Fava» 
pvex de la laxon chììem CuH fati comecidori incurefe CQ 
pena coxpoxale* Ofet in manfion de miniftrOt non pò Ha o 
dcbia iUie, habitaxe, ne elTei feguio o feguii en le foe Ci* 
tadc de Tievifo , e de Ceneda , o in lì fui defticti , ma pcx 
li poteftadi', 2c ofllciaie fui d^ Treyifo, e de Ceneda, e dii 
fui deftii^i, corno ili aveva notìcia de cufi fati deliti, e c'ò- 
|iÌetedox de^quili, che fera allor fatta pei lettcìe delil ofE^ 
4:1911 del dito illuftre f xencipo in ogni lago , che avigneta 
cos\ jfàtti delinquenti , e cometedor eiTei trovadi , debia qui» 
li fit praxe, e deftignixe, e dcftignudi far falvarc foto fede* 
le guj^rda. Fazando pex foe leteie cu si fata detention manio 
fefta a i fui officiali, i quali darà ordene di mandare a tuie 
quili deftignudi, e quili faxa punìie fegondo la dita pena. 

Iten^ vuole e coip^da el pxedito illuftre Frencipo el fim.il 
oidenc eltbc' f<prirado pcx lo Podcftà , e oificiali fui de la CÌ» 
rade de Fava, e del ^eii^xeto in qt^ii, e eon quii X quali ea 
le Citade foe de Tr^vifo, e de Ceneda, o. cn ^i fui dcftfet? 
cometcìì algun dellto, o delfti, pei lo quale, o pex li qua# 
li il cometidox de cus) fatti malefici!, pex yigoxe de ii 
ftatuti de Trevifo, e de Cencija dovefie coipoxatirente efler 
puniti, ovex in xafon de membxo, fé ii fé xedufeiTe en Fava, 

£4 o en 
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• cn lo fo4eftictoi Nondcmcno vaie, che li èOfidtfladt tft 
pecunia de là. e de qua, pofla de qua andare, de la, e ftw 
le e habiure, e ii tond^nmdi de la vignirc de q»a, e ftare» 
e habitare à Co bon piafete no ©bftaotc le foc t:òRdanafo« 
•ccnniétie antcdete. ^ /...-» 

Die Vili. raeniU Apulis , in qua icccpta fucrant fuptadf» 
aa littera, «e fuf radica mandata, & ordinamenta leda, yul^ 
fatfEata» & publicata fuerunt fufradifta mandata, «e ordìn»- 
meau fuper platea Burgì Cotìcglani in loco folito per Pe- 
tium Dertonum ptcconem , & officìalcm Còmmunis Concgl»i» 
ni, duna eCfct magna popoli mnltitndo* 

Num. MDCCCXXIX. Anno ijts. %7. Apiile^ 

H Céfl^én9 In SdcìU tftlfieé àgli XÌiìneJi i granili frepdrdfÌM 
vi d*armi, eift Jl faeevnff in C»»eglUn§ €$ntr$ Satile^ 9 
ttmt àut ^Ambnfcindtri del CnrTéteft eranè incnmmt»*fi 
ftr VXJnghtrU. Ex autpgrapho exideate in tabulario Gx- 
fiutis Utini. 

SiltttÀtìone premìiTa. Ègrégii ft riobilès amici tan4uaift 
fxàties catiflimi tenore prefentlum vobis notìfico , ut alia< 
▼obif idtimaTÌ , qtfod coneglani magnum fbldmcntum cffici- 
tur, U cottidie ibi toliductintdr arma comj^lura^ & alia ed?* 
ficiaj U fohiitimod« tri vcnetliftt milita planftra honcratl- 
bombardis, «e aliis aritflf, & tantum fermr quod rolftrft $a* 
cillum accedere. Irtfuper vobis notifico, qtiod dtfo AiAba-^ 
Iciàtorcs domini Paduarfi, qriorum tfnna riominatur Bcrnardu» 
Lèsero, aliuf Johannes de Cifcitìona , cdm quibutcflcr volar » 
tadutlt ih Ungiatiam, Oc nihil ab ci» hd>ere fomì^ nifì<[nòà 
iik johatfriel de Cremona mihi abuit dicere, quod ttte tìetk 
cffet magnuni veittfms, quod in patria Fotiialii elTent plures 
«atnt quinqne millii equitcs, alia fentire non potùì |iaiàtuC 

ti fcftii beneplacita. Damm Satini XVÌI. Afnììt 

VllL Udizione ^ ^ 

jacomucius C#mes de Purtilnaf Capitaoeu* Terre Sati III. 
È. tergo. Egregio Bc potenti rtiliti domino Jedcrico de S^* 
Torgflano, riec non deccnt cottiputatis pio Gomnraoifatt Uri* 
Iti ftatribus catilftmitf, 

UvLtti. MDCCCXXX. Anno 1385. x«. Àpn'/c • 

tffU* fertve a* Beltuntfi di éttver uhl^ìdìre 4 KU^lf» ÒUà^ 
htn lor* CapItAnf nelle fecrtte eemm'tjfe^* f '**' dnte , nU 
f rimenti egli ha ordine di mundargll i ribelli in Germinine 
Sx fcj^edis ci. viri Lucii Ool'eonei Canonici Bcflunenfii. 

leopoldus ^\ gfatfa Dux Auftric ilcc. HoneAi & prudente^ 
Idclcique dileai. commiiìma* fidéli nolOiro Rodnlpho Gloa^ 

hèn 
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jìtth Cttjtthed ìrcftto aliqua fidelttati yeftrc omcMs tefcicoi 
4a , cai in ciidem diteiHiis fidem adhibeié credulam ckbcdi 
sanqiiam noixis, J^ fic vos pei obedientiftn Toltnuxiam éxhi^ 
bercjut exinde noftiam mereanhiiii gratfam obtineie. Nam 
A qait ex Tòbis lelatiorii piedini Capitanei noluerit oBedixé 
mandavimus cidem Capitaneo, ut talea lebelles ad Aoftfani 
xnittat cariam iiidilate. Dat< Boxarti drc XVIII* Aptilis àtmù 
MCCCLXXXV. 

Honcftis St brttdentìbu* Vicàrio ConiUio & Cofnmttni CiVi^ 
tatif noftie BelioHi fidtlibui nòftiis dilcélti. 



Num. MOCCCXXXi; Anoo xjts; x9. Aj^iile; 

UptiPàlfè di Lé9p9l4§ di tfir à^hìttn 4* HelluntJS di Un dita 
ti miU , U ^usli dffArfen€Vdn§ al Sìgntr di Psdt'^d ,' /f»- 
mitUndé di re/tiiuirU fn§ ulV ultimo qunttrint • Ex fchCi^ 
dis ci« ^iiì haciì Doleoliei Canonici JBelIcncnfit « 

^ Nos Leopòldus dei gtatia Dnx Aiofttie , Stille ^ Carinthie ^ 
& Carniole^ Comes TyroHii «ce. Kecognófcimns tenote prc* 
fentium piofitentes qnod cara koneftf te prudentes vicaxin» 
Ì:onfi)ium <c Conhmane Civitatis norftie BcHuni fidelei nol^xl 
^ledileAi de ^ècani|à que àà domintrm Yadae p^ttincbaiit 4 
fiobis mutuaveiunt decem millia liburum ufualis monete 4 
Kos eifdem noftxis fidel^bus & Communi bona, fide piomiiÌA 
mus, Ìl promittìmus confcienter qaod nos ipfìs ooìÌijs fide* 
iJbos te Communi promifTas decem miflia irbraiuiri pfene M 
ihtegrantex pexfolTcre fohtmu», ipfofqoe oceaiìone di^run^ 
libiamm decem miuiam aS omói dampóo & onere rélevaxd 
kanim teftimooio litteiarum' • Datùm in Boxano die XVIll^ 
Aptilis anno domini millefimo txecentefimo LXXXV. 

Nmn. MDCCCXXXfl. Afiroo ipi%. tf. Apiile • 

tiéféìdé l>ucd d'%ÀuJhid dithUrs Innttintt^ é rtmettt U fu0^ 
ti gii gn9fi € frtfgAtive Giovanni da BoIka»» t Gl§Véun9 
da D'ggli0ttt unttamtHte ad alcuni altri Cittadini di BtlìUKtf 
ateufati dt tradimtntt fttfft W Hucm, Ex fchedis t\. viti 
Lucii Doleooéi Ctnoftici Bellttnenfit. 

i^os icnpoldus dei gxatià Sax Atiftir6 ècc, COnftare icitt^ 
ftint tenoie piefentium univeiiìs quod cum honefti & ]»ra^ 
dentei JohanAeS de Bolzano , & Johannes de borono Ctve^ 
Cifitatii noÉre Bet'lani , & nOnnulli alii Ipfoxum eoitcive^ \ 
9t de parte (Wa alias de qtiibàfdamr ei!ceflibui toraih nobì» 
licca(att defi^iérttiibili proSatlonibui iilnoéentiam (uam ofteir« 
défliiCy tk peitnde fint merito excuiandi* Nos i|>foiiim le* 

galiV 
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ftUtitcm €X la^nBJitlone ade àignz appiobantts ipfo* «mbo ^ 
le qaemlìber pzediéotam iiiaUpipiles & immunes foie* pxe* 

Éotittm floirtram lìtteiaram tcftimonio tl^clarapturi volentei 
doi clres aaftxQt gtaderc, £c Bti omni civili juire, gratiit 
|t pririiqpiis > ^aibus alti noftte pre£sitc Ctviratìf iacolc ex 
fat€, dofutione, ^ grttia qaomoiolibct peifxaancur • 

Darwn in Boeano 4ie XIX. meni» AfJtilis aAoo domini mtl^ 
}cC twccntcf. LXXXV. 

ìlam, MDCCCXXXIIL Anoo x|ts. ai, Apiile. 

t$tfr* il^rfi di FrdMceff-da CArrmrs s CmUIm r«r»i#/i| 
fui PtdefiÀ in r#»«^/i««« • Sftdìfce ulU tujtodiéi dì €•%•• 
glUné ÈArflt dn FéHm^é fu9 Cii$*fàkiU • £z AiCÌ|ÌTO Clr 
W%X\% ConepUfsi • 

Fancifcuf de Chafaxìa Fadae &c« Glicine , mirto 111 uè 
Sattolam de F«vcotit Goneftabilem meam pedeftrem, queni 
vaio qood cepipijtt cttm cios bandeiia , 6c (ociis intit Tciitm 
flieam Cone^lan}, inaiifar«m ad ^^i ipci ^oftodiam | cujiis 
monftcam tibi mitto pcefentif ìatEOc^fap* 

Dat. fadae die X^I* Aj^riliSf 
nobili vico Calcino Tumiello T«xte CoQfglaniOpitaaeomeo^ 

dff f f<f*»4 dt aver V 0vvtru»K* ^* futti t hAUfrhrt im ^i* 
fM|£<4«« fidM k$t^§ fnvifil dilli Mtmi lir§^ 

•1. AF«J« ♦ 

fianciCcns de Chastiie ?adae &c. Calcini Ci 

ptidem ex m^i parte mt^idafTe ali^nibuf bAliftetiu ex Viìt , 
^ui tanx (ì^h bandciiis , oc ex hiis etiam qui font (ab Ctpì« 
faneis C&i|roram, fen locoram, qui dcbeant effe moolci ai* 
mis, ^ etUn^ in^ndalTe Cofiieftabllibo^ , ^ Cepitaneis , fub 
qaibas erant, qaod facerent, at di^i bali^eiif elTent diùìt 
eimis iieoe falciti, Qaaie volo quod inqairas, fi balipedi 
qxi font ftth bandcfiis tibi comofiffis ùr\x ari^ia falciti, p^o- 
Ht ipfiv mandatam fait, oec ne; at qaldqaìd reperieris de 
^xemillis efle fa^am, n|iM refciiìbas, & fi falciti ooa effeot, 
mandes id fieri, £c cam falciti faetint, miiii^oifices. . 

Pat. Padae XXVIII. Aprilis. 
liobili Tirò Calcino Torniello Càpi^oeo ora Cdatg^ai^i • j 
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Gll-fignifeà U /kf d^d^rh 4i mecrtfcifn i futi fiUsH In <*#• 

FranciTqis d^ Ch^racU Tadae ^c. pilette mi, qnia Tol^ 
qvLbd complcas ufjjue td decem Janccas , mitas Paduam Scan, 
tinmn de Flprcnria, cui dar^ volò finam laoceani, & Vìdto* 
xem de VJUai)runa, & Jacobmn de Poncarali , qaibos do u» 
fium cqi^ttm prò quoque altra illos, quo? habent ^d pf«feof » 

Pat. Pad, XXVllir. Àprilis. ' ^ 

Mobili viro Calcino Tornì^lloi* fotcftati me^ Convelani 4jle, 

fto meo ^ * . 

Vn •fdUé di fétfi far té c^fU degt: 0Mtii^ di Trtvlf$ 4é ln\ 
éfdmindti, t t§rrtftf^ n»» in$»nd€nd9 fertU ebt C$nnliéH§ 
UUt^der fi dovefe (•gl^tf in tènf^ slenn» 4 Trivifi^ 

5, Maggio. 

Francifcu5 de parraiìa f aduc ecc. Diletti fnef . Vt de Taf* 
viao comodiuf polTet accipi per quofcunque copia illorum 
ftatutorum noviter edltorum Tafyifium ab hlnc mi^otum , 
yiforum, comftorttm , «e cxawinatorttm indagine diligenti 
per Coqfilium meum, ^ue volo ftx Commnne Civitatii mee 
Tarvifiì, ac per colmane Tcr?^ mee Concglani Inviolabili ter 
obfervarl, Ideo ipfa ftatuta Tarvìaum mifi, tolen» «ornra 
ab inde copifim p^r fos fumi, noo quod intendalo ex feri.. 

Jtione vobis fa^a per , . . potcÌ|atcm meum Tarvf^ 

fu fupcr mietendo copiam eam acceptum , iuiifdidlonem Ter» 
re mee ConegUni fubefle Tarvifii . volo enim quod copiam 
ipfam di^orum ^tutorum mittatis acceptum Tarvliium 
quam habitam facere regiftrari , oc ftatuta ipfa per Commune 
Terre mee COftegtani inviolabiliter obfervari , non equidcm 
memini me v^He terram meam Coneglani fugo fubelTe Tarvf. 
^i . Et fuper hoc ..•,,, Poteftati meo T^rviiii fcribo ♦ 

Dac Pad. die V. MalL 
nòbili, & prudentifotts virf$ Calcino Torniello Capftafieo, |^ 

dominò Johanni de Bargerico Vicario meo Terre Coiie|]anf« 

Sfiifu ^d gusrdid 41 CtneglUnt GtpvdnnS dd PUetnt^d /«# 
C»ntt^dkiU^ id ordina che Crifiofof déC9n€9reti§ flld A# 
hr^Atd fi f^rti mi Friutf . 

17. Maggio. 

Francifctts de Carrarfa Padae éte. Volo q^od^atm Tenraift 
mmin Ooa^iaai «d ipfms «uftodiam xecifiae Jékàtuìun dv 
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«acentit concftibilcm mcnm fedcftrcm cuoi e/iis fociis, àr 
mit btnderi*, & àes lifccntiam Chriftophorò de Cohcorcgltf 
teaod fttis fotii», armif , & bandciia equitct fluidi cum ife 
klit mea brigati iil Fòrum julii. Dat. Paduc die XVII. Ma)i « 
itobiii fit9 Caiclnd Toinielld Capìtanto meo Coticgla»i« 

• - • ■ ■ •• ' • ■ '^ • '^ " 

Kum. MDCCCXXXiv. Anno 15!$. ai; Apiile; 

Ìr||;*f« i'^^lU»*,** rsirUreà dffegH» Àgli eredi di Federiié dri 
Pervé g*^ Victd^mtna àueéLti dut mìU di f«»/ déinéire ^ »** 
fu rludiente U effe Filiff p§r fenten^e, di Frsnetfti da. 
CérràrÀ* Ex ArcbÌTO Salili U Ncpotum €omitum dc Pur* 
lilij« i 

Nos f hilippns dc Alenconio mìUtAtìótìe di^ifli Epifcopitft 
Sabìnenfis S. IL. E. Cardinalis Patriarcha AquiJcgenfij. ,Teiio- 
l'fc ptefentinm fioQim ftcimnt univer/is quod cijm diledtus, fì- 
iclis nofcei nobilìs A'tichos dc Porcilcis t^m {«• quam fide, 
iiom noftromm dileftoram nobilìs Morandi de Porcilcis gcit- 
mani foij & Gucffclli filii & heredis quondam Johannis Fur- 
iant ipforum .Alorandi & Articki fratrie , ftomiriibtfé , nos «. 
lias rcqùifiviffct 6c inftantcr requircrct ut iptis Morando Ar- 
ticho U CueiTcll*) tamquam heredibus quondam hqnorabilif 
domini Federici de PorciUis .EJcftì Comaclenfis olim Vice. 
4omini Patriarchatut noftp Aquilcjcnfis per, diUftot filìosDc- 
canum U Capitulum Ecclefie noftrc Aquilcjcnris fede jtcìntt 
fti obitum bone memorie domini Marqnardi Pajtriaicke pre* 
^eceiToris noftrì fpccialjt^r dcputAti Ik carni* , concedere 
iellcmos <ittod raciones U Computa ipfius qoondam Vicedo* 
mini tam dc rcccptU & iatroìtibus qtiaftì de cxu'ibiis cxpen^ 
Ì\% & Mifiis per ipfum quondam viccdomìtìum faftis &c ad* 
miniftratis in vicedominams officio fupradiftò cxaminarentuf 
& vidcrentur, & de hiis in quibus apparerei nos cifdcm Mo- 
lando Articho 8c Gueffello tamquam heredibus di£Vi quondam 
VÌccdoiTiiiii teneifi , fatisfaftìonem fieri condccfnrem. Nos au- 
tèra ipfius Arrichì quibus fupra nomiflibus fupplicationc in- 
tellcfta, vififquc palpatis audìtis intcHcftis & culculatis racioa 
nibus d'ifti , quondam viccdomini, confidcratis ctìam laudabili- 
bus fcrvitiià, quc ipfi & corum prcdecelTores Ecrlefie noftrc 
Aquilcfenfi & prcdcccflbribus noftris Patri.'; rchis haftcnus im« 
pcnderunt & per ipfos nobis diftc Ecclefie & ftìcceffbfibtfs 
noftris impendì crcdìmijs & fpcramus agnofccndò bònam fi* 
dcm, per prefcntcs noftrì fic Ecclefie noftre Aquilejenfis fieri 
mine' rccogriofcimuS & profitemur ipfis ^lòian.do Arucho & 
GucflTclIo tamquam heredibus difti quondam viccdomini tene- 
ri in fummam duorum mìlium ducatorum raclonc & ad ca»^ 
fam cxpenfarum & MÌfiarura prò cTÌdenti utili tate & ncceffi- 
tat« prefate jEccUfic noftxc faAarum »Il« «cCjptam fa<^in 
- ... ««« 
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ftt tnmàtm V^cedofflinam in officio fapradiAo. Quam da«^. 
catoium fummam ìpfis Morando AitUho 6c QueiTello ut he^ 
Mdibas dUki quondam vicedomìni affignamns & per eos xeci« 
fi vplumus de U fupia fummis flotenotum 6c pecnniaiom 
dumtaxat per fencentiam Magnifici domfni Francifci de Cai* 
iciia Padue Tarvifii &c. domini gcnexalis fraciìs noftii caiif» 
fimi die nona pieCrneis menfis folempnitcf piolatam nobit 
ftdfudtcatis pio fiaékibns noftii Patiìarchatus a tempore obli* 
tus difti domini Marquardi Patriarche predecelToiis noftciaf<« 
que ad vicefimam quintim diem menfis Junii ultimo pieteri* 
^am ad nos peitinentibas per Communitates Utini le venxo«Ì 
te Kobiies Fedeiicum de Sayorgoano militem Symonem miìf^ 
tem U Johannem Paduanum de Cokxeto Do^mum de CafteU 
lo, ae Bernardum de Jacominum fratres de istiafoldo, ut Is 
dièta fententta plenius continetar, peiceptii 8c levatiti Vo« 
lentes infuper qnod fi contingeret nos de fnromis hn)u£Biodl 
per diélam fontcotiam , ut preibrcur nobis adjudicatts aliquM 
jemitteie ipfis debitoribut aut etiam defalcare, quod propMS 
hoc dìAa ramma duornm milium ducatorum in nullo debeat 
diminuì nee reftrindi , fcd illam diftis Morando Articho ^ 
GneCTcHo de 5c snpra hajufmodi ùimmis di^rum ftuftunai 
cum illas reeeperimus folveie piomittimus int^raliter fine 
icaude. Qui quidem Aitichns quibus fnpra nomìnibns in pre^ 
fefttia aoftra conftitums prò {• Oc diftis Morando S^ Gftefiella 
ac aliis quibufcumque qui ad eaufam difti quondam yiccdo^ 
miai, ^ nobis aut Ccclefia noftra feu fncceiibribus noftria 
occafione diftì vicedominatns officii aliqnid . petere ^ vellent 
aut pofTent, a quibus per luramcntum fuum promific nos 
Ecclefiam & SncceCores predlAos omoino deieufare guarentii 
le p^titcr ic tueri de di^a fumma duomm milium ducato» 
inm pie hiis in quibus ad cauiam. racionum recepte &. ex« 
ftnic de quibus fupra fit mencio poflemut ipfis teneri fuift 
contentus, U in hoc totaliter acquievit. Ac promifit ip^ 
Attichus pio (t oc di6t\s Morando & Gueflello ut hctedibu» 
dìAi quondam vicedomini, quod habita de arcepta hujufmo- 
di fumma duort^m milium dncatorum de frué^ibus fuprataftfs 
per (ententiam hulufmodi nobIs adiudicatis, nos Ecclcfiam H 
ittccelTores noftros ab omnibus de fingulis ^uin ipfi Morandus 
Attichus de Gueffellus aut quicnmque aliiìs occafione àì^i 

oftcii vfcedominatus de dìAi quondam Vicedomini 

petere poflent, quietare liberare ac quletacfonem liberacio. 
nemque perpetuam de plenariam facete prò fé de heredibus 
fuis nobis Ecclefie noftre Oc noftiis fuccefibribus anrediftis. 
Que omnia faprafcripta de fingnla , nos prò nobis Ecclefia de 
fuccefibribus noftris, ac diéhis Attichus pio fé de di^is M«r 
xando de Gueflello ac quibufcumque aliis quos tangeie p&U 
<et. In futurum adimplere tenere de obfervare pxomifimuo 
bòna fide. Prefieatibns ad premiiTa Tenerabilibus nobilibu» 
le dlfcxetis Viris religiofo Fratre johacme f riort S. SeBedlAs 

df 
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64 t}ÙOUU:EètTÌ0 

àt Faduà Victae io fpitìtuMlibas Michaele de Rtlitttà Uttt* 
Icallo Hagooc: de Hereórft Dtczoo Conc<v£dìenfi Camciaxic^ 
tgidid le Doallie de RòtHòmìga Canonico Aquilejcnfi & 
Jjoùdieòù et Oéotico quoiidani A.ndreè de , ut! ho Commi0a« 
tiià Boàiìii Daiilin 4n noftxo Fàtiiaichali Palàtiò Ctvitàtìs 
Atiàrìt die TÌgeiimo ptimO Apiili* Anno Domitìi millefimo. 
tfecc«tefimo oftiiagcfimo aiiincQ indizione o(l9va.. 

Kos Fxanci(caà deS^ignimbeichovicedetanat Afltoniat Roncho^ 
MS Baitholometti de Bobìo Johannes de Ter^fefto Francifcus de 
t/cino 4e Antoniuà de lataiie omncs Canonici ^rebetidati Ec^ 
clefic AH*^iicgenÌil ad Capimladi piò fapraréciptìs 3c infica^ 
fccìptis exequefldis locO oc moie folito fpetiàlitcr tongiegati 
habita prins mitaia deiiberacioflc ciicà omnia & fingala con^ 
tenta in fapiadidis littcìiii RcVetendiflimi in chiiftò Patiis 
6r domini noftri domini Philippì de AlehcOn mifci:fttiòrte dW 
Irina Epìscopi Sabinedfii i. R« E« Catdlnalfs & Patrfarehé A^^ 
4)ttileienfiS| eoram nobfs fri dì£to Capitulò proi^ù^i^ & iciio^^ 
fes deelacatis té pcedifti ttohith Aitichi de fotcitcis ihftan^ 
test fapplicracionem omnia & itrigdlé in prifatis mtectt dow» 
mini ooftti Patiiarche ejufdem figlilo confaeto manìtiò no* 
biiqtie oc espiralo noftro ex pirtc ipfias dOmiól no&xi pet 
diftum Mobilens Articham prefeotitis nòftio noftiOminque 
faeceflbram & Capituli nofiii nominibol folenìpnitei . 2c et^^ 
fttàk in qliantiim de {aie pOflomnsfioe nOftto . noftiiqaé Ca^ 
pitali piejadieio at^ae dampno étt|u(caraqttc litigiì pex alios 
^éoCntmqae moYendt intereffe Tel ekpènfià ratìficathus^ & ap« 
^obantus de . é i . à é é diftìifae Capitali doftti A<lttile)cnJU 
ad predica omnia ic fingala pftbemùs aflciifaiìi patirei & 
«onienlbm. In qaonim omaiam tefiimoniom fxèdiÙJiS do* 
mioi oofiif f atriarche llttccas Se predi^am appióbacionem 
• ••»•••• « . i • ^ •;«..««••• « cif^ituU tiò&cì fcA 
cimas comminili* Aftum fle damm in Capitiilò noCbtò A* 
^ilejenfi (nb anoO nativicatis domini millefimo trecenteàmd 
•ftaageimo quinto indinone O^vt die meccani texcio Mi jì< 

ì^ìim. MDCCCXXXV. Anno xjt$. tt. Miggiò* 

témtklt9nl àdU i* FrdHétfe» ìa CéfréTé ut t%9 PUt/t^ /« 
C^mtglUtffi, fi€t,UlmeiUt fer futili gtntl eh* egU 4*/in41f4 
di msmdsrg ntl P fluii in féfvigi§ iti fàtrUred^ £Jt Al« 
cbivo Civitatis Coneglani« 

l^^ànci^ai de Carraria Padue &c. Voto qaod inttà meUitl 
C^Ifl^laQiun lecipias Hermanum de SufpeicConeftabìlemmettSl 
<%ntftiem ci^nt lanceia XX. Tuìs focìis, famìHaiibus , eqsis« 
le armis, qai iibi hobedierìt, donec ftabìt ibi ^ Volo etiim 
iinod d oobilis miles dominus Jarobus de ACiCio gcntìiim tp£U 
*"^. Ci.BÌtt«et#, ifkì ctit tunc, Se eqttitatct cum omrti htU 
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t> Ò e tr M It N T t; ifì 

gati uia^factaf, pxoitc ipft don inai jacobut (eiiBeti cuiiti' 
ciaCft tibi mitto figAum fimile ilH q«o4 habes pei Mtcòlavm 
de Rabàtfaa hmììi^nm mtam edthibitofetft fielìeatif • 

• Ijiat; I^Adtt^ die xvillé MtM . 

' Item dee licrcètiata chrlftophoiò de Céntòtegio ConcÉtbìlì 
nied.pedeftri^ qui ibi eft« quod cam fais (otiìi, aim» , Òt 
bandecià vàdat ad TatiriiÌBm^ 9t obediàt làiCkà domino ^tto» 
bo , òt fa pei ho^ «ihilomious per aliam Incam liteiam tibi 
fcribo é , 

V Item volo quod mandes «eis geotibat ^eftiibni, qnod* 
abftlfieant ab omni dapno tnlefcado fabdirìs meir^ vcì cir« 
camViciATS é 

Item in quadtam genèes mee eqaitarént in Foroialii occia 
fione alidifos no?itàtis , qne in ^orojalii #•«••«. Ta taj»' 
nen cam gentìbas meis^ qoé dbi lemaneient^^fluUam futdatf^ 
novitatem cnm iliqtta perfona de mando, quia gentci^ipf^ 
equitabanc tantum in femtiaÉ domioi patiiarclie» cai de 
boc fermo, & ita omfiìbiu diedi. 
Nobili viro Calcino Tainiello Capitanto meo Coheglaft!^ 

|}am. MDCCCXXXVI. A&oo x|8s. «t^ Maggio. 

Xt Cdtrdrtft njfeuré c9» UtUrÀ H Signor à$ le ^àU th*tgtik 

IH» hs i» f enfiar 9 di mtvergU p^rrn , €§m9 fli tré /«##« 

. fdtt* trtder^. Indi i# téggit^lV^ dtlU /«# direKì^^i nélln 

.Fd$rU del rrhàlim Ex Axchivo Caocellcxiae Civitatis UtiAi v; 

. <!:bpia littefahiin; miiTamm Z>ucali ^mimo per «tomiaiUIlt 
Verone. Illaftris 9c excel£e tafKjfoam Pater Caiiflime partici* • 
pantet cum inclito veftro Dacali Dominio nova que percipi*- 
mas mittimn$ vobis pfcfentìbus iAt^tctafam folióm conticene' 
copìam cajafdam littere nebis mifle per Mag^nificam domi^ 
imm Padoanom» Se caiafdam inctafe in dUìà littera, ac et# 
fam tefponfive noftre, qnam fecimas ad premiifa. 

Afltonittt de k Scala Verone dee Imperiali# VicàiiM Qeétm, 
Jfelia. 

Copia littore «liflé dooiifiO Amooio de la Scak ^ti 
dominam Fadoe» de qua fopra fit mentio. 

ad. Uttiio. ■■ ^ ^ 

Magnifice frater ttLiitàtàit. A virO nobili fraiìciico Tttiu 
dietto Sectttaiio meo ditelo recepì qaandam litteram^ , iQ 
q^ inter cererà cootinetiar^ qood Fraternitas veftra diterag 
ci £e velie me fcire^ qaod pro^tcf plAra & plara verba pt^ 
ìpenientea de Padoa veronam selaita intentionia mee erat vellg 
gaeriam movere vobté, òl ^ropfc# lioc eom Venetis ligaft 
SeotratM. Ad qpit JTrtfiesoittti H^sc u^ndtù g quod iUl 

qol 
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^1 DoetrMCJTTi* 

ifù verbt fpi« partareranr, magnani snihi fecejrtint ebii^atuii^ 

ria bene Ceìtis modos, quos in fiftù vcftris tenui ^ Ceivavi» 
etiam Valerianus familiaiis Tcftcr bene fcit verba <jue dm 
Ubi, ^aando venie ad me fu per veibis que di&a itieiunc. Vo« 
bis bptts R*n cife dubium aliquod de fadU mcis habere. I.. 
tem fciìpdt mihi diftus Fiancifcos vos (ibi dixifle , quod pio* 
9ireratis fitantic ligam cum Fuilanis. Ad quam partem volo 
frtteioitatem veftiam pio fui deelaratione fcite tempore quod 
ftetetito fuerunt aliqui Farlani, Oc fpecialiter illi de Utino« 
ftbelics U ufurpatoiet boiioram, 9c ìurium Aquìlejenfifr £c«> 
clelle, U etiam fueiunt lebelles Kevecei^diflìmi Fatxis, dcdo« 
niìni domini Philippi de Aleoconìo Cardtnalis Sabioenfis Sts^ 
#e Sedis Aquilefenfis Fatriarche, £c Tùnt aViqui etiam multi i, 
^i faeiont & funt obedicates ìpil doqiino Cardinali FatiÌA 
cbe, dt ficmipiopoitti ad ipiìus confcrvationem 6^ bonptls^ 
St ficttt Fratemitas vefira aadire potoit, difcordia oc guerra 
extitit iQter ipibs, prò quibas tolendis requiiirus perSanélif, 
fimum noftmm Fapam, Cefartamque Maje^tem^ ac Jiegina^ 
lem Kfaìeftatem Ungane, in cu^us prptcaione Patria ipfa eft, 
6c in cQntcmpIationem ac f^et^ntiam Ecclefie Aquilejenils , 
de Fatile Forijulii, qootum mei de ego fuerunt, oc Cam a^ 
Miicui, quibttt pio ipfitts Ecclefie- èc Fitrie ftatos {conCezva^ 
tione plnries ei CeivÌTÌ » ficut poteft omnibus effe notum . Ac 
•^iam contemplatione didi domini èardinalis Fatiùarchr, ad 
mi}a% peribnam derotione afficior fingulari , Oc ut Patria ipià 
In boQo, Se tranquillo ilam eifiet, oc in fuss confuetudinibi^a* 
iotiquis , ik debitis con ferra retar, diAeque domino Cardina- 
li Fatriarcbe preftaretur obcdientia debita, fafto in me de 
communi' pactium conienfu compromiiTo tanqaam In Albi* 
erum 8c Arbhratorem, èc amicabilcm compofitorem, ac com« 
«nuncm amicum tutli^enventìas , quas paravi & poto ratkma»' 
biles , èc iioncftas tam faper obedìentia fibt picftanda & pre^ 
ftita^ quaro fuper redirutioncm bonorum ad ipfum Cardila» 
lem de jarc fpeftantium fibi fienda occupatomm per ali^uot 
Fatriotas, & non obftantibus diAi» fuperfa» per me fatistii* 
ciendo debita premiiTomm di^o domino C Patriarche fé in» 
Ihnul ligaverunr, 5e induxernnt aliqitos ad unionem fé <^^'> 
Veoetis centra honorem oc ftatum diéU domini fai domini 
domini Cardìnalfs Tatriarche, le centra expreflam e/us con* 
fcientiam éc matidatum, ^ molict fune U cotfdie moliuntuff 
aliques diète Patrie obedientes diAo domino cardinali Fatriar- 
«hc per vim induccre ad ligam ipfam intrandam., piKMU in 
copia cujafdam littcre per <k>minum C. Fatriarcham mihi naif. 
Ce inclofa prefentibus videbiruc contineri • > Cnfus qnidem 
•ccafiene & caufa ego requiiitat per ipfum dominum C. Fa<* 
tiiarcham>de gentibus meis fibi mitttndii, ex gcntibtu mela 
oiìfi yuxra reqliiiitioaem fuam, de etiam mittam de aliis , ù. 
£bi extiteiit òpportunum prò conferratiooe ftatas oc honoria 
fui, ac etiara Ecck^e Aqiiilc|eafis , ^ fao»un« f^&um ita« 
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«M i<W> ^[IH><I fta^ proHt fcnbo, dccxicvj f raKifiH^tcm vc« 
fIxjMq fciic, pat, ?adHC di?, XXVI, menfi^ Maji, 

COf ù de <|Q« fupra it intotfiDK, , •• : 

Mj^fM^cc ac ciMHf ff«tes f«flfi»ie, YtExi 4ii«ai 6M\im 
^oftoi puptllaiea Tciprt noiftie Gtom^nc, quia hodk iMft tf% 
•fiacttii» c^izcMCf ad rumpieii^ fjmaù f lainann» unammitif^ 

■Ma Te;o^ inacf^éebanf cosC^Qdte iJge Utìocfififia «x»ftciiii. 
btt^ ibi4w fedcxico de Savoignanoi NiVoIac» 4? .SpegiHi^bie^ 
go, de Matliio y<fnetQ pccaiioop h^jufmodi, ind? ^celTeraiii; 
Ipii fQ^i«hifca t4 Caftiìtài recipfeetfl^ Ja (e Caftii ^ttit^diam 
ad hònortm no^riim A^ £|x|eie! ilpftre Aq[ai^)f jenfis .de mani, 
bas yicecapitanci illocum de Spegnembergo , demum ad ooa 
i^evhec mifcniDt pso £iicciii& |ì|nentc« ^ei tmlonemii ^ eo» 
fKtn gent«s ofiBmdi lubeotc» iplà Gkaio^f ii(e% pcnet He tofst 
tercam pielatoa Fe^etkvin, RkelaiHn , 9t Maiwiim. tee, eoi 
9I1 iii<|e le^cdere p«rmittente»i pfìffitaua ì^fi(|tte fi4elìbttf ^ 
Hci'l olemoaemfibua > n^ l|iì fid^y^t^ ^ua , d^ ceteu talkm ^ 
<leljtef affifteotea conftaotius perreveient , ac edam amplm a^ 
fliimcatn^, fnccaxrefe toto ped£er» fiddci^e. ^oAxI Chritaceiu 
Ces vldeantnjT bone volontatiiì Ijce^ poten^ie modice^ Idciic* 
^Jrafernitati veftre quam ft^ìAnis pomiinna depxe^amnt fordif 
tQtQ ttìc^ , qaattAo» ^Q" eoAre^rratioae konòxia ooftiì , Ac 
^ttta Se Ecclefie noftre ^rcdi^e , noftrofiimqiic Fideliam , U. 
Mrle Mbcxracti gaam ^cftra» cq^rtea ^ pedit^s, quHms boa 
«IO modo «aveM ^teàia inÌHei>e act loca Teftia io eenfifllbaf 
lafdead oirnien^ req^ifitiptiem Aoftfami piout espeditfià ibe* 
>it/progréffìtraa^ aMqtie mon^ phceat, 3c te^^i* >n Fcftrà 
e^im firmi ti^e difpofainms ancnora* to^iiia noftre fpej. Sfxi- 
h\vau% ctiam Capìtanefs vcfiri^Turri U MQUe &c. in coafinù 
te) »« gehtea èquitea & pediies, qaibis earere poITnni «d 
¥08 ittico mitfanttrtinfi&ittendo pax Tacxim^ Jc ìbidem ih 
adtAiando. E>a«; In Patria^hali Palatfo aoftt( CfT-tta^s àm 
ftiie die X|HI. Ma^J Aano ZiXXXV, 

<^|ia liitexo^^ 6apitaaeci Tatxi^ de qoji fi^pt» fit sneada» 

eatiifimt fratap . Oxdfaet qoefttimw veftva fatemieaa , qnof 
l«a|ot pfl^ |anti«in' itvitteada«ttm ad pxopinqaioca loca {v% 
Aia, & fpeeiftliiit j4 mitìai 4eftiaeatii^x^ ut gtatet 4at flift 
gli W'«««?. 

r«wf xv7^ • ^^ 
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copia alterins lirrere Capìranco Motte ^ 4f ^tU 
iupra fit mentfo. 

Poft omnia alia fctìpta Cfvitatenfe» Deputati noTÌter ti 
ConùUà floftra nomine Commonitatis inftcrant pcncs oosfop- 
flicaodo^ ut pencs itiagnificentiam vefttaiD opeiaci ▼e>kmas « 
Bt de *gentibus teftiis haberent hic prò defen0ooe ftatus no* 
Ati, & ipCoruni, ac etiam prò otfeniione il fit opus ufqne 
md numeram lanccarum equitarupi L. , & pedittifD precìpve 
ba^ltrarioram C. Unde Maoflificentic Veftie placcar ipfìs fide« 
S'btts nol^ris io hoc compiacere, qaod non cxhefiftainttf ^ 
multum faciat prò faftfs noftrtt, ac etiam prò booo. agendo^ - 
xttm. Srttim aadivimas Fcderìcom de Savoignano 6c Marìu 
fiam Venetnm^ Utinam xedivifle , de Nicolao de spegoimbec» 
go &c« nt fcimat. 

Copia refpOnfioofs faAe td predio per Magm£cam 
domimim de la Scala Franclfco de Ctriaria. 

Magnifice frater cartflime. Kecepimns litteras veftras, pei 
qnat nobis fign^caflìs nova qae htbuiftis de partibus Forifo* 
Jii , de qaaram mifltone care Fraternitatt veftre plnriroum re* 
gratiamur. Roganres quod queconqae vo$ habeie contigcrit 
de di^fs partibus in futornm, eoram nos vclitis facete pax* 
cicipes. 

Dat. verone die ZJCVII. May, ' 



Kum. MDCCCXXXVII. Anno jjSs* 17. AgoAo* 

Zéèfld» 9§mfiifttt d* Eelhnefi di frMfp$rtsri ì» Bellnnù r«Ht 
U mujtix^i§HÌ 9 le drmit che di /»« rugìtne tr^n» rim^/tt neìm 
Id CinÀ di Trìvigi •hhlìgtLndofi di rifértire dlU fpeft . fi 
ddmétr» ch^ e0 gli féiga^4tf 9gn éti-nt , £x fcbedìs cJL Tiri 
Lacii polconei Canonici Belluneniìs* 

Leupoldus dei graria Dnx Auftrie àiCé Honefli U pradenties 
diteftiflimTque fìdclcs* Fidelìtati vedre injungixnus & mtindt^ 
fOUf , qnatcnus omnrs de lìngulas munitionct Oc armamcnra iit 
Civitare noftrar-qpiivixina alias dcrclifta traducerc & rondaci» 
le facerc dehcatts in Civìtarem noftram Bclluni, conrclfis ad 
hoc curribns U cquis, & ali'S ncrcflariis ,. iram omnia ex hae 
▼eclura cxponcnda in laboribus *c cxpcnfis vobi» deduci in 
^OTÌfione nobis anhuatim débita integralitcì faciemus , reco, 
gnìrari ulrciius in 'hoc veftram obedfcntiam facicndam in hac 
farre per gratias fpccialea. Datum in GKatft die JCVII. Aa» 
««fti anno MCCCLXXXV. 

a tergo , Pmdentibns & honeftis Vicario Confilio & Coni* 
mani noftie cifitatii JBcUttoi ^delibus prcdUcOif. 
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f> O € V If £ N T f • ^^ 

Uiim. MDGCCXXXVIIL Aimo 1585. iti Agcrfto'.- 

affidi •ràiné é^ Mellune/i y ibi àiln» di iéndrì 4$vuti rnlìd^^ 
fuét gétmiTM d Gide»miU9 Zdnedni €ent§ fiftìni fpefi dd ^lul 
ntl vìdg^li fdtu d Ven$t^d per ctmmìjUttne deh J>ncd 4 £X 
fchedis ci. viti Litcìi Dolconei Caoooici Bellaneaiìs^ 

K09 Lcopoldui dei gr«tia Dtt> Aufftrìe 6ec/ Tobis honefti^ 
te piuderftibas vicaiio Confi Ho oc Communi civìtatis Hofiire 
Belluni fidclibùs noftris dikftii prccipimns & mandamos qtia^ 
tenui de reditibus itoftte camere debitis In futttram debeatìtf 
lionefto Jk/pfadend Jacomello Zancani fideli noftio dilcifto 
ccntuRtHtorenos folyerc deputatos iìbi per oos in lelcTamipc 
expen£irum ^at ipfam facete opoitait, dsm evm Venetia» 
& ad. alia loéa mifiiTemiis. No» etei^im de eifdem cenfum 
florenis préfato jacomello per vos realiter perfolutis vo» om-/ 
nino abfoWimos & quietamat harnm litteramm teftimonia. 
Damm in caftio noftio Greiz die XVIH. menii» Augufti amio^ 
MCCCtXXXV# 



Nttm. MdCCCXXXIX. Arftiò ijSs. a«. Agoft*^ 

|3f Cdrfd¥if9 eénetJe dlH PèrdtMntfi di efrdtr ddl frìvtgUmé 
le lete entrdie , tratta dal iLegiftro delle Lettere idi Qoj 
muoe di TriVigi. 

Dile^le mi. Motqs zelo di/e£Ìionis, quo adi Comman itatene 
'ferre fortus Naonfs, tura fhtttitu llluftiis Principis Fratria 
Aiei Cariinmi domini Leopoldi Ducis A,u{^rie &c. caias doipf« 
Ilio, & ìurlsdi^ioni fubfunt, iìxin refpe^u homihum ipficui 
Comniunitatis afiiciorj voto ut Communi 5c hominihùs Ter» 
xe Pbi'tus Kaonis baletam, U liceritiàm czpeditim , 6l W^^ 
iàm concedatis de txtraliendo de meo tc^rritorio Tarvifino ^ 
& ad ^ortuai Naoiiis; vel alio quocumc|ue vofuerint, condii» 
éendò quoic^mquc fru^us , fruges , reddi'tas U pròventus iff 
itpfo meo territorio perceptos ex podeflìonibas eorum , qàa« 
ihibi habent^ & pbflldent. ti hoc de mea gratia ipeciali 4 

quaih illis indutgto ad ihee voluntatit benéplacitnm tralito.^. 

iam. Data ^adue die XXVtìL Augafti MCCCLXXXV. 
Molliti Militi domino Fiancifco 4e tiòBfiM Civitttit mt$ 

taivifiì lottai dik^. 



L. 



Il i «n*i 
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t^ D o e !fr K B N T f. 

KUD. MDCCCXXm Anno ijts. r^ Scfterabrji, 

V Triiùgi^ffi un fu* cr edite f ir biéult f$mml»ififéti # ^'Xttf 
ta dal Kcgift CO ddk Lettere' foprtddecto a ctc. 4f. 

Francifciit de Carri tta Padae &c. 

-^biti Militi domino Ffancifro de Do^is Poteftai| 

meo Taryifii. 

Bìledl mi. Littcrat Tcftras ^erepi C|IID mctvfa Litterairo^ 
V)t, ft bomifiibos meli Tarv. mifla per Illp^fem Pripcfp^ 
4ominom LcopQldum Auftfie Dure m Uc, , ud '^uat robis re^ 
poo^ea , qaod volo ut voa , de ^iQtx hominef me Ìj^à domlf 
•9 Dttfi fefpondcfe, . -♦ 

Data Fadne di« XIV. Septembrif. 

llloftfi, U EiKielfo >iìficipi /de defitto 4omfAot«op1d* 
P«i guru inplito Du^i Aufttie Scc. 

Illoftris a/ExccIfe Princcpi, & domine . ^xccUentìc ve^ 
fkrc litterat nupet lecepimus , Inter cererà ^ntinentes ^ qoo^ 
fertam ftranie fumiti am in qiéa reptìanf^ramus yet^re magfiif 
tudlni debìtores/vellemoi solfi facere hcn<efto, U prudentf 
▼irò Japòmcllo Zancao? iddi <lil^fto Tcftro , vfl ?jut uundo 
fpaeiali dee, Qaibui Intellc^fs eso Potefta» mfignltudin! re* 
wrc refpondeo me de hoc a ibi 1 ftirc, Vernm Ci?c$ Tarylil. 
Ili qoi ha|uf fadU notitiam habenr, prout lìtica contìnrntttt 
Éxcc]Ienr?e TcAré refpondenr. Fgo aarem a Ma^niHco4c excelf 
fo domino meo domilo F^anpifco de Ciirrarìa ladvie 6c\> Kv 
\fto \t\ mandatis caicumqne ptQ veftra E^Kcellcntìa )us petenti 
CDTani nie facìendi jaftitie fomplemcptum/ 5c ^c falere pror^ 
fas fnm paratns. Ko$ yerp ciycs T^cvi/inf cam omni flebira 
Zttetcntìa ycftrc magnitudini rcfpondcmus, ijos pefcirc eift 
EKceIjcntic ycftre in aliquo debitores. Vfrum Ducalis pomi- 
Hario rcftra fcirc poteft, quod inrcceflu vcftto fJc Tàrvifi<5 
fiObì? Cfyibas TjryifinJs dari mandtyit bladum, fi cf ctam pc. 
ctin^c fummam ,*qoibu$ polTemus yìram piotrabcre ufquc ad 
^niium rune proi^ìmiim feftum S.Michae|is, &' dcbft rem u$ in 
DOff^inaripnfs ycftre fidcfitatc perfiftere . Et fic fes ipCa» rc- 
cepirouf ramqnam i^obis traditas , & donatas . Suppticanter 
iHqur Etccllcntiait) veftiam*^ rAgamn$ , quatcrius dìghetui oi« 
dintndo mandare, ne per aliqnem yeftrum prò pccdi£^is bla- 
do, & perunfa de reterò moleftcìriur. 

Pranrìfcus de DÒ<1's de Padua Milcf Ta^« Poteftat, Ciyes , 
•t Communitaa TarTiCi . > '' 

Ibi dacam XV* Scptcmbcis tono MCCCLXXXV* 



NW. 
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Nnm. JUDCCCXLI. Anno ijt$. i4. Settembre; 

a Cérrsn/t iénctit lU9nK^ dd éiricéhtrt PurUnl di <^tmtr' 
ed àhiiAT àtt Ttiifiti0»9 • Tiattt dal Hcgifiio delle lcttfti> 
xc cit; 

^rtncìfcns de Ctxiaila Tadue ice; 

Domine Fiaitcifce. Ad litteias veftras continentcs %n tffu 
itn clvès meos Taivifinos optare; qaòd Forlaoi agiìcultortff 
£e tèdacitit in tnéùm Tertitoiitiiti &é., vobii léifòndeò qiio4 
placet U mihi,' oc èònictitus funi ipfo^ agricòlas Forlànos in 
meam Tticìtoritini Tar. ctiM bodis, OC lehui (uh pto habitti* 
tlone ibi^cienda tate fé póffe iraAsfefie, & in rcbni^ & per# 
Conis elle fecaros; £t iti fciibam meìs fn campo eiiftcnti* 
Imù iti Pania. . , 

^, Data r4dmt XVI. Se^tcmbrit anno kcCCLXXXV* 
Mobili. Militi dùmìiio StàntiM de t>o€tii Poteftatl itièo Tis^ 

^ì&ì; 



Knm. Mt>CCCXLlI. Anno 138 $. atk Sèttembie; 

ii térfértf$ •rdlné thè fi fuhUtht à tu%% di iféèé U itfs^ 

fdtés €•* Signori di MìUff, diMéHfVdit di Ferrar s S 
' démmé # difriii^éM dtUt èai detti C$mfélnU • . TxatCé làt 
ft^ifttd delle lettele della Cancellèiii di Tmigf. 

Fxancifcus de Caxiaiia Padòe étc« 

bilefte mi. Opta Illaftres 6c Maglifici domini dómi«ó#. 
Èaleax Comes Vittatnm , dominiU Nicolaus Ellenfis Maichio^ 
& domiriat ; . . . . AUntn^ fitc. cani qùibiu éoìli|:itui fi^ 
die ^raftina in CiVitatibiié; 5c ibcis fùis Àciunt fieri iimila» 
^toclamatiòneé » hit <{ae drant inclafe. p^eientibas j idèo toto^ 
qnòd ipfam ^ridatiónem die èradinai fuper plateam' ittèam ci« 
vitatìt Tar. fieri fàcittii i eaiiiq^ id ^x^ittàm rèi meiiiOi* 
j^iam regiftrati^. ■ ■• , 

pàéa Padtté die XXVtlL Septcmbris. ^ .. . > 

l^òbllj Militi dfomino Frandfco de boAis CtTititliJ 
mée tàivifii ^otèfttti dile^o; 

éopia ctidttionié fiende tct^ 

Cani magnificat ; ii eifceirns dominai dominnt Franèt/^i 
de Carratia Padae Sec. nnper ligam, nnionem; fie^ fraièr^lta- 
tem cnm comité Vixtùtòm Mediofani écè. > Inibitali Vièario 
Óéoéiaìi ik 9kagtklfi[cii 9^ Mientibà^ dominii ifmiiui kicolao 

il tftea. 
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Èflcnfìs Marchionc ferrarle 6cc. , 6c domino trancifco Gons^t* 
sa Mantuc&c, & ad oppofitionem prcfcttim , dffftruftioncm , ^c 
cjttcrminiuin fociecatum quarumlibct, ^ gcn^ium congerie^ 
congeftarain , Se congregaodarum ad damna iprorum domina» 
lum coli/gatorum , fe« altfrius, 6c cujasvìs eorum fubdi- 
torum rcrrarum, i locorum faorum venire volftntium, aut 
jDirrentiam qiiovifroodo. Ideo ut obvìetuz in futurum novis 
congregationibus , oc creationihus focialium piediftorum, Se 
ut indcmnitati ipforum dominorum Col Hga co rum, & cuiaCvif 
coium utilìas 6t roelios valeat providere, fpfe m:;^nifìcus Ac 
cxceirus dominuc dominac FranciCcus de Carr&riiT facit publi» 
ce pioclamari , quod nullus fabditus prefìiti domini & diftrì,. 
£laalis, vel Incoia cuiuCciTmque ftatus & conditionfs exiftat, 
sadeat, wt\ preCumat creare, congregare vcl cotdunare focie* 
tatem aliquam Tel compagniam gentium armfgeranim , rei ia 
Ibcieutem aliquam ingrcdi , flare, vcl morari tamquam fo« 
cialis « vel homo de compagnia zi damna ip/ìns domini , feu 
Alien jns'p redi Aorum colligatorum , nec modo aliquo aadeat 
▼el prefamat lottare , invadere, vel damnifìcare diftorum do. 
miopram colligatorum , vel altcrlas aut cujufvis eorum ter* 
latoria , & loca : alioquin contiafaciens^, vel contrafacient'es 
^baoniti cmnt in ere 5c perfona de qualibet Civitate, terra , 
^ caftro, èc loco prefati magnifici domini domini Francifcl 
de Carraria» oc iplorum jure , & fa^o iint , ^ effe intelli, 

gmtur bannìti, condemnati'de ipfis civltatibus, terrls, ca* 
ria, & locìs ipfiuf magnifici domini, oc contra eos, éc co* 
fasi bona fieri pofltt idonea executio, idonea prius fide ha. 
bita de prediAìs, & quod quìHbet etiam cujus non interfit 
denunciare, aòcafare, notificare pofllt contrafaf/cnres eorum , 
quibufcumque Reéloribus, de Officialibus ipfius prefati magni- 
«ci domini in Civitatibua, caftris, tetris, ^ locis mafinifici 
domini prelibati ubilìbet conftltutis. Scientes quod ipfe mt^» 
gntficus dominns dominus Francifcur de Cartaria (^bditos / 
Clves, vel diftti^^uales ft^os, fi contra prediAa , vel allquid 
predrÀorum fcccrint in ere & perfona mandablt. 

MCCCLXXXV. Indfftione Vili, die yenetfs XXIX, menfis 
Septembris proclamata m fuit pnblrcc fu prafc tip tam crida^Q. 
nem de verbo ad verbum vulgarfter,'5cdiftinfte per Cundinm 
Preconem Commnnis Tar. fuper lapidem pero&i platee, caiiiV 
bii. Oc etiam in platea heibarum, premifio fono mbete; ^eai« 
ftfùte taiic ia df^if Itpcit mohitu^iae fornii copioft^ ; 
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Knm. MDCCCXLIII. Anno ij8s« *^. Novembre. 

ìjtrumtnt^ 41 fr§curdf eht fd JàfbucU Col» di P$ri,U fer dd^ 
rt in fegn9 s* Vtnetjdnì d CsfitlU di Gr./i^nshd , dove dn* 
€0 fi fd mentjànt ii eertd slUdhtd che fidVdfi fer concbin^ 
dtrt trd Id Republicd di Veuitjd , U Scaligero y ed i ^ur» 
Uni» Ex Archivo Eneae & fracium Co, de FukIìIìÌì? 

Anno domìni millefimo trecentefimo- o^uagefimo quiat9 
Indite, o^ava die vigefimo quarto menfis Novembiis Sacìli in 

domo habicationis hofpitis. Fcefentibus egte* 

gio ic nobile viro domino Petro Mamoceno gio 2c 

fiobile. milite domino limone de Coloreto, domino lohane de 

Color. domino Bernardo de Strafoldo , fer Drinflio 

4e Avensooo teftibus ad hoc fpecialiter oc rogatisi 

èc aliis pluribas. Egregius & nohilis dominus 

Jacobnrius Comes de furliliis-Capitancus Terre Sacili omni» 
bus mo . ^ • . . jurc, tenore, Ae forma, quibut melius fci« 

vit, ^ potait, & de |ore debuit avit, conftituit, 

Zc ordinavit egiegiam Se potcntem militem domioum Eriderì. 
•com de S^ivotgnano ibi prefentcm .confencientem , Se piefens 
' ntaodacum in fé fpònte fufcipienteiQA fuum diOo nomine cer. 
mm nanctum a^^rem , faftorem negotiorum , geftorem Se Je- 
gitimum procaratorem , ac quidquid melius Se effiracius efle 
ffneà fpecidliter ad pignerandum Se pignerafe debcndum quo^^ 
dam Caftrom Griiignane cum hiis quo perfinen^ ad diÀum 
Caftroi^ iflclitidimove?«ct>arum Dominio, fìve e|us certfsnnn. 
<iis , findicis Sl Frocbratoribus uni vel pluribus ufquc -td 
Xaminam fexcentam dacatorum auri. Item ad coiìfirmandum 
dttcatos quatuor m« • , . . & qaingentos, quibos ipfum Ca* 

firum Gcibgnane conftar Se extiterit Ipfl , . ratura« 

Item ad pefigendum Se de pa^lo convenieodum cum prelibato 

ìnclito . , . • Venetiarum, iive ejus ounciis, iindicis 

Tel-procutacorihus uno vel pluribus domino 

Jacobutio folvente Se dante ipfi Dominio Venetiarum fi ve e» 

)us nunciis didis vel procuratoribus njni vel pluri. 

'bus tribus merritbus vel ante expiratjonem ?rium mennum 
immediate fccutorum poft rum fìieiit faéla pax anionit^ipfiut 
Dominii Venetiarum, domini Verone, Se Furlanorum dura^os 
quinqae mille Se centum auri ipfum DucaleDominium dr-beaf 
eidem domino jacobutio didlum Cai^rum GriHgnane reftitue* 
te, & date, ac (ibi renunciare. Item ù opus fìierit ad fé* 
coritatcs prcftandum , Se ad fubftituefdum loco fui unum vel 
plures Procuratores Se revocandnm, ^ioc tamen procuratoro 
lempcr in fuo robore permanente. Et gencralitcr &c. 

Ego Barthólomeas de Cenerà natus quondam magiilriSimn» 
«is j^ftmatice Pxoifoirotis |iiblicus imperiali aaAozitatc nota* 

f 4 ««»» 
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iìas 6c òfficiaifs Curie Sad'ii prediftfs omnibaé intetfai 
fogttai fcripii tppofito m?ò folito iìgno. 



Km». MDCCCXLIV. Atino ijHì 4^4 MavcmliBC^ 

j6i» r#)»il»»ti i* tIdÌH€ /trippe ^iU r#«i*»«ri 1^1 fenl^9n9 , rtf- 
liM t< PdtrUreà Ave^à^ thtft ftr Uv^intté ddU Cbief» d' 
^^ilUjéi F fanti fc9 ds tàrPÀTA •»«e^eiiiW* di iiàtj. CMJfeU 
a dil Friuli* IX autògràphù exifteotd iti tàbttlàxitf cWita- 
tk UtÌAÌ. 

GitHfimi futttt i boìtmìu ut notit «téffiui iéc vniÉ^mii 

^mpotif irreparabili, 8c tot damiiatti prtbefite & detxSmca» 

^ml fimt vobis tanftàt gentei lìoiftré àe ùkrà tiiìiiienfsai 

«■•(idam revcrfc Cadt: fe4 èogitavimulj A: iiho (éiibimtH vo» 

l>l» Mni Toliinratè ic Ucoépìàcjt^ ègtegH ^ nobiUs dofniiiii 

^eobi Provtforis ìntlitt dómtnàtìoah ^é* Et iti quitìtuM 

irobit pkceilt deHbeitirimas ioà uniim vd àmoi ex teftris ad 

eaode»!, k, td Aoi fn^ies vèfttos iiidiUk & rme thòtd mii* 

«ere, ut detur ocdo boaui ad obtititddatn Vou noftta cixti« 

ÀAwni Q\t«i6nti Ittita y\éttàa$ eiiim . iine getitibós «ofttk 

ubreiTflbttt tWe potentes ad eteqiietidlim héc fa^à^ teqàite^ 

ifoftrog, videlicèt ilio» de Svieto Ikirìiele d« ^rtibuè . ùi^etK^ 

dbaè, flJoè de T«lmctió^ de Càrnea i éc éc Oinalìbiié , àt 

^lampergtf, de Arterieft, 4e Tiiceàto; 9l alioi iKiftros ^c» 

£t <iua4itet & in «{liantttm éiìt ftó Pàtria ^otòiallii ,> hdb» 

6e libertiate itoftra fruf^uofttm & utiie, vix pijflumiu tatom 

viderié^ tanta ed ha^ddantii de kiit ^twàiioUi ìfom bona, 

èonfideritionc attenti ^ <jttaii x>iiinia iioftrà ^afta (tint i ; 4 • • 

ittineoc ili MjktiCà omne« ^rofperttates ddniioi &ciofttàsécc^ 

Nova ad ptthai iatìt qòod gente^ lioftré ^ntè Brugiieciam 

tàm|«m ^fuef unt ^ ^ quod feònnddtti 4aod eft nolMS fcrU 

l^tum d«mitit» CacdÌAaiis àtipei te«cpit iif AcIVocàtdiil Eccle- 

ne Aquitejenib doitiiminl JPaddandRì , atquè ipfaini inveftivit 

de civitate Portuigrtearii^ U de San^^ VÌto^ 4t de Caftso 

SaTorgnanii 6c gerìeraliter de osinibiit alile a<r<|airefiidif pef 

èaai de bonit domini Pcderirl de Sa^ojr^nanoi Miiitis ) Se qnod 

^^Sdie Càpitatieus ^ortasbaiiiicti addata ni ^tavìc egregiuqi 

ttriittm dofflinnm johandent de Prati, ut iret (àcnm adpraiu 

dinra Portuf&bnfbleti, io cntni reVetfiohc DoflifVèllus ejaCdem 

tfomihi Johanai^ die Joy ié dtììvit dies (fioèi k fabito^.Se in 

^faftimiin idem dominaaf jdhaò^j vìdélìcer die vétieris mw 

jictritte jitcferita^ fimìliter dicm fadift clatffit eittcmum. Ce- 

teiuiti quod gentcs nottrc fu^er Vifiridno cxiftentes èoiftfttttt 

«raflfire Brenta(it,.& non poffudt^ (et 4\òitidie tìiultipiitàn- 

^ar. Et é% adverfo géntei domini Paduatii» t^Uàs fidetar^ tétìm 

^«erc , «e effe Jòhatln» de a«o fuflt in cittadella dd ob- 

^mdum ne n9&tt tim(éutit ^ U ùààUtts àtùxittikntèr alft 

gcn- 
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lèèles ifii< ut iertvr. Dcmilm tuMin fcùt lp(« ixMthìtt$4 
qaod mcepiimU dcftfiitfé CortUaé,- 6c vidualia bl4di ^ Yioi 
coodtièert Udfiom^' vcl a4 tlìa >oca titiicoiiim, & fit cónte* 
éitàf oidnibtté,' €«|iU ijpsa y^kaiia futìt; libere. 6c fcciis^ 
èondùcèré poffc Uti Et irfcepimas à Córtinr M4t€ti Uè le^ 
Coxnn i qi^e hòdié data tft nobii , te affidaVimus bocia ti ^u 
fonas de diA« Viiìa,,fed fìon Còmnain ; de qdibus ipft kà* 
iatét conienti Càtft,' fed pfithé iuu aliqaa^tulùfn dèbcléu i 
éé vulhècàiì de eie & de noftxis.^ Dacum Utiiii dit XXVIUi 
Kéi^èiàbtis inàìà. Vili» 

^ifhjÉe Bt^titi prò còmmunitatc Vtini , Confiìiom ; U 
COnu^une ejaidèm Texi<( ctini Uhtttni falutatione • 

a tergo', tìónofabilibbi & cirèiihfpedlfs irixfi dominis Vii 
éec^pitaneo ; Confi lio*, tt Cofoiriuiii "ttné VtÀzsóni iariqiiató 
liatxibus virxiffiiiiiét 



■ ii( i iif I ' , 'i 



lUiiD^ MDCCO^V» AÀno ijSff. «. Gcfioajòé 

!A ^ni* dì P9rtj* ééfUànii f» SMeile /trivejtgìi Vdtntfi tti 
mi dtf^nAT / dik^Mn§ per aefuljtar vdnfag^i csntrp il Sig, 
di Pddéifdi £i ànto^raphd exiftentò ilf Aichivó Ci^itàtis 
ardili. 

ÈfregM M, fiobiles tmici tztìtì&mt^ De no vis per ^stfeata» 
l^tfbilitatibtts Vcftrk dnxi intimandom , quod ut per nonottU 
lo( de , villa ASKaiii mihi coii^at decretuin > ivlorafidH» dt' 
itt'rliliis canfori méuiB tociatur, A; labofit ire, & i]K*i° ^*^ 
Èim Attedi dahitè canfa fé forci^càidi éom gentibai ^uai 
liabet^ qflc gei] tee fi^tit in huiherò tXX.' lan^c^ le éqiiOriim 
iiIII. , qui in Villi^ Savòrghani 6c BagnaròUe , nt alias vebii 
ftxipà, ap^iii^Aveiànt. £a j^'rój^tei mihi vide tat,- qùbd fi 
èufh gentibut Veftri^ veéietis xepettoA ipfaó lhddita$ gehtctf 
ébtifieiitìs ftnem fici vos dia ^ròptatum, |ùdicans qàod iné^ 
xttulerant mihi ipfi A'zzàn^iìtté màgìt cònterfràntàr ^ent;^ 
iétìàM nhior}]^ illic £(>rtt£tari , qóàm gentés radàane. Qìioi ^ 
it ]e>H CÒRI hòtAinibHS i^fin^ Ville |o(Ctié ezcqùi, dcmélpl 
Ibldeiii padtii gciittbàr dimifRs^' éc hjiìoè fnit, habetii vk 
^ualia de Prata èe f ortusnaòhis ad fuÉcieotiam it ò^ii^ety 
pxefcAtaoeè hòhnm. fitùm Pòrtn$groàrfi ; àiediàftì ValvàCttf 
èftiÀ toto guardo, 6c de leti pb^eraiic redltcì id ób^diaàtiaHI 
4moÉu ^telibaté, de géntibus fero te novii aliis ò^càrrenck 
imi Hinì^to, qaòd ut habeó ab éxplotatof^ , itieo CaftmÉi 
ÈnncvLttS delegato^' doinintis Arcuanus eititit Baifianó^ ritéi 
kftéeitf dàctfitti, UgOlinaé de Gi$lerii5 Cittadelle, com kit* 
é^ eenxnxa , tk jòantità AitànU curri aliis gchtibftó ^adiiè^ 
Mot)tag[nÉn<e , qiife geiit«i/<(tiiih^liriinnm dttbitant de tran^ 
IftntfÉn peédiftc iinioiAis «i partes TirvifàniiS , àt potTuàiiii 
j^^# ééd«Éi> xu»ta^ ià ioattià fécò^or Ab' ÉlHaó ^^lofér 

to* 
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tose ort© delegato. Cctcrum Ndbflilitatcs rcftraf deftccot 
Inftancìlliinc qa^renitc fa^a mei vobis nota habeatis ceJemcc 
recoraiiTa. fcicnres quod fumptus prò manutcntiòne Cràro 
nm Saci^i «e C«nipe «uVUtenus valco (upportafc, ^ie ecìaai 
nitfcre Nunrìof Itine- inde nifi raihi pcovideuac. 
Dar. Sacili YHl. Januarii indiai. IX. 

Jacobnciuc CO. de Furctliif Capitaneas Terre Sacili. 
• tergo . Egreglis 6c nobiliboc vixis domrnit dominis Mi* 
diaeli juftiniaoo, Jacobo Gradcnico , Pctro Mauroccoo hono* 
jrandit proviforibus, nec non egregiis Viris dominis/ Phcde* 
fico Militi de Savorgnano, le quinqae Keftoribus Depatitis 
ftt Coafiiiiim (/tini ad Regimcn Patiie amicia cai iffimis • 

Nam. MDCCCXLVI. Anno ijStf. 9. Gennaro .^ 

CfM«»4 Tétlfieé U It^é "flfulAta nel IJ85. fr4 la ìtefuklU 
gd di V$ne\tHt ^rttani» ddllm StaU^ t dlcuni Ntkili Cm» 
PelUnly i C»m%nìtÀ dtl Friuli f*r U c9nffrvjiti$»e delU 
franchigie e de* diritti delU Chiefd d*>Aq*ilejdt e di $ptP9 
il Friuli, EX autographo ia tabttUiio cifiutis Utìni. 

Norerint oniver fi 6c finguli prcfcntcs litteraa infpcftttti , 
qsod nof Leonardui de Pcrs Vicecapi taneos , MaiTaiii^s , 6c 
Odo ellfftf per Comraunitatem fìltmone .... <:oofilJain .& 
• • . . Comancr eluCdem Terre per not , nollrof<|tte vicino* ; 
te nomine 6c Commanitatic oc Univerfiratia ditte Terre Glc. 
mone ex deliberatione n^atura 9c folemni per noa Vicecapita» 
flcam oc Confiliarios efufdem Terre more {olito 8c in loco 
confueto ad fonam campane folemnicer fafta, prcfcntiiim te. 
«ore ficmiter pcomittirous habere & tenere rara 6c firma •- 
mnia U fingula paAa .....& promifilonfs faéU intec c« 
gregiam ic nobilepi dominum Petram Mautocenum Capita* * 
•euro it Froviforem &c. nomine & vice Sercnifllme inclita 
Venetoram Dominationis ducalia, & Magnifici 6c excelfi do. 
«ini Aothonìi domini Verone, vincerttie Òcc. ac nomine fc 
¥tce omnium nobilium, U Communitatum , Se alioram in 
iprosnm iiga felici incluforum, & nobilem egreginm & pò* 
tentem dominam Federicam militcm, Capitaneum, qainqaa 
Depatatos per Communitatem Utìni ex parte una, Bc viccca- 
fitaneam, Confilium , & Commane Terre Glemooc, Ceu eo* 
tuoi fi'ndicos & procuratorcs ex alia, quanìlo oupctrima re- 
datti fuimui ad fclircm ligam & anionem fiipcriut declaa- 
tam, in quibas quidcm pattis ultimo faàh cavetto! , quod 
omnia & fingala fatta, dcpromifla, & obli^a^ p«r noa tem- 
pore quo egreoius U nobilis vir dominua Matinus Maripetra 
crat Frovifor in Fatrta Fori}alti, U que eidem domino èìsl» 
lino-foeranr ftipulata «e promifià recipienti vice & nomine» 
«t if| cifdeoi promiffiaaibiu dare coadoftOJC U p*w« • 9»^ 

XMB 
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xum omniam tenor talis eft. Nos Francifcus TUiflfie de man* 
dato incliti Ducalis Dominii èc Conmunit Vcnetiaram Amba» 
fciarox & (indicus, & cgicoii nobilifquc viri domini G«biie« 
}js Aymo findici incitati magnifici Ò^ ^tcntis domini Verona 
indicus AtbftitHtus in partibus Foiijulii^ oc Fedeiicus de Si« 
vorgfiano cum dccem deputatis in Utino pio unione £c list 
Notum elTe volamut univeriìs qualite,c Communitas S^ Urn* 
▼erfìras Tene Qlemone die XXII. iriftantis menfia Janii in- 
tiaverunt, U {araveiunt ligam & unioncm celebratam U fir« 
matam intei incHtum Dominium Venctiaram , magnificam 9c 
^tentem dominum verone , & nonnuUos nobilcs Caftellanot 
ic Communiratc» Patrie Forijulii prò confervatione liberta- 
tum, franchifiarum & ju'rium Ecclelìe Aquilc|eniÌ8, ^ totiut 
Patrie Forijalii fiiperius declarate com omnibus modis ^c, 
omnium aliorum nobiliam , Commnnitatum oc Caftellanoxam 
ad prefens exiftcntium in llga & unione prcfciiptis , fa)vis 9g 
cxceptis hiis pa^is &c..Ad evidenriam autem pleaioiem pr9» 
fentcs fieri {uffìrous, ^ in fidem premifrorìUD< fleftrornm ù'»\ 
gillornm Impreifìone muniri . Dat. Utini M. CCC. LXZZV. 
Indié^. Vili, die predi Ao menfìs Junii. Quas quidem pro« 
ikiiKiones ^ obligationes pure flc fine frande promrttimus an« 
tediélis/ domino Ferro Mauroceno Capitaneo Oc Froviforì 6ec« 
nomine ut fupra, 5c nobili egregioqne viro domino Federico 
de Savorgnano Capitaneo flipulanti &c. ut fupra, liberalitec 
liabere ratas Se Armis, A Ipfa omnia inviolabiliter obferTare* 
In cujus rei teftimpnium prefentes fieri juffimus» & figiUa 
Communis Qlemone impteflione muniti. 

Dat« Glemone Aquilejeffiis Diecefis die Villi. Jafintiii 
JM. CCC. LXXXVf. India. Villi. 



Mum. MDCCCXLVII. Anno i}té. t. Feb|>ta)0. 

Jl Càfr^rtfg ^rditut kl F»itfiÀ di Tritelli che faceU prétìsm 
marg, cbt U genti ritirj^r^ fi itvefftf entr§ dlU ftrfiKMjà 
€^lt ftrl^M t f9lh nb4. Txatta dai Ke^i^to delle Ixxtu 
xe a<c» 

Francifctts de Carraria Paduev Aec. 
Domine Francifce . Volo qnod, vifis prefentibnt, faciatit 
F^blice pro^Iamari per totam Foteftatiam veftram Tar., Ai 
Iblliqitaxi {^udiofe , quod omncs de diéla Fotef^aria debeanf 
fé, & lua omnia rcduceic ad loca tuta, & fpecialiter fami» 
lias, ftramina, beilias , & ics fuas meliores, ne ab incoifi* 
bus cmuloium polfint enormia daOina fufcipere. 

Data Fadoe die Vili. Februarìi. 
Nobili Militi Fiaocifco de Do^it Foteftati meo Taxvifif. 

Fafta fuit pioclamatiò de prediAia die Venezis IX. Febtoà» 
Ili MCCCLXXXYI.» at in llbx« aftoxam coodaecui . 

KttHk 
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ilam. kDCXCXtvili^ Ama i^$fi ao. Pcbbn}»» 

iitfffs Sii CérìSnM ÙemtuU éi^^l Vihufi frigéinthìs Ài rU 

4»t<^t^B^o quòd in ubulado Civiutis Utiai (cifator* 

Àmki taiìdiroi. Certa teittione nupfriiu ad nofttàm |^r* 
lacttm eft audìchtìam ^ qoód vm Nobilcm viiùm MicbacVem 
dft aabaad Magnifici Francifci de Càrrarìa Éiliiìlià^ein 4e«o«. 
éU a^ad Vói moce c:i|ptivitatii detcntam* amkiciaoi ^▼éfttani 
àobift f làum rèquirimus . U anenù^hottaitiux^ quatènuè iae« 
iàoiatum Michadem intuicn inctt^fllòoié nofttt^ ptiftioc i6|a« 
àact vdìtM libertatL Nos thlm ob id & alU baacmama 
i^lUa ih pàribua ^tì iiia}oribal proculdobio ^aiablÀiiI tm^ 

i>a«un Bodc XX. die n^illfia fèbniaxui ^ 

Cttdmalii > ^ 

. , «b CMtia. ' . ,; e 

ÀmicM fioftxié caffiflimia C0ofili0 & «i^c«^ ^aftuaiit i« 



MiMii»' MDCCCXLU* A«no tjt#. ax. lebbra}*. 

a Vefc9Ì9 ài C!Hfu9 Chkii4 I» t7^krU ÀrJ«# étsli Vdlmjfà 
fsrtbè rU^^fclmt Michel 4* ^Cdh^ttd, f*# ^vtstté futU fr^h^ 
i^ttrt l» una, ^Àtkdxlid ; £x éiitpgtàfho ^uod in rabliIa«M{ 
» CÌTÌtatit Urlai fervatai • , 

, kobiìet ìmicS catllfimu . Amdivlt tgré» ànimo SttenifiTima 
domina nòftta càptivitatem Kobilit viri Michaelii^de Rabat* 
ià; ^2 Cnb aiifpicìiii Magnifici domini iàdìie militane di<4ta< 
fiiiAc §€t vcfttos deièn tosi . Ciijirf libofa«i<>rtem .ipCì .doàiina 
àa&tà a hobilitatibus Teftiis tntdianttbiu Utieiia fuis ^it 
èam.fperahs inde obti'nèie. Veftris igittoi: àmicicial p9cèammt 
Ut ipfias domine iioùté poftàUtibus blaceat cohdefcèndere 
àifiìdantes eandèm Michaelem t varcaiifcitè ÌiÌ>eiari ^ . <iaibat 
iitscipatnr; Kàm preface domine fioft ré, i^nc étéó Hicnètm 
U afficitdr inemor qdam Antère dominai ^móàéam fsà ^Im* 
éUvicnà eum diieierit, tea re Nobili tàteé taàttàm àviàpbl:^ 
iittaé étqae rìobii . „ . ...... 

Oéséoì Bade die XXI. menfis febmàrii* 

XT. Epifròpas Oainquecdeilarara., ^ i. • 

I tergo.,. Mbbìlibus & (apientibiM vidi i .; • ; ; ILiftÀciiibi , 
i^ GotffiUd yétoèàfiìiiii àmiaà mààèk teiitaJÉ^ 



Miui|« 
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IMK. MDCCCL. Anno ijStf. mi. febbrafo. 

fffVf él tsfé XJfkdn» et Pàtflitrcé aùfftVmlténf pcéi^U 4ttf 

'éiàt*9§ ff fécifitart U d'fffdie del Frinii^ 9 U guétrm 
fra Frdncefc§ da Cérr^rd , ed ^nfenh ds U ScM^» B> 
(chedif nob. vili Caio^i fabrfzio Uti|icn|iff ' 

Vfbann^ Epifcopof Scitq^ ^crfonim Dei VeircfabSH fratrf 
^fttàìnzndo ntriaifhc Jerofollfnitano Tifarlo* Ecflciìt Àqui- 
lejeniìs in fpiiitualìbW, <B( tcinporali{>as per fedem Apòftoli. 
Cam dièpi) tato, diO;e SCfjif nontip' falatem , & ^poilplicam be« 
ftedfiftioneiD « Naper cuptentès Patrìara Forijalii ad Aquile- 
|enfem Ec^lefiani pieno jure pertinentcm , (k adverfum fernet. 
^jpfaixi ptrìcidialt bello fìi reo tem , ad unirateiii & i|aietcra xe^ 
d|icl, ac ìntex dile^los filios nobiles yirot Francifcam in l^a. 
4uana^ 8( Antonium de I|^ Scala' mffitcs in Verònenfi Ciyit». 
tibus' Imperìatet yicariós grayitex ctìani bf Uif is congreinbof 
invicene di^dcntes paccm & concordiam xefoiinari , te cuoi 
plcQO faper hlfs mandatq ad partcs illaf <^uxiinas deftinan'^ 
chini* Et quia prcyidìmns, qood dilc^us filius nobilìs vit 
Ludovìcus de Viccdointnis de Monticulo milcs Pamienlìs At 
jpoftolire Scdis Nuntìus tccum in huiufmodi dedacendts nego» 
tiis tffé potcrat tnukipliciter fiaéluofus , ipfum ad premo* 
Vendum hu jufmodi nei^otia , ac te foUicitandum fu per illis » 
dt nbi adefTe non poflcs ìpfe de tiiq confcnfu comniifia cxe« 
cotioni mandcr, Fiaternitan* tue fine prciudicio tamcn coni» 
jniflio.nuin fu per hiiV ttbi fadlarum in premifTorum execurio- 
•le adiungimus per prefentes. Ipfum igitur nuntiuin ad par» 
tes tllas tranfmittimus, 8c fih\ quedam circa premifla per, 
eum fue Fraternitatì refcrcnda diiximu* commìttenda, cu;u$ 
in hac parte relatìbus credat cadcm Fratcrnìtas indubie , £( 
annimt cam'eil^ifta/ Dat, janìie yilU^ Kalendas Marti! , Fpn^ 
tificatat noftri anno o^avo • * 

pie XII. Mail prefentate faemnt he litteie Papales. 

Kum. MDCCCII. Anno tjftf. ai. Febbràio. 

Mftfdletts ntglné d^Xhghtrìé fcriye rnslì VdÌKtfi ^ ^ec'iftthi dllf 
n« U lihertd é Mkhel dl^ Kéydtfm frìgÌ9nUr% di Guexftk • 
Ex Mtographo adfervato in tabularlo civitjitis Utitii. 

Nobile! riti noblft devoti, NoTitex accepimns qno4 n^^? 
Hft vix M!chj|èl de Habatta fab aafpìétis Magnìficf amici* oo. 
Ari eaxiflimi domia! fadt^am miHrans Vi mania per tèftro» 
labaftut In yeftrit earcetiViii detineretur. Erga qnfin cuoi 
ti»galtm«f ttf ciaornv memovet ^a«ta «^ Tiriate ébvX»» « 

' coiu 
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téntottì meo domino qnottdam Kegc Ludovico '^fe tttotÓà* 
tioait graniti <^bit>a^"'^> dcvotiooes veftcas precaihuf, qua- 
tenos placett nodri confideratione diftam Mìchaelem manda- 
le ptiftiflf r«ddi It^rtarì. Kcfcribentu noftie Ma|tfftati quid 
circa dldi aoBxi dcTOti zelttioncm Riccie noftca contempla. 
tioac decreveiitiSé X>atiim Bade die XXII. mtnfis Fcbrualil 
AMO LXXXVL 

' ab «tra 

Mobilibus ik fapientibas TÌiis ke^oitbai U COftfi* 

Uo Utthertfi dcvotif nofttis, 

kUtabetk Dei gtatia Kcgtoa Hangatie, Polonia ^ Dalmatie lcc« 



/m 



Nani. MDCCCLIl* Anno ijStf. 29/ Mario* 

Jl t9BÌi ài Pirifjs CAfUa»9 <UÌU Le$* del Krtuli fcriiftji^ 
ViUi^fi C9me il Sif. di Vèrtna mtU/att dalU^wumlMfCsr^ 
t0rtf€ / Umtimt eht tfn gU veHg$H» •jftrvéLtl i féfti deU 
l« Ligit» Ex piocefiu ilgQato V. fot jt* in •ficioCancel* 
latìae Cìvitatii Utiai« 

Amiet cari^mi^ oòveritiJNoà prìdie vobis (criplifle eitùa. 
talif dominii mandato Not Portum Xatifane ire debeie ubi 
heii ifero appìicuimat , iicque intehimos Nobilcs 6c ifapìentcs 
Virós domtnam Fetrum Oreria prò Ducali^ Domiiìio , & Pele. 
grinum de CavolOngò prò Magnifico domino Verone « qui pio 
C^xumdtm parte nobis diierantt qaod ptedìÀi bucale Domi-' 
Hium, ii, Magniiicaa doininus verone muìtiim de hobis con« 
qucruntur , quod ciba pa^a ciAleni fiomìii hucttfqae aort 
Éttenderimus iicet hàftenus nobifcum levitcì hanfiverint « 
ted modo cum ctpèdit omilino tam proptef n damna l^atiic 
torii^iii, qtiatn ctiam maximal enormftares,. & dàmna ob 
jatciam Magni^co domino Vergrie illata per dominum Fa^ , 
^ue, dmiltqae mercede ie<idcndà Ìia(>ere intefìdiint Omnei 
Taleas Patrie noitre, net eifdem prornijOTum lolt ctim htoc 
iiohh pa£U promifla attcodiderint, oc libertàtem hoftrain de* 
fendidetint , àc Patrìam toro polle, voìenteiqtie fcire prò 
^uìbui deficietj & quibus non, prcdiAat Talcas parar! fàcc^ ' 
té ad mandatttm Jatomutii dè.PorciieM Capitaneì genHi iìùm 
ftre efle, ip/umqae ciim predio» Taìeìs noftris eqaìrandtittl 
ad fp(iaa domìfii Padue damna le deftruftioncm^ St Patrie no* 
ft/e uti CI videtltur defen£onem , cum gente» fòrènCci, que 
ed prcfefis in Patria Cunt, omnino expediat Magnrficnm doinia 
tlnm Verone hal>ere ad deàruÀìonera éc damha ^pfiùs dotoiilt 
iNdue, tomplctaque ipfìits intentiòne.ccAtuth lanceis & « i • 
* • ..4 6c tot quot expedìet^ fi érxpediet Patrìam noftratn de- 
Ibn^ios. Et id«o Tos ihftanttr r<^amus ^ ut ^aper petìtift 
«rdìnem talem ponete velìtis, quod quam cìtijis. fieri poteft 
«K«ifbai n^UUUntftjr» ac cideia vidoat oot Àakn candeA^ 
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àttàbaéctiff & Icgalitactm qugth ha£lenut ofteftiIifiìB't 'j ci ké 
^re ,' ^uoà & non fccciitjfl nobis , le Patrie noftrc ^ié nt* 
gtmm daronum fic dcftroftìoncm radere pofiet... KoUfque d« 
^eimifis indiiate rcrponfioocm dtte cuA etodcm ctitm pioti* 
niis b^c£e*intendant . / 

par. fortus Litifafte XXIX« Marti! ^ 
- Jacòmutios Co. de Porcile s Capitaffeut gf nth lige noftct 

Federtcus de Savorgnano . 

a tergo. Pnìdencibus & cirranfpeébìs virit quinque Dcpm« 
t«tt8 de Utioo id tcgimcn Patrie Foriialii «micis , «t fittiù 
Ihis ctxkfìmis. 



Num^ MDGCCLIIL Anno m}96, «7. Apxilt, 

CtMand^ dei Cdrrdrefe di Ptdefià di fofptndere in triifìgi il 
render ragitni fé n$n in ceTt$ determinnt* materie . Trattt 
dal RegfftfO delle IiCttcxe delki Cancelkxia del Comune di 

bìlcéle mi. Volo qaod in Civiiiblis ibi }ut de cetéro Don 
Jedd»tis, nec itddi de reterò pei veftram Cariam pcrmìttà* 
M^ nifi prò aflìélibus,. Hvéllit, doAib»s, Ac mcKedc, ac dc^ 
pòfitis realibna , de depofitis aiitem pcroniariìs ^ollùm fitt 
fus ; iti tamcn qaod in prediélis , Tel al iqoo predico min nos 
compttàt aftorì cootra,reum ad^io pcrfonafis. Termini quo* 
qne queftioniun pcndentiam lemanrarlt in eodtm ilatn , nec 
io queftionibus ipfis procedatur nlrerius , nec ulla cxcquatio 
^ét'ì pefiit de cererò in predi£lis , àtc aliqvo predié^oiany , 
irifi a^io intentata foret occafione dotium , afiSé^ntMn , Ii« 
VelltfnMn , vel mercedi», aut depofiioroiù realinm , qnibit* 
cafibns volo in lìtem precedi, & cstccntioatm Kalrav^nmrum 
fieri pofTe tabernatiit &c. iuftitia fiat contra dcbitores {00» 
-òcrafione Tini Tenditi ad fn . • . ^ « • • ipfius dtbitOri$ rea» 
Itter & perfonalitai premiflìr OBiiiibn» ad mei benrplacittai 
barata rar > 

Data Padoe die XXVlì. Aprilis MCCCIXXXVl.' 
Nobili Militi domino fiancifd de CoAis cWitftif «tMr 
Tfff> fvteftati meo dileAo ^ 



cwlVl» 



MDCCCLIV. Anno ifjttf. io* Maggio. 



X Céfrsvtfi Tiìnm 4' fuel Rettori éì Trl^fì di •'t^àf >f 
danni , che rem^Oan» ì fdetcmdnni «' Sudditi » Tratta dal 
jLcgiftro delle Ltttere 0cc. a e. ^8« 

]l^ancifcns de Cartatìa Paduc tee. ^ 
Diiefte aiti* Vifa litteza vcftxa domiai Ixaa^iffì , and^ 
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^cUìnm iBe#rom qneffli» fufer fiiAo dsmnofma étt^ifun^ 
4$ ^}|e ei« fcfogintur dicri|ii pei fiicpoitnoa gcndum m^afopi 
i^arviai fffi^cntittoi ficc, refpondco yp^is ^uo4 utt^uc ^f 
f«lt , & moJcftvt gctt y & hàbeo, qt|o4 fct gente< mets 4a^ 
llinui^ aliq^od iirqgetac Ci?ibus, & fabditis |neis. b? |Ioc 
fóluiiTtfin citius ptofcftq CcifiiTe, ft pcmii^em antet provu 
dìitc in<|fiianitati meoraifi. A4 ^"^uh colubendamvolo, auod 
lubcacU omnes Comeftabiles , et; OifociUes meps, de ipfot re. 

^tgvatis, de me grarari 4e eli cb I|Hs« H^f: pio* 

fiiiteant ftmalof (ta (accóinaaas foo» cofamitftete dica \stOm 
fationcm cUimnonim pie4iAoiam \ man^antcs fibt quoii éi 
feteio Caccòmanos {uof naataot ne damna ioferant aliqai , 
Et nt damna i^a non poflint <le ceteto (cipif, A: ire ttllf 
fnn4ala fiKcitsntuc , iinpoft*rai|x mon peimìttatss esùe ^xxtM 
Civica tem aliquem Caccomannm .• ve rum yos operam 4cns , 
f|n*4 de fWi ds de fttaminc iir fakrimn; ffftwn Jneif foli? ^ 
ft, ne eonim cafentia htbe^nt cfni&m qoefcle* frtvc^ci 
f^ht qttod enincs damna perpeifi , ^amoa Oc eorum €xtm^^ 
fionem, & Qoi^<P§ damni^catoram ^ quia faciam eif lifàrcii^ 
de pagis ipforam. 
' Data Padne die X. Ma]l hera it. 

EgrwHf roili'ribot domioìs Homeo de Pep»H< CafltaMoI^ 9^ 
fnimM de Doftia PHeftati CÌTÌiatift mee TftfTÌfii dìle^ 

» I I ■ , m i . . 1 I >■ I .11 . m j I i I i j • 1 . 'l' i ' W'I 

Kitm. MDCCCLV. Anao v^ttf. n, Mag^W, 

Jft #jrf iM#/« c»mim»m9 4^ /«•» Metàm'ì di TrM^, «l# /«/W^ 
l^m* m$fn% é fitrPi dettami U9nH dék n^s. /ffr^fd fÀtp^ 
ééHa gmH ài Me/tu fh» élU frtm di Triv^i^ T latte di} 
ILegìftco delle lettere &c. a c<, pf, 

BileAQ tal • VplQ qno4 Cagapioti Mòdo qno p#teAif aiqui» 
yatts, & fciie ftadcarìt, abfque ulla prpelamatiicine, danma 
anptìdie illata fabditis meis per gcntca de Mcftr^» 4|iie me 
damna mca roncurteraiit nfqae ad pocraa Civttatb mee ^ar^ 
Ìpì^ì , teflritpriom meiim hoftiMter invadendo, 5c damfia Ce 
ftomina dampum palforum mihi, qimm elaries habcae potc» 
jritis, refcribatia com eztimatìpne dìAoram damoorom « Se 
•amerò beftiamm, renim ablataram Àiper fn^ff^J^ione Vote^ 
|brie civifatts mee Tatvlfii i Bata Padoe yv. Ma|t . 

Egregiis Mi?itibas doipini^ Romeo de Pepolis Capitaneo» & 
^«diee de Jlxitealp Portftati mei> Ttfvsii ^^^^^ nti»^ 



m^i 
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Nttni J^t>CCCLVl, Anoo ij8^, jf. Maggio. 

ttìfità iti fUefÀ dì^rlvlgl à. J^f TureUtf tnfrnt dj[4i 
éfdtHl dVMti dsl Caftdr^i ilUvtr Uifmttttre tutti i ht^ 
mi méhili t fishili , cb^ i VenetJ^ni « Vf v«»* ì» Trivi^tsnd ^ 
Tutti dal Kcgiftio ^lle lettele &c. a e. io«. 

Nobili, & ExctllentiflSmo Legam D€£h>ri dòmna 
Jftcobo Taichatto Amico Caiiffiino, 

Kobillt; & Hoooraftde Atnice Caii0Sine. Recepì litteran» 
a Magnifico communi domino hoftro fn etfcfta contincntem^ 
qaod Gaftaldionibos^ in^ilinis, penfionariis , ItTellarììi , fo4 
cedaiiis» 5c laboxatoiibus Veoetorum , & Venetiis habkantiom^ 
ac debitoxibus eOiundem precipete debeam , quatenni deinceps 
de frugibtis, frudib^t, partii^s , de proTentibas ruarum pou 
feflionam, non debeant xefpondcre aliquid alleai dee. ut ia' 
Ipfa litteta contiaettt>i(^ Qua leccpta ,^ ftatim incepi quam oi« 
dinatio», de citias potai, ptecepta, & deferiptfon^s fieii face* 
^e habendo rmfticos , & dift^i^ales hic exiftentés prò cx^eiu 
tione pcedi^ian • vetum* aot?iìco vobis , quod qoia luàid 
Qon habent ordinate maticos, de decano* fuo», qaia ron nio« 
xaòtttx in villa, ac etiam quia multi ex xufticis ipfts drfTu* 
giertte» ob gucriam pKfentem diCperfi (Unt, non poflum ite 
piene, pxoat ▼enem^exequi io predi^ia mandatum Magnifici 
domini noftxi» Nihilominus. pexficiam (faantam poteio ^ ic 
qaando completa etunt dida pxecepta, de defcriptiones fi^n* 
4e ea»^ vobis in fciiptis mitterc piocaxabo.Xjnfupex quia 
hic funt aliqai Veneti a longo tempore citra hic\habitancea; 
de h^bente5 pofie^nes , de bona , to^ inftantiffinne^recor, at 
YcUitss mihi refctibcxe , fi intentio dtfti Mapnifict domini 
fioftii eft^'^qaod ipfi Veneti/ hic liabìtantes Jo di^ Httexa 
comprebendantu^r, ut fi ruhjaccant ordini in ipfa lihefa de* 
notato. Recomcndetis me prcfiito Magnifico. 400(109 AO^» 
^xAtt%% He Bitonfo Tarvifii Potaftaa, 
Data ibidem XIX. Ma|i. 
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NttJB. MDCCCLVIL Anao ijttf. a^. Maggio* 

Uf#r« /•#^#''j dil PUefiÀ a Trlirìgì n Jéuéf TuteheU§ méne 
ddnd^l» ! «««»» dt* debifrl de Fe/it4.f«ii», t la m§ta dt* btni 
ebt tM »'9€VMn» >» TrivixU»é • TxatU 4al Rcgìftie ddle 
Jcrrere flcc, a e. Joa. 

Mobìli , & Excell«otìAiho Legam DoAoti domino 
j }acobo Tiixcbctto Amico Caiifimo. 

' MobìlU, U Honoratide Amico «Caiillime» J^zta coAtinoa* 
tiam Utteramm Magnifici U c«ccifi commaoii domini noftiì, 
Slitto Tobit defciiptionem poiTcffiooam, & terraium, éc no* 
minam dcbitorum VeoctoniAy fc Venetiis habltanrium ^le- 
ilrntibaa alligatami significala vobis, qnod ntfndum ipiam 
dc^cripiionem potai faccrc plenarie expediri, ncque ctiam co« 
Ìmìs» & habitatoiibn» VCBctoniro Ime ufqUe rjtiui prcceftA 
debiu facete propter abfcatiam cerèmdcm, qnoniam in viU 
lia etteriot nullus rufticoa firmitei habitat, fed continuo pio 
òmni feto ipi nifiici ad Chritatem Bt loca alia fé raducunt. 
Yieterta malti ex eis difperfi fnnt proptet pieire prefcntis 
eve«cum. Ceterwm omoem qoam poterò, diligentiam adhrbe* 
bo nt qac in ptcdiftis rcftanr fiexi , tompùantur. Kefidna^ 
<|uc, fi qna babcrc poterp, Tobia qnaneocitia deftinabo* 5i 
qaft poiTom , £eitÌ9 qilod ùim totua Vefiec • ^ ' 

Aodieas d« Bttonio Poteiba òtti Data ibidem ZXIX. Ma^ 
XX. lodiA. 



Moni. MDCCCLVIII, Anno i}$4. i. dngno. 

Trdneefc9 dà Carter s $rdiné t limita le fftft che far d»V€* 
^an» { BeltuhtJS ad t£ni me/e • £x fchedis ci, viri Lacii 
Boleonei Canonici Bellaecnfia • 

Francifcui de Carraxja Padue fe. Dlle^i mei. Expenfami 
ordinaiiani quam volo effe & pei voa fieri in CiTÌtate mea 
Bclluni mitta vobis in cedalla ptcfentibus introcluxa feirioTe 
annotatam. Mandana vobis quatenaa officialibos & ftipendia« 
xìis in ipfa cedulla defcriptis de eornm fala^ & ftipeodio 
fingullo menfe folntionem debeatis inte^r^ facete fecundum 
le quemadmodanoi in ipfa cedulla plenitfs continetui. Volo 
tamen quod de illis libiis dncentis piovifionis Caprtanei Ci« 
yitatis Mirhaeli de Granarinis latoti pi^fentium , qnem mitto 
Ulne moiaturnm fiognlo menfe faciatis lefponderi, qui illas 
fecundum monitum per me fibi datum ordinate dirponct, 

Dtt, PadQC dio fecund^jusii HCCCLXZXYh I 

%t 
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ti O e t^ il i il * i. [iiS 

ti picfcritata fait dida luterà pc< diftam Mitftaclfm di* 

l Junii* 
, a tergo. Nobilib.fti oc prtìdèntibuì virìs Confilio Cèrtimu-? 
^14 & KofliiniVus Civitatis Bclluni dileftis mcis . 

Expciifc Civitatié JBèlluni incipicftdi die primo mnU m<^CC-? 
J.XXXVL ^ 

ixMcKcvLi de Cremona Capitan. Caftri 

BcIIurti - - i ^ . ^ . . . - lib, ix 
Petrus <|e BajtaAò Comeftabilis fià pavcfa. 

liis lib. Vlil. prò baliftaiiis lib. X. prò 

pagiVi^XV. - ^ . - . - - - - lib. CCXi.' 
Coijxgdtfs de Cremt. Caput X. baJiftatiorùm 

lib. XV. p. 'li. prò ejns paga prò baH.^ 

ftariiy lil?. x. ..;.-- ^ .2 ^ lib. CXV; f. t\i 
Oftexaniw de Kufl^a CaJ. baliftar. XI. prò - 

paga cjui Iii>. XVI. U fio balift. X* ifcm 

prò uno pavexario lib. VTt - ^ - - lib. CXXlH. 
fìaciAtts de Biixfa ComéftiW lib/ Vili, prò * 

pavcfar. lib. X. prò balifter. Jro pigi* 

XXV. -.-...t....- lìbw CCXX, 
?etrus de Viterbo lib. Vili, prò paVefar. 

liU X. prò balifter. prò pagis xXV* - libr. CCXX; 
Percnzolus de la Mata Cómeftab. lib. vili. 

prò pavefai. Tib. Xi prò Baliftif pio pa. 

gii XXV. • . . . -i - - .; . lit CCXX* f 
Capitancos CiTÌtatis • • 4 • • • . lib. CC pailV» 
Vicarili^ Ovitatb prediAc •.«... lib. Ci- fax*» ; 
Johannes de Padoa Caput balillar. vili, fic 

pavef. I, ià ratiòfie lib.. XII. prò baliftté, 

& lib. Vili, ^rò pavcf. Se lib. XI. prò 

«jas paga .-..;-.,}i^. Hb. CXX. ' ftit.' 
Bitinus de Brentella Ca^'tàneus Rochette 

SanAi Ypoliti tum IIII. In ratione^ lib. 

^I. prò Capitanéo, àc lib. VIII. prò . 

quolibtt focio ..-..^•, lib. X|LviII. paiT. . 
à- tergo. Kobilibu^ te pradcntfbuS ylrfs ConfiHor, Cohmaun?^ 

& hotoinibus Cii^itatis Selluiii dilt^is iheiì. 



ìHùm, MDCCCLIX. Artoo ijStf. jr. Giugno. 

li Cé&Téira ftf mette éi tutti t k Anditi di rtterndff in Fel^^it ^ 
in ÈeUun§ fteettéétl i rei di ft^kt%,i è gV% /tjfd^ni . Ei fchOrf 
' dis d. viri Lucii Dolébnei Canonici Btlluncnfìs . 

-■■.«. . \- ^ . • ' 

yrancifcHS de Catraria Padué &c. Kà Éiftum ortiicidaramì 
tefpondeo tobis, ^ubd' fum éontentas te volo qitod^ omnci 
bannitì de T"W mihi fubditis corpotaliter, qui none ht* 
xint bannìtf eie omicidio tei deli^ pei (ot cajnìmiite là pex.# 
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OBam «licujus meorum officialifòin fuiim o^cmm cxciecn. 
«iura vel qui non fecer'wt centra ftatum . . i . \yel qui non 
fttcrint proditofcs vcl afafini-vcl ^fohatorcs public} fc illuc i« 
Belluno vcl JFeltf'o, vcl aliqao locorum meoium ibi rcduccn. 
tC8 Ucad ùnt & impuncs. Banniti vero ex aliquibus delifto- 
xmn itroc'mm ncquaquam ibi vcl alicubi lot:ofi;m meorum 
{jteat (coiti plufquam cflcat in loco commiffì éclifti. Da- 
tam Paduc die nono Junii MCCCX.XXXvr^ 

t tecgo. ^Egregio legum doftori domino Valarano de Scu 
ioaio Feltri Bt BcUnni Capitanco meo generali . 




Moxn. MDCCCLX. Anne 138^. it. Giugno. 

f tr $r4ÌM di prdncifeo de Cétrraiféi fi hMndifc$M dà, tutu U 
Jtàf C»rf»rtft le m^mtu , e » druffl forejkiett^ §rdinànd»fi 
ébt fot mt»0tt esrrsrefi § dr^ffi fAkhrìenti in fidf dùvef*^ 
ré mvtr arf» t lutgé . £jc fchedis cK via Lacii Poieonei 

, Cftnoiiici,BeUaaen(is . ^ . ,' 

MCCCLXXXVI. die vero. XVirt. Jonìì . ( 
fCOcUmatum fuìt ex parte domiivi FranciCci de Casraiit» 

ut infcrin» continetur, e 
Primo che n^funa moneda dariento no (t debìa ufar he 
fpender en fui teiicn de Cividal per tcyer rie per fbreftex 
nefun fc non. de quela moneda che fk battere el noftio fc- 
gnor de Padoa, la qual moneda fé ufa per tuto el fo deftrc^ 
co , fc no da quefto dì infina die VI. fata It dita crida , e 
fel fé catafTe chi contrafaefle ài diro ordene perderave quelle 
moncde e rerdcraTC lire XX. per lira. 
- Ancora lei foiTe alguna peilona che aveife moneda nefuna 

fcìei^era fé la debìa dar che la gè fera tolefta per 

lo signore e gambìadt a bona moneda fenza lazo^ ^gnno e la 
dita moneda debia aver apprexentada in fina a d) V. fata la 
* la In cita e in i borgi . & ai omini del coótà ^n^^a a 
XV. e fel fc podeflTe fpiar alguna pcifoha chef ave^ de le 
_ e monede ibreftere e no le confignaiTe infra lo dito ter^ 
^cnc perderave le dite monede fapiando che così fc uferi in 
tute le tetre del noftro signor di Padoa e ^dc Trivixan . 

Ancora che ncguh terrcr ne forefter nò oljc^^eompràt ne 
▼endre en groiTofre'a minu drapi de neguna ra>fon f'^} teren 
dt jCtvìdal e de Feltre en pena de perder ii diéVi drapi Calva 
fc ii no.foflc drapi faftì fo Padoa en rrfvixo o ett fcltio^^ 
o en Cifidalle o en il diftxifti de diftc Terre da quefto di , 
enfina dV VI. fata la rrida, ' ^ 1) 

Ancora fel/ foffe alcun terter' o forefter che aVelle drapi 
dalcurta raxo'n ìbrcfteri fi debfa taoftrar e dargi pei fciìpto e 
fato quffto ii predhai drapi poffa fcavasax e vendrc'fu ii di- 
Ai diftriAi a tuttol f© beo plaxer. 
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D O GU ME N T 1, iif 

Kum. MDCCCLXl. Anno ij8tf^ «4. GiughOi 

ter •rditte del Signor di CàrrutA fi rieihtéimMHé. tutti ^ue* $eìi 
lunefi, ehe ftrjfere aI ferviz.'» del Sìgner di Verena , • de^ fud* 
^tti di èffe. %t fchcdrs xlr viri Lticii Doleofid Canonici 
Bclluncnfis* l 



7 MiHefùno triccntcfi/ho oAnageiimo fcxto IndiA. villi. à\6 
:}IXinL menfis Juiùi* 'per parte del magniiìco & excelfo no- 
Aro signor mi&r Wnccfco da Carrara delle Città de Padoa, 
de TrìVixo, de Feltro, fc de Bellun Signor generale fi fa pu- 

blic'amcntc cridat , e,^d ogniomo ' eflcr 4 manifcfto 

che ^(caduno Cittadino deU Citta deBeltin^ contadiiio o de« 
ftretual ^e ìi|itela,-el qua! al prefcftte fià e ftfa ài foldo o t 
Cexvixiì over altro umilia del Signor de Verona o de ilgtino 
Ib^ citadino o^diftjntnal de qattllo o de algnno ^^èlr^ territorio^ 
fageto a quello, o de alcuna altra Comunità nobeteover pri« 
. «vat| peribna dela patria dti Friul rcbello o rebcif del revd* 
f endifldmQ-irr'Crifto padre e fignor n^lìer Fingo delanconio 
pei divina mifeiacion véfcovo de Savina e di fanéVa KOmanjl 
Ecclesia dignilfimo gaxdenale e patriarcha de Agi^illia infinsi 
uno mefe proifimo che^evegnir fé debia retrovat ale fo pa<* 
txie abitacton U. ai logFdela patria origine foa over dela lojl 
tbitanza, ne a prediali fervixii me alguno de quii ne al foldo - 
ne alguni altro famella del prefato signor de veroha ne àz\% 
Comunità ne de alguno nobele o privada perfona de la patria 
del>Friule per rebelli del préfato mifTer lo patriircha d'A» 
|ttiliia de qui indan^f debia (lìir en pena del aver e della per* 
Iona e conflfc^cion de tutti i foy benly i quali beni fé debia 
. alla ca^ra del Coroun de la citta de sellun. 

Item che zafcadun citadino over .conradin e deftretual d^ 
la Citta de Bellun \y qttay avexè aprefTo de fi di^r bien mo* 
bele lo denari o beftiame o altèe colfe de 2:tfcaduiia geritra* 
cion de alcum ciraclini contaci ìi^i over deferetuali de la Citt^T^- 
de- Verona o àt Vicenza ò djy foy defireti over de algUQa 
Comunità dtadiri<> notale over privada perfona de la Spatria 
/ del^iulc ijr quay fofle corttrarfHd^c^Ui di meflcr lo spa- 
' triarchì da golfo over debitor de algurti dcì^Mprafcripti con- 
tainì deftre^uale o fopofiti ài dito fegnot de verona o (de ^ 
Vicenza en algun debito peconìàrio o reale, fi fea t«griu e ^ 
dpt>ia de dover manifeftar e palefar quìy e quelle al favio/ 
homo miffet pìer0 de le cKaJ^eMe vicario del rtoftro Segndt 
en la Citta de [Bellun feBza alguna demìnUcion detràcion o 
cfigano cn pena de perder iy dtfti biert aVertf\dcnàri o beftia- 
nic e zafcheduna iltra colfa^ la qual folle celada o ocùlta ; 
e oltre quell«^ pena de cftimaciori de le à\S^ colfe, E <e 
/ algun o al^n^t favera algun o afguni iy quay «Vexe d'y bieti 
di/ cic4iti OYCx coltile qaìy fvelafiTc fio 1/ manife^i^^ 

J6^ I X S*^«» 
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Ilf DoCt/MBMTI. 

(^r« tcgna « qucla medcfima pena la qual fcgaita pani i> 
ptincipal delinquenti cn le predice colfc. , ^ , . ,. 

fub difto miJlcf. indiét die ▼igcpmo fcptimo faéla fuit dir 
ai prociamario per Antoniuro piecoptm • 

Nttm. MDCCCLXIL Ann^ ij$tf. jj. GÌHgno. 

I« Cdrfurtfe notifica et* T rivieni U vltfrU avut* ttnptt t» 
gtt^l Scdlli^trt pr#/» U MrtnfelU • Ttatu dal R«giftto 4i 
Xettcìe &c. a e. x*5» 

Ifancifcaf de Catraxia Padue &cc. 

Dilette mi. Credo a4 vt&tì notitiam pervenivi! qaalitet 
die fabati proiime cljipfo gentes cqucftrcs, èc pedcftres emuli 
mei de Verona m^m fei^leum intravcxant animo eravijore 
in me & mcoi fabditof molicndi, fcqiic i^duxctant /dzra^a. 
Aram meum altipc fupet Brentellam , ibi caftra ponentes, 
Ocnte$ autcm mee equpftrfa fimilitcr, «e pedcftrc* de mti 
jmandaco equitaveraot verfug locum , ubi erant gentcì emuli 
Ibpradiai/ Et hodic fiib vcfpcris ficut Deo placuit, in cu^ 
jos manu viftoria omnif cft , apiebus ordinatis , man^s , . • ♦ 
conferente! cum gcotibuf fupradidis ipfos podierunt in cotìt 
iiaiHn, captif Capitaneo Generali ^ntiam emoloium , ^c f un,. 
IsfpalioribDS caperalibus exercìtm antcdifti , ad lacomtiiui» 
•ofitii cafttis fuis. Quc vobis decievi ad gaudium indicate; 

lffegii$. Se Nobiljbos viiit fiegìmini, Civibus, te idelir 
^ Cìvitatis mee Tarvifii diIeAÌ6 meis. 
Pau Padoc die XXV. Junii liora XXI* 



Nom« MDCCCLXlIl. Anno ij8#. atf. Giugno. 

I Trlvigisni fi ctn^rutui*»»» c$l $ig»tr di Padova della v/m^ 
rU avuta fntf U itnti Scaligere. Txaifta 44.1 ReglftrP 
delle Lettere dee. a e, loS. 

Magnifico & potenti donaino Aoftfo domino Francifco 
de Cartaria C vitatum Padue, T^tvifii &c, 

Pomino generali • r. • • 

Ma^ìfice 6c potens domine noftcr. Jupinda nova fclicja 
fiftorie, quam Altiffirous die XXV, roenfis hujus in Vclpcns 
fidvcrfus hoftcs, ^ eronlos de Verona veft re Magnitudini conr 
donavit, qiie narrabant littcre Excellcntie vcftxc r^cepimuf, 
Quarum intellcfta ferie nos, Se una nobifcum univcrUis fi*' 
delis populus Taryifinus gaudia fumpfimus in fmmenfum? 
fantaqoe letìtia repleta funt corda cunaorum vefttoium , quan* 
tum dccct membra fui capiti» obtineat cum Cilutc. Spera» 
«itts quippc i(lias amnexe» t oue ono^ tatuai optimttn>^ *P 

ÙfSLttC 
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D O e U M E N T t. 119 

CHiiAe ctofltun ^ife^atn nofcituf , pioveniie quod veftra fo* 
tens prudentia, quam, qaalis, & quanta fit prctcritorum ra- 
tio demonftiavit, a cunaomm /cmuloiuin ioTafionibus, & ja- 
éhiris nos faìubriter libeiabìt • Fiopterque ocnnet Cubditì vei* 
ftii pfallentcs in domino iubilationcs & gaudia pei haMu» 
dia . àc alia jocunda folatia immcnfo gaudio propalarant . Rc- 
giatiantcs Dominationi veftie de ttm felici vidona eis pcc 
veftras litteras referata. 
Rcgimen prò vcftra Exccllcntìa Civitatis vcftie Tai, 
Data ibidem XXVI. Jani» *ioia VI. diti» 

Num, M0CCCLXIV. Anno ijttf. aj. Giugno. 

^Itrf pneìama iti Signor éi Jféirvtk f9frA h montte féteftif 
re , permettendo in ^uefio $he i forefiitri foli fojfano /pende» 
re 1/ foldo wneijs»» e H foldo ungaro • £x fchcdis ci. vi* 
iri Lttcii pokonci Caooflici Bcllaneoiìs. 

Millef. trccentef. XXXXVI. India, VHII. die XXVII. |uRif 
fjt&^ fait diaa proctamttio ex patte magnici & excelii doi^ 
nini nofiri in civ^itate ScUani in locis conibeth. 

In prima che hexufi homo ne peifoRa habitatox de la Cit^ 
ta o del deftrcto de Beian no ol(c ne prefama ance pazanda 
spender ne riceYre «noneda d^arsento alguna de che xaxon fé 
fea pei modo algan Clivo che moneda pa vanii , « quefb fon» 
la pesa e btno de la clamada h^z altra fiada, falvo che pex 
tlgàn foreftìeio che foxe de fuora ^ le tere del ifiagnifico 
noftro Segnoi de fa parte ck foto o de fora che daxeCe alcn» 
na moneda veneciatia o ongcra per fpendre che quella ij di- 
ai forcfieii poiTa fpendcre e ìy diai dìftritnali da ]or jrecc* 
vere e no da altri , zoe el foldino veneziano per danari x* 
Ittno e foldino ungaro pex danati VlII.Iuno & non pei play. 

Item che zafcano de ii diai deftretnali iy quali xcceverx 
alguna de le foradiae monede de algun de ir diai foieAerl 
per Io diao pxexio ii le debia portai dar e denunciar a li> 
officiai del magnificho Scgnor noftro e no ad alguna altra 
perfona infra doy di pò el aia abuda fapiando che eia gè fé* 
ra gambiada en moneda Pavana en raxon de danari, X. per 
foldin venecian , e denari Vili, per foldo ungaro fiabdo bona 
moneda, e quefto a pena dt perder le dìdtc monede^ 

Item che nexun homo ne peifona tierier ne fbreftcr de 
^al condicion fé fìa no oTTe ne préfuma eambiar àlgun dtt« 
cato fé no per lire III. p. XIII. per motìcda pavana « E ^c- 
fto a pena de quoluy che dcxe lo ducato de perder Io duca- 
to , e quoluy che dexe le monede de perder Te monede^ 

Item che zafcaduh pofla accuxar o denut\ciar zafcua che 
faexe centra li ffttadiai ordtni fapiando cke iy asa' la mita 
dei baudo e fera ^egna en credenza. 

h 4 . Item 
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ìlb b O e V M E H T t. 

Item che eafaino abbia fatto gambiarc It fttojr ùtóBtifif^ ' 
hecianc o ongcrc cnfin a luni aroxìmo fapìando che paxaodo 
io tcrmcfle prHifta iy no yc icraYe toltHet^foldiijo vencciaa 
per denari X. iùno e foWo àngaxo pei deotii Vili- Jano fc* 
afido booa monedii • 

'■••-■ , 
Nam. MDCCX:LXV. Anno ijStf. 9. loglio k 

U CéTfurtfe fméindd mI ^%iejtà di Trìvlgi il fréclstmurt^ thi 
»k} *•*'/» rttflfM, 9 dindri in Vtnniéi ^ « dehlti verfo quéiU 
th4 Ve»iU d»vsft dsrU i» n$td . Tratta dal Kcgiftro di 
Lettere 6cc a e. 107. 

Francifcas de Ctrntia fadue dcd 

DileÀeinìk Volo quod io ciWrate roet Tarr/fir ià loci»- 
€onf«ects facìatis parte noftra pobliee pro^Iamari fecandum 
€|iiod contìnetivr ^n copja. pxefc^tìbat ìntcUlafa. Quofcum* 
^ue enim coroparentei infida didcum tcrmi'nait^ coiaxn robis 
otdintte fcribi factatit in uno qnaterno « 6c copltm cfas de« 
snmn mittere vicacio meo in Padtu prefcntandam • Data Fa* 
dite IX. Julìi* ^ J 

Tenor inopie intetclufe. 

Qaod quicamqite Civìi TarTÌfinus, Comitatimu , ae habi« 
tator CÌTÌtatts Tarrilti, & diftrìélQS haberet in Venetìil ali. 
quam rem Vel mereinttam , ant pecnniam', qae forent ei ac« 
cepte Tel interdice, débeant infra fez diet proxime yentnros 
comparere coram domino PoteiHite Tar. £e facere fcribi rem 
l^m , plecunìam vel mercantianvr quam in Venetiis haberet , ' 
fea qoeaccepta iibi foict ant jìntcrdicta pena arbitiii difti 
domini^ Poteftatis . - - 

r Ittm >olo q«od qaicamque oVis , Comìtatinns , aat habL 
tator dide ctvitatis Tar. rei diftridat teneretur in aliqnape» 
cnnie qaaotitate alieni civi, tei fabd|ro' comninnis venetia* [ 
xttm^ debeat infra dtAom terminum fex dieram xoram ipTo^^^ 
, • ^ , . • . coniptrere,--& ibi fcribi facere diébnm debititm, 
^qao tenerttur, & caotam^quaie , in pena prediftit. 

Kttm. MDCCCLXVI. Amo rjgtf* ao. Lagfio, 

jr»ri\U dé^A del Csrrétrtft *• Trivì^iémt delle ftif^ dtlh 
T$rfi di ifvétitié • Tratta dal Ke^iftro delle Lettere te* 
a c7\iìo, / 

Francifcnf de Cartaria &c. v 

Dilette mi • Fixis per gentes meas cadris contra Cabrata 
farrium Novaglie, per cttjol fores aqua flomlnk fiachilionla 

^ hor» 
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DqeuMENtt« ut 

korfem Ubi foxttUt & Uloifam» 6e cxpugntntibns ifii$ncif 
viciliter Caftram ipfam , addo quod vi ìUimI obtinidflefit &c« 
Jneiinfcci d'iitì Caftii habcndi fuccaifus fpe qdtqaa fiuftxsti ^ 
clapfo termino Cnmpto per eos ad fé leddcndam , qui fiiit he* 
il in ocfafa fdìfs, Cidrum ipfum cutn otnni ipfius foitilidé 
hora XXIV. cjufdém dici, falvi» ere U perfone mce diti^i 
dederc, Quod gentibus meis munitum, prouc a • • . mcis 4* 
campo habui meo nominò cuftodirar . Hcc itqaidcm noti — 
felicia dilezioni vcftre decreti ad gàudium oanciare. i 

]^ta Padue die XX, lulii bora Xll. 
' Egi^giis, ic Nob. • • . Regimini, Communì di &bomioibiifl 
tritati» mee Tarvifii 4ileaif fidelibiTs meis* 

Num. MDGCCLXVIL Anno ìjta. a>. Luglio* 

Srd»iiff$ de Carrsré tfdudìfte mIcum ìfinnstfi dt*. Btltuntjl 
^ infrtf file mtntU^ • pàbìlifct eh* il /old» Venete eemt fer 

dieti dsndrt de* fieceli , • ebe il valere del duedàe /effe di 
~ lire tre e feldi tredici d tAgien di tfienetd Fsdkvdmd» EX 
fchedis ci. viri Ludi Doleonei Canonici Bellunen^. 

Francifctts de Catrarìa Fadue 6cc. Dile^i roeii Recepì Ile* 
^eram veftram ctim inclufa copia aliquornm eorum que pcti« 
f if fct me vobÌ9 indulgeri . Audivi quoque smbaxiataftì ili- 
fer premiflìs faftam mihi parte veftia per Petrum Pauium de 
Solzano cÌTem meum Bellupi, ad que particulaiiter prouc in» 
fra refpondeO. ^ 

- Primo ad fa^um lìiòhetarniti ice, volens liec in totuim aq* 
nueté ncc ex toto obaudire fum contentns quod fòtdus vene« 
tu8 ezpendatur (ibi. Oc pei totum meum tetri torin m^. ÌBelluni 
PIO denatiis X. parv. foldus antem Ungarut ex toto bàfinitut 
m, nec pio ullo expendatur denatio. Ducatus atitem^ Valeat 
ad ^onetam fub conio meo fculptam lib. III. fol^ XIIL parv* 
ad moneiam autem venetam valeat {uxta curfnm fnum in xa» 
tione denariorum X. pio qnolibet foldo. 

^é fa^nm civium éc diftrié^ualium Belldni extra diftriélttm 
ìiabìtantfum , qui pétunt affidati a debitis fìngtilarum peifo» 
narum, & condempnationibns pecnniariis in perfonis tantuDUv 

yZcc» reCpondeo quod gratiàm faanc per annos dnot volo im. 
penili, & impertior vobis & ipfls, & fic fupei co fieri fa* 
ciatis publicas proclamationes . ^ /^ ^ 

Ad faAuih Cafamate &c.. refpondco quod propter tempm 
inftans expedit omnino quod k)cus ipfe, & alia loca cufio."' 
iliantui vigilante! & bora ^uftodia fiet munita, & nifi teni* 
pota ià «xigcrent , non facerem banc infiantiam^. Ita qtto4 
ob id npn Jofl\im uro nunc petittonì veihe coiidefcendeie, 
Ycrum, quando ^ontingat pacem cfTe, bene teneb^tni in boc 

NttDdfti qui itxìt Yobis gxatuf. Dat, Ptdne die JCXYU. Jn^ìì* 



\ 
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ft tergo. HòMtAhìUbas & piodcntibas vim donino Fetro 
4e Caicllis Vicario BeJIuiii & Cofiftlio de Communi civitttis 
tjiirdcm dileAii meis» 



Nam. MDCCCLXVUL Anno i}%4. a« ftbiggio. 

%l CAfTAfife rtplicM, il ••md»d9 di temer >» /rr»* ft^utfiv U 
TtniiU de* Veneti , e fermarne uns diligente defcTÌXf»nt • 
Tiatu <U1 Kcgiftio delle Lettele dee. a cai. too« 

Fiaocifcot de Canasia tadue &c. 

volo qaod piecipiatit omnibus Gaftaldioflibns , inqnilinis, 
«enfionariU , lifellariis , fcudatariìi , decimatÌH , parciariis , 
faboratoribus , pofleiToxibus , & decenroribus quibufcumque 
«oiTcflioiitim, bonoruro, & rerom reobiliam, le immohiìinm 
^neromai, & iatiCdiAioni venetiarum rubditorum fitoata- 
jsm h, exiftentmm in Tactifio U ejus dtftriau tk, poteftaria , 
ifoatenvs ab hac die in antea de fiagibas, ftuftibc», redditi, 
bus, affiftibas, oartibus^ focedit , honoiaatiit, ptoventìbas fic 
©bvcntionibas diftaiam poflcffionum , boooium , & rerum , 
mmtì dcbeant icfpondete aliquid alicui , fed ornata p redìfta pe. 
aec fc falvare, U integre coftodiie, daturì ftarim illa vobis irf 
leriptis fine aliqua diminutione, & fraude, fab pena mei ar- 
bitrii cailibet cootrafiicicnti irtcmiffibilitet aufcienda. Et 
^«od quìUbet poifit denunciare, & accuCare, 8c teneatur in 
ctedentia^ Oc de fieri fàciatis ordinate, U precipiatis Decania 
9C Qficìalfbos viWarum de It^cotum diète Poteftar/e, ubi /«ne 
les, polTeffiones, 6c bona predio, q»od tn«ntl teneant , Q: 
diligentei debeant accuCatc, & denunciare ipli, le facccfforet 
lai qaofcamque fubcellantes , abfcondentes, le contraflantes, 
Ycl modo aliquo aliqaìd conTCttcntes pio fé ve! aliis de te. 
bua, le boni» ptcdiftis, le contta facientes pccdiafs, rei in 
•liquo prediclorum , Cab pena predica ; & hnìufmodi denun- 
cias, le accufas omnes fcribi facientes ordinate. 

Item volo, quod defcripraram poiTeflìoRiim , le terramm 
•latatom, prativa rum , paludium, bafchérHm, fediminam » V 
éomornm, le affiéhium partium , focedamm, le omm'am an»- 
malinm ipforum venetorum, le fubfeAorum {tioìrum quoquo 
modo, le {tire ad ipfos fpeftantiaoi le pertioentiam fieri fa» 
ctatis ordinate, ita quod nihil deficiac ufque ad ovum, le 
faten mittere doniino Jacobo TurcKeto Officiali meo . 
Data Faduc die XXVIII* Maii MC^CLXXXVI. 

l^obili Militi domino Andiee de fiiitonio Potefiati meo 
Tarvifii . 
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Koin» MDCCCLZIX, Anno i|8d« i9, ottobre , 

eréiénx}sli di FrMneetc% de Cétrrsrs^ etlU ^nsU éu$mfA^n,^ 
Gitvsnni d$* £«»V' «^^ Cfma d* «jT* eletf fer Cétfi$nH'm 
di Feltre t di ÈtlluM. £« fchc4is ci, tìiì Imcìì Dolcofiei 
Canonici BeUanenfis. 

\ 
Ftancircas de Canaria Padac &c* Univeifis i& ingalis pre« 
fcnies meas litteras inf^cébiris paceat cvidcntei quod nobilem' 
vi rum johànnem de Benzonibus de Crema dileguai menmpre- 
fentiam oftenforem de ejus Induftria £c probitate confizua 
prefeci èc inftitui , conftituoque & ordino tenore prefentlum 
Capittneam Civitatutn mearum IFeltri ^ Bellnni, earumqife 
Comit^tuam ^ diftriAuam. vobis itaque • • , . Vicario Citi* 
biis fidelibufquc incolis , fiipendiariis & gentibns equeftribas 
^ jg^eftribus ac fubditis aniveriis prefencibas 6e fìiruris in 
ìjpfls Civitatibuf vel diftri£iibus habitantibus mando & ftrate 
precipio, quateous eidem Johann! Capitaneo meo predico, 
& quem ad vos taoquam ymaginarium menm tranfmitto , de* 
beatis in fingulis qae ftttnm t*. honorem meum concernunt 
parere ^ etfe<laaliter obbedirei VoCque , . . Capitanei Ca* 
Aro rum iptaram Civitatnm meamm, nec non alioram Caftro* 
xum fofciiitiarum baftitarum 0c rocharum tliorumqae locortim 
meo rum in ipfaram Civitatum meiirum diftri£tibus pofitorum 
do cxprefl*e in mandatis, quatenofvcundem Johanoem Capirti 
fieum meum prodi Aun^ taoquam perfonam meam propriam 
prefeatanti iotia Caftra Ipfa fortilicias Hochas & banitascnm 
hiìs omnibus qae iecnm fiierint admittere èc recipere debea* 
tis & exequi integre iulTa Tua in lefpe^antìbus mcnm hòoo* 
aem, quibafcumque tranTgrefforibus penam mee indìgnatiooia 
indicens picfentiom fub figilli mei imprcflione tcftimonio liu 
terarum. Dat. fadue die XVIII. menfis Q£|obris anno nativi* 
tatis domioicc MCCCLZXXVI. Indift. Villi. 



Mum. MDCCCLXX. Anno ijitf. xu Ottobre. 

SSgmt'at di Stsrchtuhrg Signor di Primiera prometti al Cé^U 
tdnó di Feltrt t di BtUunp di tenet aferti t fituri l fuwi 
fAjfftr le merednxje, fnrebè dt^cò*eff» fnaU h fiefft nelh 
Strade di Peltre , e do ftr U guerra chi aneer vi era tr^ 
^K .^'•^* ..^' f^deva t quelle di Verena. £x fchediS cl« 
viri Lucìi poleonei Canonici Bellunenfis. 

Omni Cemper (alate premifTa, Cum ia maltis Inter dom!« 
fium veftrum BadaariUm U amicum meom Kariifìmnm , te ÌU 
Inm de Verona maxima Ac difcordia, nos tanquam vaftmm 
ad domini veftxi amico» ^ fexvitox propio^attf fot zogamua , 

ut 
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tft4 X>ocvu^iifri. ^ 

«t circt ptlTas & ^'^^ v^n diftrf^s ventcndo In f iiine« 
jÌBm» U hioc ilinc redcoodo omni vcftro poflfc fecans tene- 
re valeatis ad 'loc oc ooftti & vcftii mcrcatores poffint 2c 
^leant \tt & rediiefecuii, cam aot in fimiìibas circa paiTos 
noftiM ornai fioftto poffe 6c honore tenere volamas* Datiim 
io CtA^ noftio Pcimeiy dite XZL roeniìs Oftubcis / 
iigmont de Staichinberg amictu Kariffixnat. /^ 

a tergo. Mobili & fapientf viro domino Vallerano feltxl 
le cividati leliom Capitaneo generali amico fuo Katiifimo • 

|(Mam. MDCCCLXXL Anoo ij8tf. ax. Ottobre, 

nMr$Ì€9ll 41 «JM gtid^ f^tfé i» Bellum ttUóm» é^He nnnttt^ cibc 
ftr itatn n9n fi tf^fcrive efftiHit gMàJtd !m' mflfi lutghi /* 
fgrUtnrs. £z fchedis ci. YÌxi Lacii Doléoaei ^ Canooici 
JBcliuneniis • 

AACOta che nefana perfona de gaal eondicion (e iìa po^a 
ne debia comprar ne Tendere algi^no ducato doto per pjà pre* 
fio come diremo apreflb eoe a meneda daticnto ìib. tre 
foldi tredefe per ducato, e a qoatrini libre tre foldi tredefe 
dinari fie , e a picoli libre tre foljdi quatordefe e dinoti ^^ • 
B quefto foto peoa de ft^re mefi doi eo le prefon pred>^c» 
come è dito de fovia^e db perdere ^el ducato e altretanto 
per safcbeduna fia a chi contrafacefle • 

Ancora fhe alguna perfona o mafchio o femena de quaf 
condidon fé fia non ardifcha ne prefuma pex alguna caxott^ 
▼la over forma alguna monedn dei /egno noCtto , zoe curari» 
xT, caxarini over foldini sbolEonare. fundere ne desiare ne 
queleovei alguna de quele £ite NQvex de«fatc vcndet ne com-_ 
pxar a conto con alcun lafco utele^ avantazo foto pena de 
ftaxe~meii quatto en prefon come dito de fo?/a, e de perder 
quele monede over Tatiento fato de quele ci dofio de quele 
monede ovex de lariento fato de quele / 

Num. MDCCCLXtlf. Anno t}Z6. 30, Ottobre* 

il'Cdtrdrs e$jHtuifce per /•»# CdfitMni in xAg9ri$ U»irnk d«* 
Bilioni Belluneft, £x fchedfc ci, viri Lucii i^Iconei C^ 
nonici Bellunenilii . ^ 

fxancifcns de Càrraria ^adue d:tf. 

Johannes. Infbrmatus de induftri^ Atdree de Bilìtonibas 
Citis mei Belluni conti tui 6c conftttuó eundém Andream Ca- 
pitaneum meum plebis Augnrdt . Quare volo quod ipfum ^^ 
prò Capitaneo meo ponas, & facìas fubditos meo* loci prc- 
difti eicAaalitex obedixe nfquc ad ìnec beneplAcimm volua» 



\ 



Digitized by VjOOQ IC 



Documenti. 115 

tati$. Faciéndo iìbi de emolumentis , & aliis moie folitir 
provideri * 0atum Paduc die altimo 0£lttbfis. 

a tergo • Johanni Beiizono Mobili vixp Capitaneo gcneiali 
meo Civitaram Fjelcri & BeUiinì . v 

- ' , ^, ' ^ ■ 

Nttm. MDGCCLXXtlI. Anno ijttf. f. Nòrcmbie. 

/ 1/ Vicari di Cénlafe ìm ticttm,s agli xAmhàfcUuri iti Céffém - 
tir^ tihi^^fino cUla lor^ fam'tglU ffffdrt f$t Cad§rt lihtrt 
é ficfirì. £x fAedis ci vixi Lttcii Doleonei Canonici BcU 
luncifis. \ ' ■ - 

Honorandi amici Xari^mi. Saper ambaxiata fcziofa nobit 
V cxpaiita per nobilem vi^um Chriflophoram de Caftello clvem 
^ Sclluni hac^eftinatum per dominum Valaranàm de Sitcnio. 
Capitaneum Belluni^^ per vos doininam f etram de Cazellis 
poteftatem Belluni mir^imns providum Tirum Thomam de ^le- 
be Cad^brii Jarorem |merentium ambaziatoi^ noftram de no» 
fira inten tiene plenias infbrmatum filperjrèfponfione ficnda. 
fiiptfr prcdi^is, cui fidem crednlam adhibeie placeat & veli« 
^is ps^rie tanquam nobis paratis ad qu^libet vobìs gracft* 
Dat. die Villi, ^ovcmbris Villi. Indift. in Plebe Cadnbrìi. 

a tergo. Nobili viro Johanni fienzono de Crema Capita- 
^flco nec non magne fcicntie 6c vixtutis viro domino Petro de ' 
Caxellis de Padua honoiando Poteftati Civitafit > Belluni am|« 
€Ìs KaxilHmit « ^^ 

Poft prefen Ilario nem diAarqm litteraram in prefentia nobi» 
y lis ^ cgfe^ii johannis Benzonis Capitane! Feltri & Belluni» 
& fapientis vixi domini Petti de Czx^WW vicarii Civitatit 
Belluni, nec non fapientis viri' domini vi^oris de Dojono, 
Vatadi de Uso Ho, Petti del Tato Confulum Civitatis Belluni 
«lié^ttS^Thomas dizit U espo^uit ex parte- domini vicazii fie 
totìus^ Communitatis -Cadubrii , qnocL^intentioni^ illoium eft ) 
ic volnnt, quod omncs fàmiliarcs ambaslatoxct 6c fubditi ^ 
magnifici de excelfi domini domini Francifci de Carraria Fa- 
ìdue ^c. poflint ire, ftare, U redire cum «ofum perConis e. 
quis rebus & mere ntfs/ tute libere & fecure prò eorum arbi* 
trio voluntatis fine «li||ua moleftia eifdem inferenda in per. 
fonis & rebus per atiquos diftriftuales Cadubriì & alias per. 
^onas to|ls eorum viribus £c pofle», Et ita dixit 6c promixit 
/ P^^ P^'te dj^i domini vicarii ^ to^us Communitatis Cadu- 
briì, ec ita i^ijivit ad {anfta dei \Ev^ngclia . 
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Niib. KDCCCLXXiV. Anno ij8». ij^ Norembffci 

MéCfnf ^•rie$ H dlcufit f^fti •cfrfi »«IU ^«irrr^i mm/j ÌA 
Brsmeifc* ^^ Cdfrsrd Unit9 éid Alcuni Notili del Friuli rtii« 
ff» //T Vdtnefi e ctlUgéiti^ Ex Annalibiyt Ma^nìficàp Civita- 
tfi V^^ Tpnu yilt in tabaltrio c}as<ìciii cWitttii, 

Al M. ecc. XJTtXVI. indiaiofie VIIIL In pttmh die jovis 
ST. Novembrìs fuctunt apofire lìtteie mahdatorìe in foiib^ 
JBcclcfie Bia}oiU àt Utino (cohttnefitcs in efe^u qua! iter Blc- 
Verendiflimus domihns Tteiofoìimitantts gubernatbr & vicarius 
gerteralit in fpiritu^libus ac tcmpoialibus auftotitatt apoÌloÌi« 
c« Scclcfie AqnilcKnfis He, MandaVit eadcm aUJlòritatc littie- 
lat apoftolicas , H mandata in eifdem contenta debere obfe|- 
vari in T«rca Vtini fab obtetitu gtatie Sao^'flimi Patijs do- 
imini U. (exti, te fui contiflbitiam ^ Tea continehtia , quod! 
indicfrbar, Ac iodixerar trmfnas per anoirtn , élc ultiz ad fni 
beneplatttnm geneiales intei fnbditos Eccle^^ ic tibn ibbdi- 
tM incUdentcs T^rra fle ìoca« qae violcntet ocmpàntur per 
magnificam dominom Faduanum in Patria lonjulii, 8e qn^ 
fant dide benedir Eccicite A^ftileleniit. Que qttidcm tien. 
gae fi obferVarentar font totalitec ad exteiminium 8c finaìes 
«ieftco^Honet totios Patrie Fori|ttlij indofte de machinatc pto, 
parte ip<i>a dòmini de Padua &t. 

Item eadea die ipfe domitltis Teròfolilttitaniu fimi Ite litte» 
lai direxic ftt totam Patriam Fotiìulii pier omtoes terras, lo* 
t% , $c Caftra citn , U ultra Taimentom , illnd idem in aifi. 
jdooc fimllìam Ittteramm ià foribus fcclcfie, & poMicaif 
laandarir; de rpecialites per nuociam (uan fpeciakm , quem 
lecinet in curia foa prò Aio ttirfore , qaas ipfe Catfot iio», 

mioe boho mane prefentalrit in CivitateAttftrta Ke. 

Aoiibus Capimi! & Ecclefie ma)orit, iridelicer Decano cjaL 
dem Capitoli cil'itatis Attftrie , éc qnod per qliofdam Teoto« 
nicof in di^ Terra eàdem die faft capttis, 8e male trattasi 
fii(penfu(que per pedes fnpra, èc Capud ftccrunt pendere fn« 
fra, èc alia fna membra rorporìa; ac ùc retentas fiiit per 
qoattttox horac»56 tane furt libcratut^ a dida pa^Hooe^ & 
Clara iflttaVit domam diéti domini Decani é Et poflmodoin 
Provifores diftc terre excofantes Commànitatem eiaftein ^ ter* 
Et fibi dfxeruot qaod Teotonfci , qui kas in|ariat ahi inxvk* 
lernnt^ aòn eraiit io Tetra, Tej ihtendebant contra eoa ad pu. 
tìitìonem procedere. Que omnia £c fuperiua narrata hodie 
.iridelieet die dominico XVilI. diéli menfis Movembris paalo 

ante horam ^igefimam tcrtiam ipfe • • • . • Curfor 

letatit in prefentia ipfius domini Ttrofolìmitani prefentibu$ 
etiam ptatibul nobìlibus, 6c difcretis 5c notabilibus perfonis. 
rioc aàtem omnia hìc nàrranmr ad memoriam vivam retf- 
ocAdam, mt claxc co^nj^rchcodi oc piobad pofllnt, que noW. . 

fa- . 
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tétisr^ dapna, & ioyuiìe, Òt alia ^ue in picfentf «juatczfiO 
àoianttti, occàifa funt in Patria Foiiiiilii ad d^ftmftioncm Eoi 
clefic A^l^i^K^^^* ^ fìdclium unitocam . £t iìc fobfequcnV 
ter fiotata (unt cuna diligencia & fexitate • 

In j^iimia ^ualiuc Civitatcnfes letini^runt in Cintate A* 
gttftinom Cttiforeoi aotedi^iiin pei diem Jovis proxìrac pie* 
tesixum ttfqae ad hodiejcnana diem Domifìicam , videlicet XV1II« 
dì£kì meoiis» & horam, cui nullam dtdemnt icCponfionem» 
aììì dicentes uhi , quod littscas , quas ut ^ fupra eia apportai 
verat, roifeiant Paduam ad domiaiim Paduanum antediàu»« . 

Item in Terra Mcdune £ctlcfic\ Aquile jcnfis fafta èft pcf 
gcntes ipfius domidi de Padua, qui continue fupei dapnis, 9i ^ 

texfitorio ipfins £ccle£e hec ciaddifiSin^f Doviias , videltcet 
q«.od ipfe gentei, & ipecialiter Capita ipiaium cvLtm quibuf* 
dim aliis, qaos fecum ducere Toìuerunt , fuerunt reccpti ìii 
tadfim Terra per riobiles oc populum Tene cjufdcm ipfe gcn* 
tes« qae intiaverunt morofe, & confidenter lecepte diàain 
Tekram pofuerunt ad factomànuin. Oc retinentes eam cùm 
Omnibus mebilibns invehtia in ea^ Ì)oiiiinas, que in eis pia* 
<ebant Vituperofe tra^ftantes* 

Item in die veneris XVI. meftfis prcdìfti Novetnbris ab ho» 
ta vefpert^a ufque ad noéVèm inimici no^i babitantes in Sa* / 

Vorgnano pedeftres oc cqucftrcs infultàrerunt lab^aoteò no* 
ftros» videlicet Comunìtath Utini, qui laborabant ad icparà* 
tioacm mcatus aqite labcntis ad tèrram tJtini , qui per ipCoi 
inimicbs Tiolentex deftru£his ciLtiterat, droptei quam defttti* 
éìtonem aqug iabi noa poreiat per diélaip terram Utinì, qne 
«ft unum de alimentisi que ,jwik fpcftat j qec pcrtinet ad Ca* 
Arani Savorgnani aliquo jure, nec juiis colóre, quia aque in 
7atVia Fori/ulil » Arate , Oc cam pance (ant de xcdegalibus Ec- 
clefic Aquileienfis» nec aliquis de (ubditis d»£le Ecclcfie pò* 
tcft pretendere aliq^iod }us nabere in proprietate, 8c poflclfio* 
tic , quia ut fupra fupt regalia , Se omnia animalia , & pif ccs 
eoinodem funt comunia. 

Item XVIIl. diftì mcnfis circa htìram vefpcrtìcain Standcrfer, 
& alit f(Krii fui in nomerò cquomm LX. , qui funt fiipendia* 
lii Cititatenfium , &* domini Paduanì , & habitanr & ftant in 
ferra rCitidati , éc ei^untcs de eadem currerunt malo modo 
ante Teiram Utini, Se prò eis non fìetit de comittcndq fpo* 
lia, 6c .depredati , éc capere de vicinis Utinenfibos toto poiTe 
fecerùtìt, quorum infultum tota Terra, & Dominus irilulta- 
ittnt. Nec non infultaverunt in Campanea ptope l/tinum 
Thoma^iim ftipendiarium fclicis lige cum aliquibus fc/cìisfuia 
cqnitantibua caua Terram in auxilium amicoium , a quorum 
SAVafionibat prope tranfiterant non ptopter cos iter eoruin 
xcvoeantes. Et iiì reccfla ipforum propfe villam Cetfeti ca*x I 
>tiva?etttnt tres mercatorcs teotonicos Itlach per ilratam pv« 
btfcam tranfeuotes fnpra, & cos fecum duxerunt Cividatum ^ 
wUtm rctincntet In cadem tttfà caiceiibas maiicipatòs . 

Item 
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liem ipCi die CompignU antediéli domini Padaanf perfiit 
1^ crndelis i^i/a VtWefoflam , cajus Caftri Nobiles obedien. 
ttam prcftiteraar domino noftio Patiìacche rcrofol imitano li« 
cct non debite obfcnraYer«int tamen quid qvidem, ipfi funt 
fobditi diae Aqttil«}«tt€» Ecclefic, «e ibidem capti vaTemot 
4mo$ hominc$t £c abftulcrant certa ammalia. 

Ifcs qood contiauc ante, in, 6c poft publicationem fapra* 
dfAaram Ittteraram prefati domini ReyercndilT domini ?a. 
tfiarclie ftetemnr, fuerant, ^ font in territotiis fabditomn 
Ecclcfie Aqailc|eniis, 6c in dapnis depreda rdo, coìnbnrcndo , 
captivando, 6c omnia mala commìttendo, nec non perfonat 
lìabditoiam dxCtt EcclcHe cmdel|ffime trucidando. 

Item qood die lune XVIin. diftl menfis in XVIU.hora diei 
mi de SaTorgnano depredati facront in tabella Urini qaaf« 
^m mnlieres 'venìentes ad Terram Utini earum pannis, oc a» 
SHt araileit qaibafdam , immo quod pejus fait depredati fae* 
imnt In difta ubella dnot boves, 8t eqoam onam, ^ aliOjr 
liominet, qui erant ad feminandnm in eomm camph fub 
ytctexttt di^rnm publicationnm mandati cepiiTent ni$ fìt. 
f am ciipuilTent U . CeceffiiTenjt a locis , ubi laboiaban^c ia 
campii • ^ ^ - 

Item ipCa die, quod eft mutram notabilitei'^ memorie co- 
Bitndandam 6r letiocndnm, quod cum magna comitiva Civf* 
tatenfium gentiom pedeftrinm, & cqueftrium, & cum gente 
SclaTonici poblice & violcntei arma^ manu cum baliftis, ^ 
•banbardia, 5c aliis armis offenfibìlilkt deftraxerunt meatum ^ 
§ea rojale Tupradi^ aqne ponentet in minam ea qua potue. 
xaat deteriori coad i rione , Siquam eandem ponendo ad leftnm 
Tuifit, ut non valeat ^d Tetram Vtini declinate, & ad ip* 
funv^ opuf tam Tiolentum pcrficieodo inftitèiuBt u/rra i pe« 
ifttium tiium hoiatum, ut magia ^pnabili tee dcftmeieti^r» 

Mum. MDCCCLXXV. Anno ijgy» «i. Gean|jo. 

WfAmwUnU d* un ffchms ftfftfn unéitéiteKKéftfrM i Cdmfi 
ditfs Città , f dtl Ttrrìfr'f diTriv$i$ ftrfirtlfeértyé^fre/m 
dUrt U CittÀ § i Camelli. Tratto dai Libro degli Atti ' 
ijg4. ijts» tjttf. della Cancelleria del Comune a c^t^, 

Yerreftate Tar. Egregio , & Nob. Milite domino Andrea de 
Bitonio prò Sereniamo , oc Hluftri domino ooftto domino 
fraocifco de Cirraria Civitgtis Padne, U Tar?.. ficc* domino 
geaerali. . /. 

Cum propter difcordias, & guerras prefentiaditet affiftentet 
in Tar., & TarYÌfinodiftriftu multe, & immenfe, àc innu- 
nerabiles expeofc tam ordinarie, quam czttaordinarie occur* 
le fior neceiiario, & quotidie occàrr^nt illuftri, oc excelfo 
domino ^bftrò domino Fxaiici(^o-dnC|xiAii« tiritatis Padne ^ 

te Tar. 
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U Tar. &f, domino Generali, & Communi Tar. , cjtias expcnJ 
fas Coivi oportuit, & oportct on\nfno & de prcfenti fine 
tliqua dilationc pio fortificando ipfatn Civìt. Tar. , Caftra , 
terras, loca, oc fortilicias , ac ferr»lea, & defenfìones alias 
neceiTarias ipfi Civit. Tar., 6c diftriftui, ncc non pio ponti- 
bas, 6c fortiliciis conftiuendis , de munìtionibus faciendis cir- 
ca ipfam CÌ7Ìt. Tar. Caftra, & loca ipiius , Oc diftriélum i 
infuper prò folvendo cuftodibus, ftipcndiariis , Capirancis, & 
alìis peifonis neceflaiiis prò tuendo , & defendendo ipfam 
civit. Tar., & diftriftum cum omnibus habitaotibus , oc ter* 
lìs, domibus, & pofTclftonibus quibufcumquc, ac bonis cxi- 
ftentibus i^J^fa Civiratc, &c ejus diftrirtu ab inimicis , qui 
quocidie conantur ipCam Civitatcm Tar., diftriftum cjus, ho. 
mines, perfonas, animalia, &c quecumque alia bona ipfiat 
Civitatis, oc diftriAi^s invadere, &c ftatum pacificum , & trae- 
qaillum ipiius Civitatis Tar., Oc diftrì^tus, ac Communis, & 
babicantium in ea, & ejus difttiùvL perturbare, & Tua pro- 
pria libertate privare tanqaam crudelcs inimici; utile, ^ne« 
ceiTaiinm vifum fìiit, U eft ipfi magnifico domino noftro, 
& Communi Tar. quercrc, & invenire pecunias prò necefla- 
liis adimplendis , & tubito peifolvendis omnì modo , furc /, 
via , & forma , quibus fieri poteft s & tandem fu^er hòc 
maltis coUoquiis, & confiliis habitis , cum deliberatione fo« 
Icmni 

Statutum, mandatam, & oidinatam fuit omnibus modìf' 
& ordinibns opportunis per prefatnm magnificum. Oc illue 
Arem dominum noftrum Padue, & Tar. &c. , 8c Commun', 
Tar., quod prò quolibet c^mpo, & io ratione cu}aslibet cam- 
pi terre pofiti 6c jacentis in Civita te Tar., Se diftri^a Tar., 
ic de quibus, 8e prò quibus campis terre non funt confuete 
folvi, & fubàineri cunfta onera, &c faéHones Communis Tar., 
6c diftridVus , Se qui aliqno tempore voi modo fueruot ali- 
qualitez exemptati ab oneribas . 

Mahea il rtjtsnte » 



Nom. MDCPCLXXVI. Anno 1587. i> FcbbrajoJ 

LettiTA del Pafét a Venitjant , in cui cùìHfaffonand» i .danni 
che drrecMVA U guerra fra il Carrare/h e lo Scaligero It 
eforta ad intrometterfi fer la face *nlf amente al Legato 
^pojtolieo , Ex Annalibus Magnificae Civitatis Urini Tom. 
Vili, in Tabttlario efufdem Civitatis .- 

l/rbanus BpH'copés fcrvns fervorum' Dei dileélis fiUfs" no- 
bili viro Anthonio Venerio puci, & .Communitati Vcn^tia- 
lam falutem 6c apoftolicam bcnediftioncm . Ex Jitteris dile- 
fti filii noftri Nicolai tiralo Sanali Ciriaci presbiteri Cardina- 
lif Apoftob'ce fedit legati, Oc ctiam ex quamplurium fide 
Tmt XVL i di. 
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dignorum iclatibu* piene diJicfjnus, quod cum primutti ipf^ 
ad fuam Lcgarioncm proficffccns ad vos declinavit, vos illiuf 
antiquate, & continuate dcvotionis, qua Vos Se majorcs vc- 
ftri cr»^a Romanam Ecclefiain fingubtitcc claruiftis, tenacitet 
mcmores di^lam Cardinalcm cttiti infigoi hòiioàficcntfa (u(ce^ 
piiìis, Se doncc apud vos manfit, vcncrabiliter ttaftaviftis 4 Et 
n//iiiomìnus cum per Dalni^tiain ad executioneih comifTorum 
£bi ne^otiorum piogrcdi dcci^vifTct Tupei gaUis Veftxis illuf 
ufquc trafifvexiftis candem, ac etum eum peivenU & mdi* 
gr.is hominibu& facientibas piocedcie uTterius nequiiTet^ pei; 
cum rcquiiìti benigne annuenccs vetietias fupci galeis cifdcsi 
leiiìxiftis cum munificcntia , Se mote folito profequentcs^ 
Quc omnia pciinde cat^ habemus & acceptà , ac fi in pecfo* 
nam ptoptiam transfufà fuiflent, quam rem j que profci^ 
memotanda, & notabilis cft^ non minu$ a^^cflam facieotiUn^ 
ponderantes. Cetcrunl (icut bene novit veilra pradenti'a fu* 
per calamicatibus Patrie Foii;ulii' ab ipfis pi}m\s primòrdiis 
coadoicvimus ex corde > fic etiam Cupci beWis l'nrer dileclos 
£lios Nobiles vìro$ AQthonium dclafcalla in Veroncnfi , pc, 
Francifcum de Cartaria in FaduaQa Civitatibus ImpcriaÌe$ 
vicatios, attocibus fubfequutis intime tompafll fuimus, 8c a 
principio of'eram dedimus efficacem « ut partes compofìtio^ 
ncm reduccrcntur ad equam. Verfabantar enìm U, verfantuc 
in ocuJis animarum pericula , corporutn ftrages , rerum deli- 
pationes, 2c alia, innuiticrabilia mala, que furoics bellici fé* 
cum trahunt. Scd ncc minus nos pungebat, quod veftra in. 
dita Civitas , que potentet altcrara pàrtium fovct multis fo* 
licitudinibus, gravibus expends, & non paucis incommodis 
prcgtavatuc, <3c vcitca deirotio a pér(Vcutionc ictuhhai tnttl* 
torum boaorum, que intcrisi ad fid(ei orthodoxe, 6c Keipu« 
blice utilitatem ptomovcci 5c fieri ^oiTent. £t eam ob xeni 
iFÌas j 6c modos pofllbilcs , per quo . • . , ..... difpendio- 
fas partes divifa reintegrar! , Oc prediali diflidentes ad pacem 
èc concordiam detcnire pofferu, lìon definimus indagare. Et 
dum infuper his cogitavimus, occurrit quod Deus qui fide- 
libus fui* etìain . . , infpetato prpvidet opòrtnne prefatum 
Cardiiìalera, ut pie credi potcft, alio tendenrem tinqoàtn pa- 
cis Angelnm , et concordie reformatorem ad partes revcxic 
fafdeni. 5* quo e^iam xum fra^rbos oo^jis maturo conii» 
lio deliberavimus, ut ipfe ad tradandum, dcducendutti, & 
concludendum V^rim^ fic infìdiis caritnram paccm inter di(&- 
dentes eosdem fé fnedtam iotetponat, fibiquc circi hec , & 
etiam fi forfan hnjuf(npdi pax non fic de facili deduci pof. 
fet, treugas fub fpe pacis inter ipfos diflidentes indicendi 
plenam concedimùs ptr iias noftraS Htteras ^tcftatcm. Hor- 
taaiui igitur circiimfpcftfonfein veftram, que fcmper bono & 
equo aquiefcerc, 6c probe io medium confuleie confuevit , 
quatcnus prò di^^ina & fioilra, ae di5le Scdis xerercntia , ac 
intuita boni public! pronis aalmis confenure velitis , qnod 

idem 
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ideih Cardìnalìs hujusmodi pacis ùcgotium profcquatur , ac 
prcfàtum Anton ium i cujus ut accepiraus voluhtas a vcftm 
dcliberationc px magna parte in prefcnti materia dcpendet in- 
dUCWi ut ip(c gerendì belli àhimofìtatc fcpofita ad ipfartr 
^accm mente fédata ànimum tuum flcftat, fìam tifi ex ctfc- 
ftu pacis^ hujiifitiòdi pariibus id ^uod cxpèdit, <juodquc op- 
tane Ut -^enturiim, nihiiomirius tameh in ^eftri, & partium 
diflidcntium cOntemplatiohem ^ tum id prò bono publico fpe- 
tialitet, &c dciiderànter Qptemus, èffcftuin pacis eiufdem ^ 
pacis datore prò fihgulati gratia , &c cohfolatione propria ex- 
timab'imus acccpilTc; Circa quc ^rèfatus Catdinalis ex par- 
te noftra devotioni Véftre feriofiùs collocjuetiir , quem cum 
àudietitis firmiter Credere potèritis ex ore hoÙto fìiiffc locutum * 
Dacclm luce Idus Fcbruarii fontifìcatus noftii anno nono *• 



. Kfum. MPCCCLXXVII. Anno ijSy, 27. Fcbbiajo . 

tetterà di Frànce/co da Cattata mI Podefià di CA^eìfrÀnei- 
fetmttttnd% a due giugAli la 'vendltA di una Iot ca/a fet 
liberATe Un làr» figliuolo prigioniero in Vìcent^Ai Ex fchedii' 
ci. vili Joscphi Januarii Ab. Patav^ 

Millcf. treceoteijmò oftuagcfimo feptimo indizione decimd 
die mercurii penultimo menfìs fcbruariì coiam nobili vìid^ 
Bàrthoiomèo de Ahdulfìs de Bctaldo de Baxano terre Caftxl- 
franchi hònodando poteftatc còmparuir jacomcllus quoodani 
tòagiftri Zanini marangoni de vencciis , oc Fedcricus quondam 
Johanis de Leoriìco comeftabìJis pcdcftris, & aprcfentaverunt 
liuezas tenoris qui fcquitui: Francifcus de Cataria Paduc^Cf 
Èa.Etholomce &c. conéciTì lìcentiam Colete de Vencciis uxori' 
federici de Leonico Comeftabilis mei pcdcftris ac ^acomelloU 
quondath Zanini marangoni de vcneciis ipfìus Colete nato^ 
*riyignoqùe difti Federici , quod prò liberando & eximendo 
de captivitatc Balatronum filium ipfius Federici taptivum in 
vinrentia per hofte$ , difti Colera fic Jaconiielus y prcftantc ta- 
men ipfo Federico difte Colete conjitgi fue parabolàm & con- 
l'cenifuni, vendere poffint iicité & ìegittimé, édi vollùerint ^ 
h«t>illi tamen & capaci, unam fuatfi domi\my quam in tèrra 
luca Caftrifranrhi habén't, ut aflferunt, non Obftante aliqtto 
ftatuto vel rcfformationc Communis m^i Tarvifii, vel t^ttt 
Caftrifranchi . Dat. Padue à\t VI. februarii. Nobili viro Bau 
tholonico fieraldo de Ancfulfis ^oteftati meo Caftri^ranchi ♦ 
C^dibus — ^ viflfis & cxaminatis per ipfum dominum Potefta* 
tcni , pfcfente difcreto àc fapienti viro domino Anthonìo de 
Jczariis de Fadua in jure civili licchciato lionorando vicatio- 
d\€t\ domini Poteftatis, fedentcs pto tribunali pronundavc«i 
ijint vcnditioncm fieri deberc. ac pofle. 

^ó Zànimis qn, itt Pctzi de^Solagna òitu 

t à mnt 
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Nam. MDCCCLXXVllU Anno 1387. j. ivlarzo. 

tittirs de* Cèfi TAff referti ènti la Cina dt Clvtdale unita in 
U^s al Carrarefe e al Patriarca y in cui fi frotefiant di 
ejfere franti a far la face. Ex Annalibus Magnifìcae Civi- 
ticis Utini Tom. Vili, in tabularlo cjufdem Civitatis. 

Rtvercndc pater , te honorabiles & circuinfpefti viti dcbu 
cis rccomendatione & falatationc premi flfis . Noveiitis nos 
litteiat heii per vos nobis miflas homìnibus de Terra Civita- 
tit auftf ic oftendifle , quìbus per eos ledts & intelleélis , no- 
bis tiliter icfpondeiunt , quod ciim illis, quos zelatotes guei- 
xc afleritis vobi^ bene notis, ut credunt, opus eft paccm, 
ic concordfam pertra£^are, & cam eis, fi vobìs vìderetut 
pofletis pertraftare predica potius quam cnm ipfis Civita* 
tenfibus, qui ut Deus novit fcmper fueruot, U Aint pacis , 
9l concordie Patrie tmarores. Unde hab/ta fntentfone di^o. 
xum Eelatorum guerre, quod z%\o guerre depofito velint ha. 
bere pacem , & tranquilitatem , ptont habeie cupimus, de 
copivimus femper Dco tefte. Potctitis tunc Rcveicndiflìmo 
domino noftio domino Cardinale Fatriarcha Aquilejenfi , fic 
magnifico domino Padue, in cuius liga & untone exìftimus, 
•d quos predica rpecialiter pertinent , procurare , & pertra* 
dare premiiTa, fic'uti vobis alias dedimus in lefpoofo. , 
Datum in civitate Auftria die III. Martii Indift. 2^. 
Johannes Tonius ) 

Egidius U > de Cìvitate Auftria. 

Kicolaus Anzellf y 
Reverendo in Chrifto patri, ac honorandis & circnmfpeftis 
▼iyis domino Bondi dei giatia Abbati Mofaccn. , ncc non 
3Kantono de Glemona, Andreufi^ de Vcnzooo, & Meyntid* 
é» Tumetio domino, & amicis carifllmis . 



Num. MDCCCLXXXX. Anno 1587. ix. Marzo. ♦ 

/( Cétrarefe notifica a^ Trlviglani una vittoria a^uta tontr^ 
/# Scalìgerù al Cafiagnar%» Tratta dal Re.giftro delle Let- 
tere 1J84. 1J85. ìjgtf. 1387. della Cancelleria del Cova- 
<ie di Tiivigi a e. 945. ^' 

Fwncifcus Junior de Carraria . 

Dile^ mei. Vobis ad gaudium notifico me hodic hora 
'XXIII. cttm exercittt Magni^ci domini Gcnitoris mei viri Hter 
IpperalTe, ^ conflixiiTe totum exercitirm, 8c exfortium ho. 
(kìum mcorum prope baftitam Caftagnari diftriAus Verone et» 
ptis Hoftaxio de ?o]«du, joaone ic Oid^lafis, U omnibus 
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aiiis iìotabilibu^ ex* rcitas emuloiam cum eomm tèxillis , éi 
bandeiiis « "^ 

Data Caftagntii in meo felici cicicitt die jtl. Marti! hozi 
{lima tìoà'is, 

jEgrcgiis dominis Romeo de Pe|>o]is Capitane© meo , le An- 
drec de Bitonio, nec non Kegimini Civittcis Tartiiìi diUaii 
meis * _ 



Num« MDCCCLXXX. Anno 1387. la. Ma»o • 

Il Rtfidente della HepuhlìcA Vemta in Ferrara ra^uéglU il 
J^oge della /confina dello Scaligero al Cafiagnaf * Ex An« 
naiibus ma'gnifìcae civitatis Vtini Tom. Vili, in tabulaxid 
ejafdcm Civitatis* 

Sereni/nme domile tale Eiicelleiltle veftie iìgàificò^ <Ìaod 
in hac hora venit unus nantius prò parte domini Francifci 
de Canaria fi In domìni Fadue, qui portavit unara licterain 
domino Maichioni , quod beri ad XXIIÌ. horas )uxca Cafti^ 
gnarum fuit conflifta gens domini Verone, capei Johannes d0 
Ordolaphis, U alii quamplures boni viii , & moitui quam-f 
~^larcs rufiici funt. Si ita eft^ nescio< Kecomendo me gra« 
tic veftre, 

Datum Ferrarle die XII. Màitìi hof« XVI. 
ab extra, copia littere miife Dacali Dominio per fanm Vi« 
cedominum Ferrarie MCCCLXXXVII. die XVI. Martii copiaU 
Infrafcripta littera • 



Num. MDCCCLXXXL Anno 1387. 14. Mano. 

// Carrarefe rdeeomandd dt dar in nota li ftigioni tétti nti 
foprdddettù eonfiitfa al Caftagndro , e nonr lafciarll in liher» 
$à fenxa fuM^ermiJfohe 4 Tratta dal Kegiftro dellt ictttri 
&c. ac« 14^^ 

fiarfciCcui janior it Catracia dct^ 

l>ilefti mei • Volo quod parte mea facietis publice J^téa 
alamari quod quiéumque tam ftipendiarii, quam terrigene 
perfone cùiuftis ^onditionis , qui oc que Aierè in codflite 
noviter dato gentibu» illias de la Scala fapcr Tcrratorio Vew 
xonenii habéntcs aliqucm , vcl allqnoscaptivoi, ilUm ytl 
lllos niobio debeafit prefentar«, de nomina eòrum , & magi* 
ftrorum irt fcriptis dire hodie, ut cras per diem j neceos li- 
ccntiare veì alitcr abire pcrmitterc fine eirpreffa licentia mea 
f^ena a cohtrafacientibus quibuCcumqtic mèi arbitrii aùfcren* 
et. Volo ìtìia^ (jaod nomina ipfoxum ca^ùvozam cum 

i I luu 
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Jjlbucritis , ^ magìArorunp, raihi mittatis vcftyi> litteri$ lt\^ 
tcrclufa. Et ne captivi ipfì dolofc fubccJentur ^ftotc yigir 
Uf , folliciri» * intenti ?d ipfos pciqi^ircndos . 
*i Data Padae xIV. Mattii , 

Egffjj/is, & Nob)libu$ vitis doniinìs Rcgìminif CÌV'tAt^ 
-TairiTìi dilcftis racis. 



Num. MDCCCLXXXIJ. Anno ijBy. ij. Acrile. 

^fclam4 pfr Inviture al fervt^io del Càrraréfe Quelle milìm 
• t}e , ch^ trAM II» Mefire^ Tiatta dal Regi ft io delle lettere 
dee. a c« 150^ 

FianciCcus de Carraiia Padue ^c^ 

, Dtledi mei. Io ho intefo, che quella hiìgtdA che i^aMe» 
ftic è malcontenta, e ha gtan voya de partiife de lì , & im^^ 
petzo io vojo che in fale mie confine, o in qnelli luogl 
che voy crezudi chel polTa ycgnii meglio a notìzia di quel« 
li da Meftrc voy fate face pet parte voftra una ccìda in ìji 
^rma inclufa a la prcfente, fic figni dì tal inodo ^ che (enit 
M ^lo la gè vegna ben g notizia . 

Data Padae die XIII. Aprilis hora XXIII» ' 
forma crìde fiende. 
^ Itt parte dy Egregi, e Nobili Homeni mefler |(.omtO 4j 
9epoli Caraliec Capi^aoio, e de mefTeir Andrea de Betono 
Cavai ier Poeftà , e FrancefcQ da Borfan oflKcitle à le |>oll4;te 
^c la Cittade de Trcvifo, i <juai generalmente layrefcpu lo 
pfQcio del Rfzemento della ditta Cittade per W magnifico ed 
eccello signor noftto meflTet Francefco da Carrara Pad. 5cc, 
fa publicamcnte cridatjo, e fato a faver a ufchedunp , che 
^aUinque (oldack) da pe , e da cavallo , el qual xe , o ut 
jet eflcrc in Meftre, o in le pertiqentie foc licitamente , o 
leguramente fé poiTa redurre a yignic a ^ar, ed abitfre in 
ini Trivifan , e Payan diftrcti la che meyo che piaxerà, e 
iairà \itn vezudi , e benignamente trattadi come propry Tolda*, 
di del ^refato magnifico noftco , e a fo piax^re gè farà fade 
le fuc licentie, e bolere 4z andar la, o dove i voran, 
Dse Dominico XIV, AP"1J«. 
y Ftt publicata in Triyìgi » 

lEodent mile^mo, te ipdift. die lune XV, meniis Af^ì^H in 
villa de Molianis de confinia termiiiorum pofitQfum p^^ >V« 
}os de yenetiis ptcfentibus &c. 



Swu 
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Ntttn, MOCCCLXXXIII. Anno Tj87«'t4. Aprile. 

fàdoltnK^ •fif^fte dal Dtp ai PodefiA di Trivigt per vìolenz^e ufatt 
dal Càfìtan'f della flave contro uh NuuV» Veneto fermato 
alta Torre della fia^e • Tittti dal Rcgiftio delle Lette. 

Mobili, & Sapienti viro Potcftati Taxvifiì« 

Aft*«fl5né Vctìcrio Dei gratia Dox ycnetianun «ce. Nobili 
ic fa pienti ^lò .... Foteftati Tarvifii Amico dilefto Zcc. 
Noti'ficavit ffobis Joannes de Garzotiiboa O'vfs, & Ntincius 
nofter, <]aeni miferamus ad Tutrim rroftram Pftvis prò fii. 
ciendo pagam fttpen4iariis nofirìs commoiàntìbas in Tarii 
predica, qiidd dum apiìcuiflBct in Tuiiim nof^ram ptedi. 
Aam, Capltaoéus ad Plavim pio magnifico domino Padue mi* 
f\t fibi prccipTcndo, quod ipfe lión debeat recedere inde tbs. 
^ue licentia Taa , '5c barcam (ttam ct^m tribas batcarolis re. 
tinait: de qua novitate, 6c prtfccpto miramur, nec patamus^ 
quod iftud fit de intentione magnifici domini Caprxdi^i % 
immo credimus , quod fi ipfe dominus hoc fciret , difplice. 
ret ei: Et ideo prediftam novitatem nobilitati veftre^ curavi. 
mus intimare f rógantcl quatenùs vóbis placeat tederà mo- 
dum, quod diélus Capitaneus permittat recedere di^umNun^ 
cium noftrmn , & duO$ focios , quf cìim co funt : relaxando 
barcam, & barcarolos in fua Ubertate: & quod de cctero 
<llftus Capitaneus a fimiiibus novitatibus fé debeac abftìn^ie^ 

Data In noAro Dotali ^alatio die IV^ Aprilis indid. X. 

Num. MPCCCtXXJ^IV; Anno 13 «7, aj. Aprile « 

Ùocumintéy da cui apparìfee come Francefeo da Carrara il 
Giovine era a parte del j^overmo, col padre • li'ratto dal 
Tomo IX. della Raccolta Scotti. 

^obilis y Oc egregius Mile& dominus Andreas de Bironiè^ 
Civitatis Tar. hotiorandus Potcftas prò magnifico, de excelib 
Principe & domwìo domiho Francifco de Carraria Cara rie 
Duce, Padue & Tarvifii, 6c corum diftrìftaum fiec. dòmino 
Gcnctali, vifis, cxamitatis, & intcHcAis litteris magnifici 6c 
excclfi Minris domini Francifci de Canaria Novelli datis Pa- 
due die XTin. menfis Aprii» continenribus in etfiefttt , quoil 
coram ipfo domino F/ancifco compaiuit fcr Maftts dc SV Ma* 
lino nomine domine San^c 6cc. ^ 
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Mnin. MDCCCLXrXV- Anno 1J87. u Maggio* 

9fcUwm chi nef nm fuddif del Carrareft déHneggUft nlcmtf 
Vtmtf fnHicMf9 in Trivlgi . Tlatto dal icgiftio degli atti 
i;«f. 'i'J- 138^^1387. della Canccllciia del comune acid. 

Codetn inilefimo, & indié^ionc die mcrcuiii pi}mo mcnfi» 
Mail TarTÌiii in plateis Carubii fcilicct , & heibaium picCcn. 
tibos qaampliitibus , & multitadjne Anronius Tabcta domini 
Capitanci civiutis Tai. prcmilTo fono tubete publicc alta 
iroce ciidavic, U pioclamayit dicendo in locis picdiftif • 

ree parte del magnifico & cxcelfo Segnot noftio meiTcc 
Fcancifco de Caciaia Pad. &c. ^u pnblicamente ciidado che 
oeflunà peifona o teiieia, o foieftieia» o de que conditioQ 
fé voxa fia non, o fé ne piefuma de andai, e lobaie, ne a 
fare tìo lentia, ne noYÌtate al|ttna in fai teiien della Dugal 
Signoiia di Venezia in le pcrlone, o in lì beni dealgani£noi 
loditi cum intention de redarfe fuxo el terrcn dei dito ma* 

?;nifico signor mificr Fraacetco fotto pena della giatia» e 4c 
atbitiio 100 • 



Num. MDCCCLXXXVI. Anno 1387. 3. Maggio* 

JtUHefis dtlU Riggt%x,s il Trlvtgi che fojfero reftituìu fm 
.r^^'f t f*rf9Hé freft dék* Veneti in ÓràfféL^A^ ed in Crece » 
' Tittu dal Kegtftro delle Lettere 1384. 1385* xylS. ij87* 
della Cancelleria del Comune a car, i^àé 

Scienilfimo domino domino Antonio ycnerto Dei 
gratia Inclito Duci Venetiarum 6ec. 

Sccenifime domile. .Significamus domii^acioni veftre quod 
^nonus de Zenfono, Nìcolaus Zavarinus, U NicoTaus de Gm» 
jada de R. cum novem fociis, inffr quos intelicximus fuifle 
dominam Paulum de Mnfto, pridie ceperunt Cambium de 
Cefalto exiftcntem in Grallàga rccritoril;^ & jurifdiAioni» 
magnifici , & potentis domini noftii domini Francifci de Car* 
laria Padue, Tarvifii &c. domini Generalis , quem adhuc ca- 
ptnm habent iu territorio veiire Ducalis Dominatioois ^ & in 
iuper die primo MaM in mediis tertiis aliqui homines de Ma* 
sorbio fubditi vcftri vcneruntad villam de Crucc\ Tervifini 
diilri^tts, .& ibi ceperunt quemdam Sarthoiomeum de Coniì- 
liis cum tota ejos familia, oc cum aìiquibus paitibus bo« 
TÌum, qups adduxerunt in territorinm secenitatis reftrci do. 
— ofque ipfins Bartholamei incendio fabfeceritnt» Undc Se- 
ieni%«««^ Teftram precamur inftanter, ut dignemini ordina. 
w, quod dicti cambiu», & Baitbolameus cum animalibns, & 
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ffebnt, te familia fuis libeie relaxcatux, cam fabdìti Tefttt 
Ducalis Dominatlonis £nt libeie lelaxaci, oc quìa ipfi fubditl 
wt&ii poiTunt ire, ftaic, 8^ icccderc fccuic in locis, oc ter» 
zitonis di^i magnifici domini noftzi pio eoium libito volan- 
tatis^ Er illud quod faftum fuit ^lìdie Mcftie pei di peni 
diarios dicli magnifici domini ooftii^ fadam fait, quia mal* 
ta, & multa damna xecepezant ipfi fiipendiaiii , & quotidic 
giavioia damna lecipiebant ab illa focietate domini Veionc , 
que degebat Meftie, de quibus domioatio veùra plnzies no« 
titiam habeie potuit a Teftio Poteftate .Meftre , cui multotiet 
fciipfimus de prcdidis, quod ftipendiaiii ejurdem magnifici 
domini noftii non volcntcs ulteiius fufterie has novitatcs te 
tedia piopofueiunt fumeie ultionem de damnis fuis contia 
prediAam focietatcm domini veione, que fibi abfiineie noie* 
bat ab infezendo tot , oc tot damna , & tedia ipfit fiipetidia- 
xiis: quiaimo in ipfis tediis magis peifevei^bant • ^ 

Kegimen civitatis Tan Data ibidem die ili. Maji Ind« X* 



Kiun. MDCGCLXXXVII. Anno x^^r* 7* Maggio • 

Ji ^•dif^ di T rividi replica le fue ifiénu mI D^gt ^ fertU 
fi une reftitulte le rehe ^e le perfone f re fé da' Veneti inOré/m 
fMgA ed i» Crete. Tfatta dal Kegifiio delle lettere &c» a 
cai. xsa. ^ 

Serenifllmo » & Eitcelfo domino domino Antonio 
Vencrio Dei gtatia inclito Duci Venctiarum ifiec» 

Serenifltme domìfte. Sciipfimns piidie veftxe Sexehitati qua» 
ìitex Zenfonus de zenfono, Micolans ^zaiinus , &c Nicolaut 
de Gajada de Ke cum novcih focile, intcì qno$ intellcximua 
iUiiTe domihnm ?aulam de Mufto, ccpexunt Cambium de Cci^ 
falto tane ei^iftentem in Graflaga texxitoxii, 6c jaxifdié^ionia 
magnifici »>& potentis domini noftii domini Francifci de Cai- 
ittiia Fadue^ Taxvifìi &c. domini Gencralis^ quem captum ad- 
danefunt r'n vefixam tetxitoxium. Et infupcx die piimo 
Maji aliqui fnbditi veftxi de Mazoxbio venexttnt ad Villam 
de Cittce Tax. diftxiAus, éc ibi captivavexunt qncndam ]ta«» 
tholameum de Confiliis enm tota ,efus familia, & aliquiboa 
paxibns bovinm, quos fimilitex tddnxexunt in tetxitorio Se» 
xenitatis Tefixe^ Domotqùe ipfins Baxthblamel incendio fubie. 
cexunt,'6c pioptexea ve^xam Sexenitatem pxecabamax , ut di- 
gnaietuz veftia Dominatio mandate quod ipfi captivi cum 
rebus , de animalibus fuis libexe xelaxcntnx &c. Nec hucufque 
tb Excellentia vcftia habuimus aliqtiam lefponiìvam , vexum 
fic poft intelleximus , quod dìCko Cambio innpoiìta eft talea 
dncatozum quataox aaxeorum , & cuidam Betino , qui cum 
litteia falri conduca» Ycfixi Potcfiatis Littoiis Majoxis ad 

«oa 
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fNM renit ctift vtnìeadi «cccpram ttlcam futm, ibiffefità Ifcft 
«Ica duca tof uni vigfnri ttticòrum . Prcrcica die Iv. Maif 
flcfcntis (luir^ae barche de paitibus Yenetìaruin procedente^ 
tpulcrunr in Canale CefaUi» Ce dcpjedatc fuernnt alìqaos e* 
«QOs, Se f^' quafdam fubdìtoram difti magnifici domÌAÌ 
ttéikti, <]tfos fecum addaxenint ad Iota Domi natio Aii( veftre* 
^jtpropter sercnitatem TeArant inftahthis deprecamtii i|t df. 
gnemini mandare omnes di^os captiv<^ lìbere lelaxatì xeftì. 
turìs libi omnibnt bonis, 0c rcbas eis ablatìs. Sisnìfìcamùi 
éttìdem DotnioatioAi veftre quod non fitit , nCc eft intentiò 
difti màgnlftti domini noftti, quod in fwbdjtrs Sci*nitatiè 
Ytftre, fìat« aat fàAa dt aliqua leflo vel moleftia, qainimò 
•mnes ptidie capii vos Meftre tx fubditis dominatitthis tc-» 
§Ut idem ttiacnifi^ut dominus nofter fecit libere telatali, 
Kegimeii Civitati« Tar. Datum Tar. VII. Maji iiid. X* 

Ntxm, MDCCCJLXXXVIII* Anno Jii»7- 9' Ma^^ìo^ 

lHuéVé ftehUJ^M dt nJ^ffimUiU» >«» dénnl fatti in Mfr» friU» 
ÌaIU milK'e Venete di Meftre fatta d* Rettori delU ClttÀ 
rf» Trivis^ 4/ D0^f, Tittt^ dal Kegiftio delle lettele ^c. 

$er«ni(8mo, U Excelfo domino domino Antonio Ve0«tiò 
Dei giatia Duci Vcnetiaittm «^ 

Serenlfllme donine. Veftre ^erenitati denotamus quod ali- 

2ae ex gencibus illis de Meftre die VII. Menfii inftantis ho. 
jliter currenre» in Tcirìrorìum Tcrvifinum prefertim in 
Vjliis de Qaiato, de Cahisano, de Settimo ^ deGii^ono, de 
Oaàipo Cruce, de S. Albeito, de Cornoledo, de pradeciflo, 
#c Nogaredo, de Ria i. Martini, oc aliia villia Tettitocii 
niagnifìct, &, excelft domini noftri domini Franeifci de Car. 
«axia fadue, Tervifii ócc. domini Gcneralis captìtaverurtt ali- 
4|iiOs ex rubditi» magnifici domini noftri predirvi circa tre$, 
4e aaimalia borina cicca capita XXIX. , tSc Roncenas dua», & 
^nd^ ipfam Meftre cOnduxerunt. Et propretea Sefcnfrareofi 
weàtìm inftantiffime dèpiecamar, ut*velHtis, «e pftfceat te- 
ftetfe modam cum efféta, quod captivi predici libere reta- 
anntur, èc preda predica integre leftitaatur , vel faltem fiat 
emenda debita damnum paflis « 

Kègiiwàn Civicatis Tar. Datsm ibidem IX. Ma}\ iftd« X« 



Kam« 
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Httin* MDCXXWXXIX, Anno i^ty. a*. Mtg^ìd, 

j;«^i>«j»<c 4^fì Collegté di Jfe^É MÌI4 J^j^^re»^* di Trtiflri fè¥ 
inf9hux,e fatte ddlU }^nte dèi -Cnitràrefe #* ma fudUift ^' 
ir*4ff/. Tratta dal B,cgif|ro delle Iettate ecc. 

Egregio, & Potend . . • ; Collegio cltrft#tif Ttr, qotA 
plurimum honoiando amico CariiliifiO, 

Nohilis Aniicc Cariflìme. DJè XX, me«fi$ ìnfttotis qnt* 
tnor ex Cab^ladis vefttis fc« domini vcttri concurz^runt ad 
Villam $. Nicolai noftri di(lriaus Meftre, & per vim cepcrant 
quiftquc paria boum , S^ qucmdam Seracenum fe.nì>cum de 
difta villa, 5c vias dukfctu/^t Ili yeftro (tn dottiitti diftriau, 
vejum quod diftus Saracenus iuta fic eum captivum dacerent 
*b citi aufttgit, Quod ptòpfcrea • . ;^ . jnitjiinttr ^uh u\h 
facere noti eft fccund^im ifitenrionem datam noftro pucalì Do# 
^inio de non offendendo cjufdcin DOminii fubdito$. Qaaie 
uobilitatcm, & caram amicitiam reftram prcipamat , ^ rcqui* 
4:imus, quatenus dìftos boves, & alia que tùnc fuerunt pcc 
di ^o» Cabalar! OS arepta Hb<re leflitui facere vellitis , «lic 
<quÌR providebinius , ii<wt bonori ooftii Ducalis Domimi, $i: 
ifldemhitati noftrotum vfdebimtis convenire : fupér q^ibtiii 
ttobis etiam rcfponderc velliti$ jici: punciàm latoycm pie* 
UnXì$, Parati ^c. 

Zacafiìa$ de Mufto Pottftài$ «e Capìtanco$ Mtftre» 

Xodoycus Juftiniano ì ^ -r .. • ^ 
. Marcus Lombardo I ^W'^ow ibidem 
Pata XXn, Ma}i ind, X, 

Num. MDCCCXC. Anno ij«7. 45. Maggio. 

*«/>*/4 dill4 HtSgent,iit di frtvtgt àlU Lettera fuddettà, 4ir« 
vi/ando di »•» efer wr* le vìéleJi\€ effojte in iJT'^ ^ TraU 
W dal B,egiftxo delle Httttt ^c. 

Egrcgiis, ^ Nobilibus vlris dominis Zacharfc de Mufto Po* 
teftati, 8c Capitaneo, & iodoyco juftiniano, «e Marco Lom-*' 
\9^tào Ptoriroribi» Mcftre amicis Carifllmis . 

Egccgii 6c Nobìles Amici Cariffimi . Rcccpimus litteram 
tontiocntem quod quatuor ex Cabalariis noftrìs feu magnifici 
domìni noftri cucurrerunt die XX. menliè ad villam s. Ni* 
colai dìfttìftus Mcftre , 8c per vim acceperunt quinque paria 
bovum, quos vias duxcrunt, quodque vellcmus diftos boves, 
«e alia accepta per diftos Caballarios libere rettimi facete 
&c. Ad quam refpoodcmu? , quod immediate rccepta vcftra 
littcìa fupradiila , c« qua potuimus follicitudine , «e 
diligenti^ perquifivimus de bobu$ in ipfa littera no- 
mnzm , le vere compciimiis , quod nec die piedi. 
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fta nec unouim aliqttì Cabalarli hic mancotcs hoc daxcnint 
aliqaos bovcs, Et^ qah intendo di^i magnifici domini no- 
ftri Fraacifci de carraria Fadue, Tct. 8cc. domini Generali» 
aon eft qood Mditi Dacalk Dominii per aliquas gentcs fctt 
fubditof Caos molcftentut , Tel capiantar, immo benigne , Se 
mntìpfe craftentur, certe ipfoi boves arrtptos , fi inventi 
faUTcat^ libere xcftitui feciffemas. Nuncìum autem vcftmm 
hmc ttfque , ut de meritate ccrtias informati vobis poffenaas 
facere rcfponfiTam. Parati &c. ^ 

Kegknen CiTÌtarif Taf* Datum Ter, XXV. Maji md. X. 



Niun. MDCCCXa. Anno i|87, i. Luglio. 

^•i»Vf »v*«*'* ' f*^^ A^ ^*^* OAUétj^ C§nte di Vlrtk , ti *A%* 

t§ni9 S!l»»rt d* *Arc9 ftr /* ^trra ctntf %AnfH'f dall* 

SeaU Signor di V*r9»s, Ex Ai^chivo Comirum de Arca 
tignato N« i#8. 

Kos lohannc» Calcacio$ vicecomes» Cornei Vuttittim , Me» 
diolani Uà Imperialis vicarius Generalìs. Cam fpeftabUì» 
miles domlons Antonina de Artho long» temporibus domino* 
xam progenìcorum noftromm dile^ktts Se fpccialis amicus ad 
requificionem fapientis viri domini Antonii de MiUio dilcftf 
oratoris noftri ad ipfum dominnm Antonium legati, oonflan- 
tibusinde litteris noftris, difpofueiìt , obtulcrit, & prò. 
miferit prò fé, fuirqae terrii^ fotteliciis, hominibus , & 
fubdrtfs facete prò nobis gucrram, paccm, & trcnguam' con. 
tra dominum Antoniam de /a Scala principalftcr dominum 
Verone, ejufquc terretocium, tk fobditos complices fic (equa* 
ces , ac defendere 6c tueit ne per fua territoria gcntes ali- 
que armìgere, Ccu viclualia vel alia nobis, fcu noftre impre* 
ise nocitura, tranCeact, vcl conducantur Veronani, fcu ad 
territoria ipfms domini Veroncnfis hoftfa noftri, nobifquc af- 
£ftere favoribus Oc obfequiis opportunis contra qaofcunqae 
adTcrfantes noftros prcter quod contra illuftrem dominum Al- 
bertiim Duccm Auftrie &c. prout de prediélia confiate ftc^i 
patentibus litctis figlilo ipfiui figillatis. hatum» tenore unu 
vetfis Se fingttlis , ad quos he patente? littcre tioftrc prercnc- 
lint, iàcimuf manifeftum, quod hujufmodi oblationcs , dif- 
pofitiooes & promifllones admittentes reciprocc» dilezioni» 
affedlu , Étcimos ad capitula nobis prò fua parte potte£là » 
que infcrius funi defcripta, rcfponfiones noftras poft unum» 
quodque ipforum capltulorum, prout inf^cius iìmiliter eft 
defcriptum. Tenor aurem capituforum incipit in hoc verbo, 
▼idclicet. Primo fi contingat quod Terta Ripe dicccfis Tri- 
dentine a dominacione veftra cxpugnetpr, Se eam Tcrram ob- 
tinéretis, quam deo previo obrincbitis, utfpero, quod T>ona 
^ueqae ^ttiifdiélioni diCkc Kipc fvpcfpcfita, «{ac (^na qaoH* 
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dtm fuetuiit Bc poiTcdcrunt prcdccclTorcs mei, Se ad me p/c* 
no iure fpcftant ;ufto timlo, quc nane & prcfenti acquifivi 
mihi vcftro compii ...»#. debcatis, 8c tcncamini, & prc- 
di^orum honorum poflcflbrcm fkeere , qucmadmodum quon- 
dam genitot mcus poffcflbr crat. Super ifto primo capitulo 
xcfpondemus, quod advcnientc cafu, quo Terra Ripe iurifdi- 
Aionis Tridentine pcrveniat ad dominiam noftrum , facicmut 
fuper fa£to illorum honorum, de c^nibus in ifto capitulo fit 
mentiOydiAo Antonio jus miniftrari, lapfu teinporis non 
ohftante , & per modum de quo idem dominus Antonms po« 
^rerit contentar! . Item ù contingeret, quod di^am Terram 
Kìpe non ohtineretis, & pacem cum adverfantibus ircftris de 
verona faceretis , quod tunc providere, dignètur magnificenti^ 
Tcftta, èc tcneamini, Se vtàtis paftis apponere, quod dìCtt 
bona libere relaxehtttr. Se me poiTeiTorem, ut predica gè- 
fiitor mcus poiTciTor crat, facere. Super ifto fecumio capita- 
Jo refpondemus, quod advepiente cafu, quo Terra -Ripe non 
pervenfret ad domininm r.oftrum , Se pacem per nos fieri con- 
tingeret cum adverfariis noftris, in paAis di£Ve pacis inferì 
Se apponi faciemns , quod fnpianominato di^o Antonio fapex 
faélo predico rum bonorum }us fiat per illos modum Se for« 
jnam ezprefium Se exprefiTam in refpoofione capitali primi. 
Item eo cafu adveniente videlicet at pacem ìàceretis cum 
dièsis adverfantibus veftris, vel non faceretis , quod tane 
tanqnam adherentem veftrum me tueri ac defendere a qua* 
canque perfona debeatis de gracia fpeciali , Se teneamini , Se 
fub umbra alarum v.eftrarum fim cuftoditus Se defcnfus , at 
plenarie fpero in dominacione vcftra. Super ifto tercio ca- 
pitalo refpondemus quod diAum dominum Antonium ad^do- 
mum fuam tacbimur Se defcndemus contra quancunque "pcr- 
fonam , pretcr quod contra dominum Ducem Auftrie , quia 
di^us dominus Àntonius verfus nos cxcipit Se excludit . item 
ebtinente contra adverfarios veftros , vel non obtinente , de- 
beatis Se teneamini facere, quod unicuique naviganti per la- 
cum Garde, portus Terre noftre de Turbulis fit liber, & na- 
TÌgantcs per ipfum lacum ad diéVum portum libere, Se fine 
contradidiòne aliqua polfint applicare, quemadmodum liber 
«rat antequam domini de la Scala diélam Terram Ripe habe. 
icnt, quod erit utile non modicum, & proficuum fubdhis 
veftris per di'«ftam lacum navigantibus, cum hoc fit quod of- 
fìcialcsTerre Ripe cogunt homines Brixienfcs Se alioscupìen- 
tcs Se affcftantes applicare ad dìftum portum de Turbulis , 
quod ipfi homines Brixien$es condcfcendant & fé prefentent 
primo Ripe, licct hoc faciant indebite Se injuftc. Supet ifto 
quarto capitulo refpiondemus, quod five Terram Ripe ad no- 
ftrum domininm habeamus, five non habcamus , provlclcbi- 
mus prout ìnformationc diligenti piehabita videbimus' prò 
meliori, circanfpe£^is "omnibus pròvidcndum , Se talitcr quod 
Ipfe dominus Antoniui debebit toeiito contcotari. Item fub-' 
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«lìti mei cciUi rcgalas habent in' coDfiaibus K^c, Vidclictt 

fcgalam crcdaoi» pìfcali, U fàn^fVi Thomcj & ftnfti Gfot- 

gii, de quibui hojnincs diftc tcirt B.Jp.fc fcpiusinoveiu^^tfub* 

ditis meis ì'ncmt »incn cas teguUi picdi(^i fuhditi niei pó£» 

(ìdent, CJt quo proYÌdcrc placelt fic tcneamini^ ut ie$ /le 

^i^ncaor, i'fut funt, fic quod de cctcro OQil tnoycatvi llsoc- 

^axi^^^ predidlarum tegulaium» in caCu quo obtineam Ter^ 

f^m ptedi^^am. Super ifto quinto capitalo tefpot\demtis ^ 

qaod in cafa quo obtincamns ttrram Hipe, contenti (umus 

qnod ICS in ilHs ftatu, (rada, &rcife remaneant, io (^aibus 

cxant, 6c ette lepetientui tempore adeptionis domini téir<i^ 

cedile « Item cum Tetra kipe iit connnii ufìdecuilqae c^- 

ris U teiritorii^ meis^ (ìihque clrcamdatas in illis plaru 

US iocis ab tniuiantibos vqbi$^ ex quo oportebit hpii^ìncs 

meo^ de cecero cuftodias facere in cuftodiendo cadrà U paC 

fus pieos :^4 liQfl^icm 8c ftatum Veftrom, dignemini conte^^ 

%aaii quod bomiùes mei non cKtrahatttur cXtia tercitOiiunt 

meum.^ (ed M t^t^tàz^ daiona 9c diicrimina, quc Hcilkct e* 

tenire £c occurrere poITcntt remaMant ad ciiftodiam caftro« 

xum , & territof ii' & pafluam mtorpvc ad boaoièm 6c aug. 

mentatroncm £elicis ftatus veftxi. Saper ifto Cexto &c altimd 

capttulo ccCpondemoS, cjuod contmtamns bomi(»es aotedìéli 

domini Antoaii non exttahantui extra territotium fuum, iiiil 

£QÌum conerà terrai illas, que eratit jarifdiÀìonìs CiWtatis 

Tridedti » de qoaf nunc t^net U occupar dominuè Veroneniì^ . 

Qutf Quidem omnia prenominato dpmino Antohio attefidòro 

^ òhicrvare promittimu$ bona fide. In quonttm teftimonitim 

pjr^re;ites fieri juHImas &s i;cgiftrari , noftrique figilli taunu 

vf\xT\t roborari . 

patum in Caftro Aoftto Cufaghi die prfnia Jaìiii ìmildfimo 
^icentefimooftu,aseiìmo {cptimo, decima indizione. 

^fqUindi 
locus sigilli 



Num. MDCCCXCIl, Anno iy%^ 7. lugIvQé 

ìX à^TTAr^ ffeiifce ^ r dn ce f chino de* Norma-nini da M-aJfHn*. ^ 
fjthre^ 4 Sellanti 4 Primo Un» j a CafieìftAneo con fe*r*t,^ 
^•mmijSoni a ^ue* fottrfià e Vìearj dì dovergli prefiAte tu,t^ 
i§^*tfi favore ed àjuto cb' egli fapejfe richiedere * EX Cche-- 
dis cl^ viri Lucii t)oleonei Canonici BclJuncnfis . 

J^r^ncìfcus eie Cariarla Padue &c. Votìs * . . • Poteftatibos 
* • . • Capitàncis flt VicariJs civitatum & locorum meorum 
f^frjfcriptorum vidclicct Capi S. Francifci , Caftrifrancì, Ca- 
ftrorum Primiolani, Feltri & Belluni prefcntium infpertoribus 
^an4o fic ftridlc prccipio quatenus ad ca cxccutioni mandan- 
-If?.^^^ **'"^ Tpbis «f cui<jac vcflrqm Oicretmi finite mca 
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£ttfiilraii^ sncus- f rancifctiinus Noimanini de £a£Sanp picTei^ 
tinnì oftenfor, cujus lelatibus adhibite plcnam fidetn » d^ 
heatis ei pjrehere Qmoem favorem dt auxilium quod potcftis* 
Dàtum Fadue fub mei impie0ìone iìgilli die feptimo ì^^h 
MCCCLXXXVU. lodia. X. 



Nuoi. MDCCCXCUI. Anno 1387. 14, Luglio. 

^ràncefco dà Cuttata rlcbUmd i fupì ^rnhaìfcladorl, xhi 4^^4 
fpèdit9 in XJdint 4 frdtfdT U pacf. £x Annalibui Magni«t 
iìca'é Ciyiutis Utifti Tom. Vili, in tabularlo ejufdem Civin 
tatis * ' 

. ì)ileéli mei. Recepì litterani veftram (ìatam XÌU julii hd^^ 
tz XIII. r^ipei modis tentis per vos cum adverfa parte. a4 
qujtm vobis refpohdeo, quod modi tenti per vos ^eruntmo« 
di iaudabiles & honefii , & eos commei^do . Unum tnim 4i« 
co vòbisj quod confideratis verbis, que dixcrunt mihì Ta^ 
^rus ^ Oc Fantuccius de iFràttlna fcilicet quod Utìnenfet ì^z^ 
bebant volunratem Se animum elTeiidi amicos tneos ^ & su^ 
ùoc inveoìcbant ìpTos bene difpofitos. Ego crrdcns ita cffi^ 
xecipere me difpofui , & ob id vos illuc mifì animo & in«( 
tentioi|ie, ut fcqueretur bona & (incera pax inter utianqui^ 
]^artem « Sed ptopter modos , quos tenet adverla pars, vid^c^ 
tur mihi, quod truffeUtui de vobis. Quod faiis iroprobutì^ 
& male fa^um cenfco. £t ideo videretur mihi ut honefti^ 
verbis agendo debcretis jccipere comcatum ab adverCa fàrtc^ 
& Paduam venire. Quia enim faci tis mentionem de fortili^ 
tiis, t}uas petunt adverfarii mei. Refpondco quod bei)^ £qì^ 
tis, quod Tataro & Fantuccio exprefll voluntatem meam » 
ijttod fcilicet de eit non erat facienda mrntio ìilla, oc ideo 
mi^or quod hoc petant. io aditu enim vcftro rogetis ipfo| 
Tatarum & fantuccium parte mea, quod ipii ambo vobìCcuriii 
^aduam ad me veniant. 

Datuin Fadue die XIIII. Julii Iioia XIIl. 
^b extra . copia cufufdam littete domini Fadue milTe dorni^ 
no l^xancifcò de Dottis^ Guigelmo de Curtorodulo » ^ TÌio* 
ni de Salico Abgcllo. 

\ " \ . 

^ Kum. MDCCCXCIV. Anno 1387. H. Luglio . 

C^mmijfonl fterete date ad Prdncefeo ad Carrdrd 4*A«'»^/w- 
bdfcUdori in Udine , che trattdVdn» U face. Ex anffa^fbàs 
magnificae Civitatis Utitìi Tom. VIIL in tabulario ejufdem 
Civitati$. ^ 

Copia cu jufdam litterc dìre£^e domino Francìfco de Dot- 
ti%, Guigelmo de Cuttorodulo, & Tifoni de Sanfto Angel. 

lo 
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ÌB pef domiilftm ràgioìnum de Fadaa ut intra (eqfd^ 

Dttlciflimf fMffcs Se amici . Voi poteltis vidcrc intcntio- 
■em m^sniSci & eicclfi domifti noftri domìni Francifci de 
Cariafia Hdae ficc. qaam per fuas litceras vobis feri bit, fed 
co non o6ftantc attamcn fecum tantum inditi, quod ipfe 
coorefltas eft , <^aod vobis fcribam concluiive , quod in quan* 
t«m adverfarii io faa reverfione vetiot ad pacem fé inclina« 
te procedatis U agatis fuper ea dicendo cis quod nugnifìcus 
dominns noftcr domions Francifcus de Carraria promittet re- 
IHraere fortalìcia, quc tenct in Patria Forijulii cuicunque 
Tatrtarcbe inftitàendo per fummum Pontificcm grato totì Fa- 
ttie Forifulii , faéta prius tamen per ipfum FatriarcKam, flc 
totam generale Confciiium Farlamenti promifllone» quod non 
oiFtndent eum, nec Territoriura, aut aliqua loca fua, nec 
ipfio» coUigatos, Oc adherentes, vel loca, nee pafTum da* 
Imot aliqnibas gentibns vcnicntibus, fcu quc poflcnt venire 
td fui damna. Et quod rerfa vice UtineaCes teneanra.r re» 
mittere, 8c rctaz^re in manibut di^i Pattiarche eligendi for- 
talìcia qae tenent. Hoc enim eft quod ia fumma a magnt- 
lìco domho noilro domino FrancKco de Carraria obtinexe 
poflum. De fecuritate autem danda per ipfum magnifìcum 
Somìnum noftcum domimim Francifcum de Carraria &c. ipfe 
penitat nìTiU Tult feccre , nec aliam fccuritatem preftare 

J[itam promiifionem fnam, quia ab adrerfa parte hufafmodf 
ecuritas non ezigimr. Quando cnfm premìiTa obtineri non 
poflint,, magnìficus dominus nofter conteotus^ eft quod prò» 
cedatur ad traéUtnm rrcngne. de qua admiratur quod a^* 
BUS nullam fcceritfs mentionem . Quando aatcm ìlta , vct 
corum atiquid non polfint obtineri, dicatis adrerfe parti , 
quod recolìtis eis, quod ifte terre quas magnìficus domìnus^ 
Aoftet tenct, funt (ibi obligate prò denariìs expenfòrum qua$ 
Hecit, uti tu Guiglelme bene nofti. item quod i^fe dominus 
nofter intcndrt, quod tota Tftri* reftituatur, & dem^ in ma- 
oibus Patriarche. Item fcribatis magnìfico dòmino noftra it 
feciftìs confcios de hoc traftam illos Nobìtes , ycI eorum a- 
lìquem , de quilms prìdem vobis fcriptum eft , feu fuir ftrrft» 
ptum prrdic,^ flc fi funt contenti effe adherentes magnifici 
domìni noftri in hoc fafto, nam de hoc nìhil fcripfiftìs ha- 
ftenus. Irem magnìficus dominus nofter dìcìt quod perpen. 
dìt_^nunc quod quanto mitìoribus verbis, procediftis cum ad- 
Terfi parte, tanto ipfi magìs fé in alevatìooem etlgent. 
Faganinus de Sala &c. Datum Fadue XIV, Jo^Ut hora XIV» 



KOflU 
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Documenti. 145 

Num. MDCCCXCV. Anno 1387. in Luglio dopo li 14, 

Lettera in cui fi efpongon» i maneggi^ de facevAno per la. pa» 
ce gli ^yimbafcìadori di Francefcù da Carrara co'mìnijirl 
de* Cellegati Frilani , Ex Annalibus Magnificsc Civitatis 
Ut/ni Tom, Vili, in tabulaiio cjufdcm civitatis. 

Rcvcrcndiifimc Domine noftèr egregie miles, & honorabi- 
les convicini carilfìmi . Sicut vobis fciipfimus nos effe de- 
bere, fuimus beri cum ambafciatorìbus Domini Paduani^ ab 
hora XVIII. ufque fero, & hic inde fa^a fuit mutua vifio, 
& oftenfio mandacorum; verum quia invenimus ipfos noa 
habere mandatum ad aliquid traélandum , procurandum , vel 
faciendum cum Ecclefit Aquilejenfi, vel cum aliquo ipfius 
Ecclefìe guberhatore , fed folum cum Utinenfìbus ; ref pondi» 
mus quod mandatum non erat fùfficiens , quia quamvis Uri. 
nenfes tanquam fìdeles, &c fubjc^i Ecclefìe AquiJejeniìs fé. 
cerint, & faciant guerram caufa defendendi ipfam Ecclefìam, 
& jura cjus : tamen terre 5c caftra , que occupabantui pec 
dominum Faduanum, non erant Ucinenfium, qUamvis ad eos 
fpeftaret ipforum defenfio: & id^p quidquid traftaretur, vel 
£eret vigore talis mandati infiingi poffet per dominum Fa- 
duanum, qui poffet dicere quod Utinenfrs non habenifpote. 
ftatem pacifceqdi de re non fpedante ad eos . Refponderunt 
■ quod dominus Fadue non habuerat , nec habebat guerram cum 
Ecolefìa A^uilejenfì, vel cum aliquo ipiìus Eccleiie vero Fa- 
ftore, fcd folum cum Utinenfìbus, & Colligatis eorum , quìa 
quidquid feceràt, in favorem Aquile|eo£s EccJefie feccrat, 
& quod fi Utinenfcs non poterunt pacifci de terris, fic ca- 
fttis fpcftantibus ad Ecclefiam Aquilcienfem , quod invenire- 
tur modus, 6c via, per quam utraque pars poffet venire ad 
intcntionem fuam , que erat ut guerra ceffaret , & Ecclefia 
ipfa ita fua integritate fervaretur. Refpondimus quod ipd 
qui venerunt fuper hoc informati, aperirent viam ad hoc a« 
ptam . Refponderunt quod dominus Padue erat paratus fuffi- 
cienter cavere -quod tcrras , & Calura ipfius Ecclefie, que te- 
nebat, daret Se confignaret in manibus veri Patriarche, cum 
dominuS^ nofter Papa provìdiffct de tali, Utinenfìbus promit^ 
te^tibus , oc fufficienter caventibus , quod fimilitcr facerenc 
deviiiis, que tencbant. Refpondimus quod Utinenfes nullam 
Terram , Caftrum, Rocham , feu Fortilicium tenebant, & fi 
tamen tenercnt , non habebant fé obligare domino iPaduano 
propter hoc in aliquo, Refponderunt quod fi non teneban». 
fé obligarent ad aififtendum domino Patriarche contra illos , 

qui occupabant, oc fic dare & volcbant Terras 9 

& Cadrà predica fervare ad manus fuas ufque ad adventum 
-. novi Patriarche. Et quia volebat Utinenfes obligari ad fub. 
veniendum ac^ ejus pecÌKÌonem futuro Patriarche quicunqu^ 
Tomo XYh k * illc 
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file cflet. Ad 'fta duo rcCpondimas dare, qaod fltftìqOjttn 
fequi polTet tliqnod concordium , & Tcrris^ Caftris icma* 
ncntibus in maoibus domini Paduani, vcl alicujus altcrias ad 
inftantiajn vcl fah nomine ipfius domini Paduani . Et Uti- 
flcnfes oofl ^c obligscent domino Faduc ad facicndum gucr^' 
jam prò aliquo '^ulcra id, ^d quod tcneientui, quia verba 
coram fmpoitabant , qu«d etiàm fi lemaneiet vcl fierct Pa« 
ciiarcha dominus de Alenconio, qaod ipd Utinenfes 8c Col. 
ligati teneientut ipfum juvaze in ictapcratione Caftioium , 
quamvis cum non nomìnaicnt , ad quod dare icfpondimas 

J[uod nanqnam fieret. JKefponderUnt quid ergo fict, Utinch- 
et non poCTunt recipcrc. Rcfponiiraus quod erat,.qui po« 
terat legitime nomine domini noftii Pape, & Ecdcfie Aqui« 
legenfis recìpere, videlicet dominus Patiiarcha JcrofoUmiu- 
fiat. Refpondcrunt quod dominns Paduanus nnnquam daret 
ipfi domino Patziarche dicentes quod bene fciebant cujufmo* 
di mandata habebat, & quod per hoc non eifet cantom £c- 
clefie Aq'M'Icjenfi, quod ipfa Caftia ^ Tj'crre pervenrure cf- 
fent ad manus veci Patziarche: obtalimus Utinenfes pio Pi« 
dcjuiTocibus ,' & hoc non profuit . Kefpondimus quod IJti. • 
ocnfes ecfi non fno nomine, tamcn Eccleùc poteiant recipe- 
re U confcrvare, Refponderunt non effe convcniens , quia 
ipfi facicbant pattern . Refpondimos , quod ipfi faciebant 
patttm prò Ecclefia, & in favore ipfius, & non aVìtcr. Di- 
miiTa ifta qua ingredi volebant folum ad fenùim fuum, de* 
clinaverunt ad alia dicentes, quod dominus Paduanus effcc 
paratus dare ifta Caftia in manibus Cpmitis virtutum , vfil 
domini Marchìonis Feirarie fetvanda ulquc ad advcntum n0- 
v5 Patria rche. Refpondimus quod nec per ìftam viam ingre- 
deremur aliquem traftatum concordii . Finaliter fab dubìo 
tamcn «i$ loquentes voluimus prcfentite, utrtfm effent con- 
tenti date ifta loca in manibus alicu|tts Furlani Vobis, do- 
mino Patriarche, & Utìnenfibus aon fufpedi, qui tenereot 
ca nomine Aquilcienfis Ecclefie ufqne ad adventulh veri Pa- 
triarche ,• & poftea ini confignaret, dum tamen non clTct il- 
Ic de Alenconio : ita tamen quod medio tempore nomine ve- 
ftro , & altcritts apoftolici comiffarii -ponerentuioificiales red- 
ditaii J^iftitiam , oc introitus percepturi. Refponderunt quod 
non ctat juftum illa debcre dari alieni, qui tenuiffet . pattern 
fioftram in ifta guerra , & e contra non ellct honcftam quod 
dominus Paduanus diceret fé velie dare illa in manibus ali* 
cirlus, qui tenuiffet partem fuam, &: Gc videturnobìs , qood 
hcfitet & dubitet in fide cuìuslibct Farlani. Tandem difcef-. 
fimus ad locnm folitumtedituri ifta die, quìa dixerunt Mip/ 
nnm fere adhuc fu per hiis cogitare , & quia ipfi ccìam u- 
tuntur verbo pacis, & nos utimnr verbo cbncordii Utinen- 
fis. poflibiJjs, honefti, & honorabilis, fnmus deliberati eis 
faliter refpondere fu per verbo pacis quo utuntur, quod nos 
••otcncamus ipfos, fcu oos ipfoa in fufpenfo. Multa pxe- 
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tcfea yobfs faeranc data ad intclligendum , que norn invenf# 
mus ita cfle, de qtiibus etiàm poteftis pei premiifa ccrtioia^ 
li. Dirigi ce nos, 6t fubicd quidquid vulcis nos fa^mos ie« 
. ^pondcatìs. ^ 

Numi MDCCCXCVl. Anno ijjy. i». luglio. 

X* CèmUmtÀ di Civldal dil Friuli etUegata fi Sign»r di 
Paio VA feriva a* Capitani di Sa^argnaftO intorbi* nd unéb 
tregudf che fi mane/r§iava frs i Sign§ri d'^Aftems , e int^tm 
no A certi prigionieri fatti in guerra . Ex Annalibus Ma» 
gnificse Civitacis Utini Tom. Vili, in Tabttlatio cjufdcm 
Civiiatis, 

Copia cujardam littcre mìlTe. per Leohem -de Tarino Ga« 
ftaldioncm, Provifores, Confilium fic Com^nunc Civitatit Au« 
ftiie Capitancis Savorgn»ni. 

Nobiles amici caiillìmi. Amicabili falutaciooe preniifTa. 

Ucceptìs littcris vcftr?s fu per fafto rreuguaram cum illìs de 

Attervs fupctiorì Ò6c. amicitie vcftrc picfcntibus rcfpondcmus^ 

^uod nobis videtur prò meliori velho, éc illocum de Atceiis 

.' inferiori, & de Cuchanea acque noftro , quod trcuguc huji^s. 

modi etiam cum illis de Pa^rcinilagno, de Zucho habcrentur^ 

^ fìercnt prò evirando fcandala , Oc pericufa que iplìs locis 

exclufìs ròntingere pofféntj prouc vcnfinfiilirer imaginaii po« 

teftis >* Se ideo vos hortamur, de confulentcs precamur, quaf 

tcnas cum honcftiori &c habilioii modo Oc forma, quibu* 

Snelius Se Utrtius pio vobis, St pto nobis fcrivericis avifatC^ 

ic cum pafto de non lecipiendo in diftis locis gcntes noftiO* 

lum inimicorum , ad dana nofVia inde exire volentium , aQ 

aliis paélis, oc conventionibus utiliorihus prò vobis , & prò 

fiobis prout circumfpcftio veftra meiius aviCabit , diftas treu* 

\ guas etiam cum locis prediAis tra^etis , non concliidenda 

tamcn cum eh nifi n'Obis primo ipfa pa£la , &c conventione^ 

duxeritis per feriem declaranda , Jicut de amicitia velerà gc^ 

limus fiduciam fpecialem. Cetcìum cum hommes de Qua* 

drabio fub dominio 6c diftri^u magnifìcoraro dominoiuni 

Comitum Goritic cxiftentci , iint & fuerint noftri fpceialci 

amici, ac illis de" Sanélovito fuvcnerunt, 5c continue fuvc^ 

niunr de vìÀualibus neceifaiiis plus qnam cerere alie peifo<« 

ne , ac noiltos ^ & alios' qnofcunque tam magnifico , Oc e»« 

celfo domino noftro domino Paduano , quam nobis adherefiit 

tes amicabiliter traétant, prout pacet per etfe£^us-, Nobilita* 

'tes Teftras 'precnmur attente quatenus Oluradìnum Gaftatdio- 

nem dfftorum dominorum Comitum , 5c Vcnerium ambos de 

xitAa villa (^adruviì, 5c quos Mathias Burgarus cum certia 

aliis focìif lupcr territorio ipforum dominorum Comitum, 

«t dicicar, captivavxt Hobili viro Rizaxdo de Camino oM# 

. k a . cif- 
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^zH Magnifici domini notìri predirti cum equo, & equa, ic 
xebus altis eifdeni acceptis , huc ad rivira tem tranfmitteic 
placete, & vclifìs p«ncs ipfum Rìzardum pcrmanfarw, do- 
ncc rei veiit»s rcpcrta fucrit . Si autcm rcpcrietur ipfos fo- 
xc captos «iibi , quam in territorio dominorum comitum 
predféionim^ ipfi itcut pfefonerii tradabuntut, 6c rapienti- 
bu$ non fiec oblicu^n aliquòd, vcl gravamen . Si enim fue* 
sint captivati fupcc territorio ipforum dominorum Comitum , 
mei ferrar, (uftum te ^ationabile nobis videtur, quod debcant 
Jibcte rclaxarì , de pteCertim attentis rationibus prenomina* 
tis . Et fuper prcdiclis nobis velitis lefcribecc paratis fem* 
per ad qnelibet Tobis grata. 

Datttm io Ciiritatc Auftrie die XVIII. Julii indift, X, 
Kob'.libus viiis Biuneto de Parma, & Jacomino de Gavio ko- 
norabkibus Capitancis Savo renani Amicis carifllmis . 

Num, MDCCCXCVII. Anno tjij* ?• AgoAo. 

^'^Ptejtdto delld Comunità di Udine in fAVore d'i ^ue' ftldAti 

• ffed^i ddlla Repukl'CM di Venes^id in Friuli fer fervirt 
nilU guerra ibe gli Udinefi ^ i Veneziani, i U Scaligero /*• 
€€van0 €*ntf il Cdrrarefe . Ex Apr.alibus Magnifica Civi- 

• tatis l/tìni Tom. Vili, in tabularlo ejufdem Civitatis. 

Tenor Ù9t copia littere fafle infrafcriptif ftipendìariis eo« 
nim precibai. Nos Antonius de vinccntia , quinqae depu. 
tati, ConfiiJum, Oc Commune Utini tenore prefentium uoi- 
yetQi flc Cnguli* , ad <jtto« e*rum tennr peivencrìt, facjmut 
picniflìmc manifeftum , quod cum providi Montus , Criftofo. 
xas Cari(fiu$, Andreas Botacius, Alcxius, Marcus Mortana- 
lius, Johancs Novellus , Petrus Sroyanus, He^or Janorus , 
Stephanus de Caftronovo, FiancfTrus Bandela omnes de Tei. 
gefto per fereniifìmani Ac exceUam ducalem dominationem 
Venetiarum mifll fuilTtnt in Patriam*Fori|uIii »d rcrviendum 
fub ftipcndio dìdc excelfe Ducalis Dominationis in prefenti 
guerra cxtftente inrer predirbam • Ducalem Domìnatione/n , & 
excelfum & m.-^gnifìrum domfnum Verone , & Nos ex patte 
ttna , & dominum Fadue ex altera, profitemur, dicimus ipfos 
bene, fideliter , & Icgalitcr fervivifTe. In quorum fidem 6c 
riaiitatem hanc tjoftram litteram fcrìbì JuÀimus , 8c noftri 
Communis (ìgilli affixione dosimns loboraii* Die V. Aagu* 
9tì ladift* X. CCCLXXXVII. 
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Num. MDCCCXCVIIL Anno 1387. in Agofto . 

èli Uilnefi fcrìvHo di Ùuea di Baviera Umentando/i dtllé 
guerra mojfa al Friuli dd Francefet da Carrara ^ e tìcer^ 
eand«lo di ajufé.' £x Annalibus Magnificx CÌTÌtatis Utinì 
Tom. Vili* in tabulafio cjurdem Civitatid ^ 

Copia lictere mifTe domino Duet Stephano de Bavaria. 
llluftn'llìmc Princcps Oc cxcelfc domine . Juftìfiìmum at. 
quc convenìcrft apud quofcuncjue* Crtvatur , lit 4uiétinqae 
Princcps, & dominai de ipforum (ibi fujeéloium fuverfionì* 
bus & perfecutiònibus pie ac mèrito de^eat tondolcre : hintc 
cft quod Sanfta Aquilcjenfis Erclcfia filia & prin<^ipalc mcm» 
brum Sanfte Roncane Ecckfìe fui v'eri Paftonfs \àm diu fòla- 
fio deftiruta per magnifìcam domiifum Paduanuni ' nulla pie» 
cedente caufa lacrimabilibus & in'tollcrabilibus perfccutioni* 
bus m'olcftatur, 6c tandem de prefcnti nequiter molcftarenon 
ecflati candem fue tirariice fei vitati, Se dominio deduceic 
tupienrcm , quàm inclita Oc excelfa DOminatio Vehetorurfi 
ipfi Ecclefic comp'atiens Aquilejenfì in fua protezione beni- 
grie recepit, & nifi ipfiuS Diìcalis prudtntic fufFragium ad» 
fttìlfet, ipfa Ecctefia, & tota Fatuia Forifaiii indubitanter c- 
jafdem dominio, fic tiranicc fervituti prcfentiaiircr fabiace"- 
iet. Vcftre igitur Ei^ceffc potelrtie humifitcr fupplicamas ^ 
qiuatcnus iticmp tararti Erclefiam cifm omnibus frbi fubjeftis 
benigna gratia v^ftra fub fortf oc potenti brachi© tcftro ha^ 
bere digrtctur vcftrìJ favoribus recomifTam, l'ftà gratiofe ei- 
dem Compariens / cjuod fpfa mcmorafa Ercléfia , & fibi fide- 
les brachium Veftre memorande fame hiis mciTfiorabilibns , &, 
continuatis perfecutiònibus, quibus prefentialiter molcftatuf, 
ilbi fentian^ fruftuofum , ut de vedrà excclfa, Se benigni 
gUtia piene atqae indubitantei hàbemus . 

N«m. MDCCXXCIX. Anno 1387. ap. Agofto. 

Mìfpofla del Duca di Baviera alla C^munitd dì Udine • "Et 
eodem Archi vo.. 

Copia Htterarum dom?norum Ductìm de Bivarìà. 
Stephanus, Fedeci(^as , 6c Joànnes fra tres Comi tes Palatrui 
JLegrii, oc Bavàrte Duces &c. Federico de Savorgnand Capitaf- 

ueo, totrquc Commùni Utiili promptitud^inem cum 

falutc. Difcretam ac prudentem littéram nobii ptr "vcftrarti 
fpeé^abiliratem deftinatam cum confiderationc^perccpimtfs af- 
tentiori .* mittinuis igitut ad vcftUm circumfpeftionem Mictf- 
laum Luzer fccrctarium noftrdm, & Stephanutó de Cormon 
ftmuittia ooftiuffl dobis %c€iales imeationem aoftian fufcs 
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Urterà Ycftra vobis vcrborenus cxplicaruros . Q^taproptct yc- 
ùrc fpdlUbili pro4cnfie (uplkamii?, quatcnus ipfis in dìcen- 
4ÌS velitis Bdcm crcdulam adhibeie. Mam ipfos de 'intenta, 
noftro iofb^mi^"""* plcniori. 

D^Kum MPfltci die XXIX. mcnfi» Augufti Anno LXXXVII. 
Cirru/nO^is ac honorandis vitis Federico de &rvotgfì^mo 
Cap/caneo, ConGlio, toti^ue Communi Utini alnicis nodris 
^cialibus j&c caiifldmii. 

Kam« MDCCCC. Anno 13*7. in Settembre a'piimi, 

^4 rtmM"»^^ di Udine scrive alU Refu^LcA dì Venezia r/t^m 
rwiif^4i»i*/4 dell* sAnbatcerlék spedita dal Duca di BdVierft 
fer fratture ^ì /affari della guerra presente fntre il Carra^ 
rese, Ei Anna^bus Magnific* Civitati* Utini Toro. VIU. 
,10 tabalacio e|u{dem Civitatis. 

> Copia ambafciate fafte Communitati Utini ex patte illu* 
ftiium Ftincipiioi dominoiom Stephani, Fedetici , & Joannit 
ftatfum Ducum Bavaric milTe vcnctias , ut infra Ccribitut , 
6c litterarum miflarum Dominationi Vcnctoium rontincntium 
omnia af^a , &c occaifa cum ambafciatoribus dominoium Du« 
cum de Bavaria. 

Setenidlme & inclite doaiioe. Quanquam fingula oobis 

liic tppaccnria egregiìs & nobilibus vicis quos 

ìpro vcitra fercn frate in hac Patria cflc contingit, pTepiflìroe 
fc fcriofc ceu nobìs fint manifefta. Nihilominus ca quc in 
le pondcrofitatem habere vidtntur vcftre Dominationi (cmpet 
Jndiravioìns, & indub'e rutabimas indicare, ne aliqao in ct- 
ioic circa hoc rcprehendi vaìeamu*. Sane non \onois cla- 
)fis dicbtts nobìs per {aas litteras intimavit nobilis St<'pha« 
fius de Cormon luper infraffriptis ad vcftre Dominationis 
confpe£Vam fc prefentialiter dirigtns , quod ad illuftriffimoi 
Tiincipes dominos Dures Bavarie dominos fuos erat frurus , 
& quod a cifdem donainis gtavaraina demonA^are , que no. 
bis per dominura Paduanum infercbantur , litteram noftram 
fplis domìnis libenti animo preCenraret otfcrens fé. nobis pre* 
ter iiec opcraturum omne bonum , quod iiVi pofTìbiie foret 
pio Ecrlefia Aquilcicnfi pcnes eofdem , cufus quideiri Stepha» 
ni littera intellefta dcliberavimiis molefiias , violcntias , & 
pexCeCttttones , qua» ru^bis dié^us domi us Paduanus fnferebat 
per unam litteram noftram , rujus copiam .egregio viro do» 
^ii^o Jarobo Gradenigo ffficariter alCgnavimuSy ipfis dominii 
pucìIJus'dcmonftrare, qui quidcm Stcphanus ptefentata ditta 
littera > quam vere nullum effeftum .gerere putabamus fu pei 
infins tenore una cum quodam alip Nobili vocato Nicolao , 
iecrf tario' dìÀoxum xlonnfnoinm Ducum portans amb^xiatam , 
^uaq^ MI ps^fp atia l^obilium oc cgx e|iozux^ Titonun idomioo- 
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^m Jacob! Gradcnigo ambafciacoiis, 8c Petii Mauioceni hi. 
veftie Cclfitudinis FfovKoiis cum eflFeftu ftuduimus inteìlige* 
ic pioat ipfi vctacitcr poterant atteftari. Et primo prcCcti» 
tata nobis liftcra credcntiali prò pane diftonun dominoruxn , 
quc fìmJlKcr prefato domino Jacobo extitìt confìgnata una 
cum c#pia predica per ipfum vcftte Celfìtudini pjeCea^anda « 
Expofuetunt poft afteAuofam falutem Ambafciatores. prcdifti, 
qualiter difti dominr Duccs omnes trcs videlicet Stephanus, 
federicus, oc Joanncs de damnis, viòlentiis, & gravaminìbis 
ìllttis per dominum Piduanum Ecclefìe Aquilejenfi, & e)ut 
£delibus plurimum condolebant, offerentes Te fubftantialhci 
loqucndo velie fcxvire cum duccntis, vel tercentjs, vel qua- 
4lringenti« lanceis multiplicando u£que ad mille lancearum 
fummam in hac Patria, Tarvifana, Paduana, vel yeronenfi 
Dominio, oc ubicunque fuerit oportunum, & hoc cum To» 
luntate oc beneplacito Dominationis veftre , & non tliter , ic 
qualiter cum ipfis gentibits nnus dìAorum fratrum, videlicet 
4ominus Joannes Dnz vult perfonalitcì inrereife, & adhuc fi 
cxpedièns fuerit duo, & omnes tres, & quod ad traAandum, 
ée ordinem dandum fu per hujufmodi ampia obL rione de ro. 
iuntate , & communi concordia fratrum ejus dominus Dus 
Jóannes predi£^us ad locum fnum Fraburgi per 'unam diem 
ab hac Terra diftantem cum confcilia^iis ipforum domino^ 
jum Ducum, 8c pieno mandato perfonaliter accedebat,^.^ttem, 
aiTer^erunt ipfi Ambafciatores jam ad di£tum locum icèt àr» 
lipuifTe rogantes quod quamcitius poiTet provìderetur de mit* 
tendo ambafciatores noftre partis ad ipfum locum Fraburgi 
collaturos cum ipfo Duce Joanne, ad hoc ut G. de bonocon- 
cludexetur, qaodipfe dominas joannes huc cum gentibAs pof* 
fct accedere antequam alia adrerfa tempora apparerent fuum 
iter impedientia, addentes quod ipfi domini Duces dixerant 
hoc ex volunratc procefllffe fuperna , eo quod longis tempo* 
libus citra non fuerant in tanta tranquillitate oc quiete, fi- 
cuti prefentialiter erant, & quod fi noftiam partem accepe, 
lint, prout affeétant , nuhquam defficiént, doncc ad optatam. 
Oc bonam conclufionem eam viderint deveiyire: de qua am- 
bafciata &c expofita fubftantialiter cifdem*refpondimu§ , quod 
fcilicet dcbitis humilitate alTumtmus, & reverentia diAis do« 
mìnis.famme regratìantcs de co quod de noftris adverfitati. 
bus, 5c defirudionibus tam pie condolebant, adyungentesquod 

fuper parte generofe oblationis Vcrum erat quod 

Dómtnatio Veftra in fui ligam Oc unionem ailTumere hos be* 

oignius dignata fuerat , & quod in hoc nec aliis agere nec 

xclpondert intendcbamus nifi cum fui confilio pariter fic vo. 

iuQtate. Kogantes eofdem , ut ad moleftum hoc afiumeie 

non debcrent eo quod recepto confilìo veftre Serenftatis jux» 

fa illud eifdem fubito refponderemus ; qui Ambafciatores no# 

bis replicando refponderunt , quod hoc eis fumme placebat» 

<c quod dìAi doxàni Duces ia hac parte nil agexe erant dif* 

^ il il pofi- 
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pofiti , nifi cum bona concordia & voUntatc vcffre d6^ìf)d«, 
tionis, cui coxdialifliinc affi cicbao tur . Quarc Scrcnitati Te- 
Are ranquam noùre bcnigniflìmc defenfatcipi duximns predi* 
<f>a hiìmilitcr denotanda , cidem lacfimabilìter fupplicantcs , 
ut circa diV^am ambafciatam dìgnctur de tali tefpon fo deli- 
berare, oc providere quod ùi honor de flatus felicis unioni», 
4r /inju» Patrie liberatio prottC pleniflime fpèramus, co <juod 
diftis ambafciatoribus illud rerponfum darcvpropofuinaus , 
<juod vcftrc Domiftationi placuerìt, & non aliud, eandenit>c» 
minationem devotimma inftantia exorantes quatenus lefpon. 
fum dandum nohfs in fcriptis mittere dignetui prone indir. 
bie fpcramus. £t fi deliberaveiity quod cum piefato domi, 
no Duce Joanne confcratur, & convcniatur in dlQjo loco 
Prabnrgi, quod rcleritei ambafciatorem fea ambafciatoict 
faos elligcie, & ad ipfum locum dcftinare dignetur, nt per 
flbilitatem tcmporis fi feliciter foetit concJufum gcntes citias 
po(fì«c venire, fcu per diftos ambafciatores fuperÌHS faftum 
/air prò parte diélorum dominorum Ducum. Nos enfm pto* 
ut veftre cxcellcntie clarins conftat tante facultatis non fu- 
mns , quod cum tantis principibus, ^ fuper tanto fa£to ali* 
quid agere feu tramare per nos valeamus, & dato quod fa- 
cnltas pceftaret, nil in predi^is agere prefumeremus , nifi 
cum vcftrc Celfitudinis confilio pariter, & confenfu , & pro- 
.pterca veftre Serenitati tamquam noftro dulci, gratiofo , Se 
lalutifero refiigio penitns precolendo humiliter, & rereren- 
tfr predica relinqaimos expedienda, prout fue infinite pru- 
dcntie vifnm fucrit, a qua fola in terris quidquid libertatis, 
& bonorum^ nobis fnpererit femper intendimus rccognofcere ; 
quam ftirenicatcm aobìs conCesvue dignetur per jfiinjta (e* 
cala Ceculordm. Amen* 



Num. MDCCCCI. Anno ijg/. io. Settembre * 

Letters di Franeefct ds Carrara al Trapalino figaifeandoglt 
eh* €gli i in fenjjer» di mandar le fue genti al €afnp§ in 
SaeiU, Ex autògrapho ^iftcnie in tabulari© Cirìtatis tr* 
tini . ' 

Francifcas de Cairaria Padue &c. 

Prior . Ego fcribo dòmino Jacobo de piis in forma inerir- 
fa prefentibus, Quarc &per eo mìhi vcrìtatcm fcribe . Si 
poteftis plus in partrbus illìs &: ledere emttlos , & fi non 
poteftis, ut fciam quid faftums in partibtts illìs de geitribns 
ineis. significans tìbi quod Ci non poteftis amplius ftarc ibi , 
ego revoca rem ab inde omnes gcntes meas, aut ad campum 
5acili aut alio. 

Dat, Padoc die X. Septembris hon I. ooftis . 
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« tetgó. Nobili yìi6 piioxi Trapolino faiviliaii meo di* 
ledo • 



Num. MDCCCCII. Anno xjSy. i%. Settembie* 

1/ Conte di Carrara notìfica a* Rettori di Trivìgl di atitt 
prefo il pojfeffo di Saelle a nome^ de* Signori di FadoVM» 
Tratta dal Regiftiò delle letteie &c» , 

Egrègia & Nobilibus Viiis dominis .••.•• Honoxàbili 
Kegimini civltatis Taxv.Amicìs Catlffimis. 

Egiegii, & Honorabìles Amici Caiiifimi • Ad confolatio- 
eem , U gaudiam amicitie vcfti€ notifico qualiter in Dei no. 
mine hodie boia XIV* Caftium, & tenam Sacili nomine & 
vice Magnifici & Exceifi domini mei domini Francifci de 
Garrarfa Padue &c. intràvi feliciter ejus poiTelfionem obti- 
nens, Se tenutam. 

Data in teixa noftra Sacili die XII. Septembtis hoia pre* 
difta k 

Comes de Cariatia Locumtenefis Magfiificoiism & Excelfo. 
xam dominoiam meoium dominorum Fiancifci fcnioiis de 
Càrraoia Padue &c. & Francifci de Canaria junioris. 



Num. MDCCCCIII. Anno 1387. la» settembre. 

La ComumtJ di Vdim* f*rlv» ^ìla tRepulì l c ^ di VeneAjia ragm 
guailiandoU come Francefco da Carrara fi era fatto fam 

* ^rone di Sacile , e ricercandola di ajute' , Ex Annalìbu» 
Magnificai cÌTitatis Utini Tom* Vili, io tabularlo ejufdem 
civltatis * 

Copija lìttere milTe Ducali domino Venetiarum die XII. Se# 
ptembris • Serehiflime & excelfe domine . Vefire excelfe Se- 
lenitati cum coidis amaritudine nova infelicifiima notifica» 
mus hodie ex parte dominorum de Spegnimbetgo litteias ie« 
cepiiTe Sacilum perditum effe, oc ad manus & potcntiam 
perfidi 6C communis hoftis noftrì ^eiveniffe fub qua forma 
2e c<mditione penitus ignorantes, quas litteras ipfi Seremtati 
veftre mìttimus prefentibus interclufa^. Ad vefiram igituc 
excelfam fecenitatem tanquam ad portum falu^tis, & confer. 
vationis noftre returrimus humiliter éc devotilfime fuplican» 
tes, quatenus de oportunis fubfidiis abfque dilatione pra 
tonfervatione 6c defenfione Sanfte Àquilejenfis Ecclefic, & 
totius Patrie, ut expedit, vcftra cxcelfa (crcnitas , ut fpeia- 
mu4, providere disnetnr: fperantes quod fi veftra exqcifa D4^ 
minatio de bono Siccmfu cito ptovideiit ad defcofioneA.no. 
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Axtm, le ftiiérttoi foxttlitiorani Aquilejeiifis £cclefie «im 
xittz Talmenram, quim a/na, non folum, vcrnm ctiim » 
«d rtcnpetitloaem e/a/dcm Sacili hoftUi ]^tenu'c rcfiftcrc 
^fle. Super kìh wAia cxcclfa Dominano de ptcdifto fab- 
£dio mitremioi"o <tlutc Se dcfcnfioiic Aquilclenfis tcdefic, 
•rqtw no/}»» qnam veftra cxcclfa fercnitas icpatct clTefuam», 
tardare noti vclit, Qt fpcramu», cam omnìs dilatio in ctfia 
ifto naltum periculofa ilt/ U pciicula gtavia, imo fòifìun 
perdftJonem rcfìdui, quod abfir, ioduccre habcant , quam 
veftra czccKa fcrcnius fuam potcft, Se poifct in ptoceiTii 
tcmpotk xepatarcy 

Naro. MDCCCCIV. Anno ijay, a7« Settembre. • 

^fumtnt» di* fatti e dtlU s»uv9»KÌ»m delU Ctmunità di Cs* 
nlfn , ^and» fi rtf$ 4/ Ctntg da Carrara Itfgotemntf t» 
Sdtili per li Signori di fadtva psdrt e figli» Catrartfi^ 
Ex aateotfco pcnct dominum Antooium Peiliccùm oohu 
Itn Sacilcnfcm. 

In chiifti nomine amen. Anno ciufdcm nativitatis miUcC 
trìcentcf. o^Wagefimo fepttmo, Indìét decima, die Veneiis 
Yigefimo feptimo meofis Septembiia, Paduc in Balatiis habita. 
tionam infiafcxipti magnifici domini in camino^ canccllacie 
cjus, prefentibus egicgìis & nobilibu» viiis domino Fiancif^ 
co de Dotis milite filio qo. Faoli de Dotis de centrata S« 
Andice, Lufco Faradifio filio quondam domini Pagani Paia- 
diiii de centrata S. Julianc, Francifco quondam domini Paa« 
If de Ruftega H^ *-ofitrata «. Mflt-rhei, domino Simone de 
Mdenca jiirifperito quondam Manftedi de Noenta de' contiata 
S< Battholomci, Se Blaiia «j^ondam Nicolai de Ovetariìs de 
«ontrata S. Viimi omnibus civibus Padue teftibus noc^m^ Se 
logatis, Se aliis. Ibique egcegiua legum do^of, Se mllcs 
dominus Faganus de Salla honorabilis Cìtìs Patavus tanquam 
ftocuiatox^. Se procniacoiio nomine magnifici de excel/i do» 
mìtti domini Francifci do Cartaria Civitatum Padue, Tai^u 
lil> Genetc, Feltri, Se lelluoi domini generalis filli qu. Ce- 
lebris memorie magnifici domìni domini Jacobi de Canaria 
domini fcìlicct Paduani, prò Ce Ipfo, ac magnifico nato Cua 
domino Francifco de Carr4ria, ad infrafcripta fiicienda fpe* 
ciaHtcr conftitutus. Se crcatus, ut continemr in iaftruroento 
xpfiùs procuratorio fado Se (cripto per me Bandinum nota. 
jEÌnmi infrafcriptum fuprÀfcriptis milles. Se indizione , die ve- 
lo vl^efimo fexto menfis Scptembris prefeotis; Iciens ipfos 
nagnìficos domiaos dominos Ftanctfcum« PatteB:i Se JranciC 
ctfm fih'um Carrarienfcs plenam habaifie Se habere ootitiam 
ctftarum conventionum , comp^fitionum , Se paAoxam fa^ 
tecam, firmatoram , éc initorum per cgregiam- Se geae« 
xofam rirum militen domioom Conicela de Oicxatia prò 

- pre. 
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prcfttìs ' magni ficis doni in is locumtencntcm In r^^mpn^ «^^ 
. ... . Confilio . . . . . c;ommuni 6t homìnibus tcrrc'^JJ^, 
nipc, fcu aifs prò e's ^ & inter utiamquc partem : q^U€ ^-i-' 
fta, & coflvcntione$ de verbo ad Tcrbum infdrius deCcdban. 



tur. ^ ^ , 

In Cbrifti nomine amen . Anno' cjufdcm nativitatìs millet. 
trcccrttef. oftdagcfimo rcptitno , iodift. X. 4ie tertiadecima 
incnlls Scptcmbris, infrafcripta paAa & conventioncs fafta^ 
^ facìc fnerunt in ter cgrcgium militcm dominum Comitem 
de Carraria Locumtcnencem in Terra Sacili magnificorum & 
«xcclforum dominorum fuorum domini Francifci de Carraria 
fenioris Tadue Scc, 8c domini francifci de Carraria junioris 
ex una parte, & circunfpeélos viros Bertoldum de Toppo 
quondam Johannis , Benvenutum quondam .Tetri MaiTaxiuai 
Coiùmu^is Canipe , Dominicum quondam Blafiì , Bartolomeum 
quondafin Mafutti , Johanncm quondam Jacobi , & Aylinum 
quondam Jarobi omnes habitarores , Oc Civcs Canipe, ac di- 
ftriéluales di^e Terre nomine &: vice Communìtatis , 2c. ho- 
miflum diéVc Terre de Canipa ex altera parte, 'vìdelicct. 

Primo quod homines Terre Canipe predifte die tertia dt- 
cima, diéli menfìs Scptcmbris lìbere & expedite dare debeant 
intnoitùm Terre & Caftri Canipe, ac iplbrum tenutam , ic 
liberam poflclTìoncm prefato d[omìno Comiti de Carraria cum 
omnibus fuis gentibus equeftribuK,^ & pcdeftribas, armigeiìs 
éc inermibus recipienti nomine & vice prefati magnifici 0e 
cxcelfì domini domini Francifci de Carraria Padue Òcc, lecì- 
.pìentis nomine, 6c vice fcrenilfimi, &l Reverendìffimi in Chrì- 
ilo parris Se domini domini Philippi de Alenconio Cardiaa* 
lis Parriatrhe AquiUfeniì» digniffimi • 

Sccundo quod picfatus magnificus & excelfus dominus do* 
sninus Francifciis de Carraria Padue 6cc, tencbit & conferva- 
bit, regct & giibernabit, ac regi Oc gubernari faciet terram « 
te homines Canipenfes prediftam , &c predìAos fecundum mo- 
les ,. fura, de ronfnetudines fuos , & fuas antiqtios & antiquas. 

Tertius prcfatus magnificus & excelfus dominus dominus 
franrffcus.de Carraria Padue &c. occafìone alicujus ofiFenfe 
vel injuric faflarum predillo Reverendifllmo in Chrifto patri 
& domino domino philippo Cardinali Patriarce, vel quod 
pref/atus dominus Cardinalis Patriarca exidimaret aliquam fin- 
gularen perfonam , Civcm , vel incolam Terre Canipe pre- 
dice curabit cum effeftu contra perfonas, vel bona ipfoiutn 
de Canipa nullam vindìftanj fieri dcberc . 

Quarto quod prcfatus magnificus oc excelfus dominus do- 
minus Franrifcns de Carraria Padue &c. omnem in)^riam , 
is quam recepir, vel animadvcrterit recepìffe a Coromunita- 
tc j.yel ab aliqua fingulari pcrfona difte Communitatis , cum 
bono animo bonoque propoìito libere remittct, 8c promittct 
ob caufam picdiftam in booiff) vel pexfonls ù^ìUm vindi* 
.ftam c»pcie« 

Qjiln^ 
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^^{ailito qoòd prcfatos magnf£ras & cxcelfus domintts do. 
"^'mns Francifca$ de Cjrr*xia Paduc &r. libere 0c cxpcditc . 
te qaietc omncs & òindos <!:anipcn(t» ipfios Terre Canipc 
dimictet tenere & poffidcre cunai, 8c omiiia bona, jarA (b« 
& aaiones icaìes ^ & pcrfonaks, «e p«cunias cxigcre tana in- 
tra Terratm Canipc «iftcntia , qaaifi ctiaita cJttra tertam , Se 
àìRriaom Terre Canjpe prediale, oc fi ipfa borta forentfuper 
dìftriAibasprc6it! magnifici domìni domini Fraocifci de Caiia> 
ria Padae dee. , 8c qaod in teriis de dfftrfé^ibus fuis omnes 
Caoipenfes tra6tabantnr dulcitet y 6c benigne, uti traftantitc 
•tii lui fabditi tam Padttani , quam Tarvifini, & aliornm 
fuomm diftri£buam Aibditi . 

Item qiiod prediftus egiegios mile^ dominus Comes de C^t. 
larit promittet turare cum cffeftu quod magnifirus èc cìccel- 
fus dominus dominus Francifcus de Carraria Fadue &r. ap. 
probabit , aflirmabit , & ratìfictbit, & fuo figlilo roborabit 
omnia pafta, 5c conTertiiones fupraftrfpta , oc fuprafcripras, 
it ip/t rata, òt firma habebit , & irt violabil/ter obfervabir i 
in cnjus rei teftfmonium has patenies littcras de predico fa© 
figlilo roborari /nJfit. 

Exiftimantts ipfe dominus Faganinus à\(kìs nominibas ìu. 
ftum effe, 6c confonum equitari , ut que ipforum magnifico- 
tura domioorum nomine gefta funr , quod ipfiim dòminum 
Comitem eornm locumtenentem ut fupra, oc que perfonamm 
priocipalium infiar habenr, quod ipfos magnificos dominos 
laddentnr, fic approbentur, & cum fure, tia , modo, & fbt- 
ma, quibus mdius Se efficacius potuJt , & potcft prcfentibus 
Bertoldo filio quondam fcr Johannes de Toppo, & fer Bar- 
tholamco quondam Ter mmCuù ambobus ccrrr'gcnrs terre C^rtì' 
pc predio. Oc prò Communitate univerfitaT^s , & hortiìnibus 
Canipc, atque diftri£lus ftipulantibus de recipientibns lauda- 
YÌt, ratificavìt, approbavit, emologavìt , & ronfirmavit no- 
minìbus antefàAis, ar laudai, ratifìrat , approbat, emologat, 
£c cOnfirmat pafta ipfa , compofitioncs, Se tranfafttonfs de 
▼crbo ad verbum, que fupcrius cxprimuntur, hoc facfens Ipfc 
dominus Paganinus dìélis nomìnibus attendendo, Se exolvendo 
promilfionem fa^am per ipfum domina m Comitem dt Cztra» 
xia de ipfa landatione , ratificationc, Se emologatione fiend:L » 
Ipfi quin Se Bertoldns, Se Bartolamcus nomine Se ticc diftc 
Communita«is Se hominum Can'pc , prò quibus ut inTfa pr^- 
miferunt de rato paéla ipfa tarìfiraverunt , approha^^erurtt , e- 
mologaverunt , Se confirmaverunt ipfi domino faganìno diAis 
nominibus recipienti. Se arce^tanri. 

Cctenim dìfti Bertoldns Se Bartolomeus ft^^miftC, & vice 
difte Communitatis , ac fuis propriis , Se privat's nom^'nibus 
CO' quod mandato carebant promjtterttfs pto ipfa Communi- 
tate, Se hominibus Canipe de raro. Se rarihabitionc , & fc 
ftfturos. Se curaturos cum * etfertu quod ipfa Communitas , 
Commuoe, oc homines Canipc omnia Se fingula* tam' fupra- 

fcrt- 
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Arripta, quam infiafccipta perpetuo attendcnt, lÌTVitra n^ 
feivabunt, àc. ea laudabunt, racifìcabunt, & approt)a*fl'L*TAh|^^ . 
coium pieno confi lio fub obligatione omnium fuorum pto.s 
priorum. Se ipiìus Communitatis bonorum qaobilium , & im- 

mobilmm, prcfentium & faturorum Canipeh. fu» 

perms nominaci prò fé, de tota Communitate fua de ipfoiam 
jnagnificorum dominoium parris & filli Cartaiicnfium beni- 
gniracc. Oc clemcntia fiogulaii fiducia , oc in ejus piofufa 
magnificcntia fpcm firraifTImam obtincntes, quod ipfam Com- 
inunitaten> , Terram, homines , & dilhiélum Canipe advcifas 
.quandocumque hoftilefn impulfioncm, & quofcumque in co« 
xum damna molientes, &c fibi advafentes inhientium fauce , 
ipfi magnifici domini Carrarienfes, & corum in pofterum fuc- 
celTores protegent, defenfabunt, & manutenebunt , Oc fui am- 
pli poreftatus viribus tutari poterunt, acque valent tanquam 
fibi fidilHmos oc devotos fé fé, & terram ipfam , Se Caftium 
Canipe, & dinaro ipfius iurifdìAionem , Oc dominium ac ho« 
mincs, Se incolas ejus, tocumqu« diftriflum animo & inten« 
tione faciendi i^Itia infrafcripta pa£^a, & alias conventiones , 
obligaciones , &c dcditionem denuo dediderunt, comifeinnt, & 
fubmiferunt ipfi domino Paganino procuratori, & Procurato, 
lio iiominediAorummagnificorum dominoram dominoiuraFran- 
cifct de Carraria patris , & Francifci filii Carraricnfium , 6c 
ìpfis magnificis dominis, &c in eorum ulnis. Se fub «ornm 
felicibus aufpiciis tradidernnt, Se fubmiferunt fponte, libere , 
Scjx certa fcìentia fc, Se ipfani Communìtatcm , teiramque 
^ prcdiftam , Se Caftrum Canipe , promittentcs ipfi Bertoldus Se 
^^. Bartolameas fuis propriis. Se privatis nominibus , ac nomine 
\& vicq dJAe Communitatis, ac jurantcs corporaliter 9à fan- 
]Mta dei Evangelia tadis fcripturis in animas fuas. Se homi, 
num diéle Communitatis, quod tota urììverfitas, commune , 
Se homines diAe Terre Canipe , Se eoium in pofterum fucccf. 
fores femper erunt boni, fideles, legales , Se obedientes ipfis - 
xnagnificis dominis Patri Se filio Carrarienfibus, Se ipforum 
ftatum. Se honorem, Se exa£lionis augmentum procurabunt , 
CEcrcebunt, Se facicnt tote poflc, terramque prediélam , Se 
caftrum ejus cum omnibus fuis apendiciis ad laudem , glo« 
jiam , Se honorem ipforum magnificoium dominorum Patris , 
& filii Carraricnfium, fiT pofterornm fuorum tenebunt , gu. 
bernabunt , Se confervabunt, ac regent omni dolo, nequitia , 
^ fimulatione rejcétis , tanquam fidifilmi fubditi, (|evoti , Se 
fervitores. Et ù quis forte, quod abfit , in contrarium mo« 
liret , fé opponent bona fide prò viribus. Ex adverfo antem 
ipfe dominus Paganinns procuratore Se procuratorio nomine 
di£lornm magnificorum dominorum Patris Se filii Carrarien. 
fium copfiderans. Se advertcns humanitatem , devotioncm ^ 
fubieé^ionem , Se fidem ipforum Bertoldi Se Bartholomei tam 
fuis, quam nomine diète Communitatis, quas dicit ex dedi* 
tione predio pio a^fta > Se dilezione ilncera in letributio. 

flit 
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Axttait' jdìum admtfit, Se icctpurit in prote^ionem, 8c tu- 

^nam ,' gubcrnationera , & ro/am ipCoram magniiìcoram dò- 

- minontm Patria, & Bìii Cartaricnfìum Ipfam Tcrram , & Ca- 

ftnrm Cinipe, dìAriaam<\ut^ , ^c Communìt^tcm , univcrfita- 

teih, terrigcruin, inccias , & habitatbrcs cjus, promitrcns eh 

bòna' fide ipf<i>», ^ ^«^ protegcrc, & indcfcnfos noti permit. 

cere ut p^cnihtct 6c fideles fcrvitorts, Oc propiios civcsCaos. 

Qiiai quìdem laadationcm , 8c ratificationem paé^orum pte. 

^ìftoiam dcditioncm noVitcr faftam per ipfos Bcrtoldum , 3t 

Bartholameum nomine & vice dide Commanitarit Ce homi* 

fium Canipc, 6c acccptionem c|us fa^m, & promf/nonem prò. 

te^Vioais fibi polìicitam per ipfnro dominam Paganinum diéti» 

noroinibns, ac omnia, 8t (ingoia fnprafcrjpta, & infrafcripta^ 

& in prefcnti contraélu contenta, appoilta , & infcrta prefa- 

tut dominat Paganinns tanquam procurator, & procuratorio 

fìomine dìAorom magnificorum dominorum domini Francirci 

de Carra'ria Padae &c. de domini Francifci junioris nati fui 

ex parte unai ac didi Bertoldus, iSc BarthoJomeiis nomfaibat 

(uf$ propriis, le p.omine ic vice difte Communiratis Canipc 

f redige ex attera parte, & cftrura heredcs & furccfforcs fo- 

lempni ftipularione promiferant fibi inviccm mutuo , oc vicìf- 

iim fingula fingnlis reperendo fcmpct firma, rata, & grata 

habere, tenere, attendere, & obfervare bona -fide fine fraude 

in omnibus fuis partibus, & rapitulls, Oc non contrafarerc 

▼el renire aliqua ratfone» vcl caufa^ de jure.'vcl de fafto per 

fé, vel alios in pena dnratorum quingentoi^m auri prò uno- 

.quoque carpitolo non ferverò toties rommitrenda, U cxigenda 

cura etfe^u per pattern prcd'ftis contendenti bus a parte non 

attendente quories ronrr.ifart^nm fucrir i & ipfa foinra vel 

non, nibflomfmis predica attendere tcneantur , Oc contiaftut 

iHe ia fua permarcat roboris firmitate. 

Pro quibus omnibus Oc (Ingulis firmiter attendend^s & oh- 
lervandis prediftus dominus Paganinus tanquum piocurator de 
procuratorio nomine di^orum magnificorum dominorum pi^ 
tris 6c filii Carrarienfium ex patte una, ic ìpfi Bertoldus, oc 
Ba rtholomcus nomìnibus fliis propriis, Se nomine 6c vice dì^ 
fte Communiratis & hominum Canipc parte ex altera una par* 
penes altcram , vidctircr pars predica non attendcns pene» 
pattern prediAam attendmtcm obligcverunr Ce, Se eoa , ^«c- 
xum nomine agunt, referendo fingula fìng'ilis, Se omn/a fua 
bona mobilia, Se immobilia, prefentia , Se futura. Et qnod 
prò prediAis poffir arrrpere tenuram de bonis eorum oK^cufì. 
que reperti fint fcmc! Se pluries ofque ad plenariam fatisfa- 
Àionem omnium predìftorum renunttantium omnibus feriis , 
diebut ftriatis , ftatutis, ordinamcntis , Se reformationibus 
confiliorum quarumrumque Civitarum , Caftr.ornm , Se loco* 
lum, atque terra rum , Se omni remedio appellationfs, fuppli- 
«ationis, beneficio reftirutionis in integrum , Se privilegio fom 
al, cxceptiool ici non fio geftc, Sc twi ùc celcbnte contra- 
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^as, onlnique alio fuo furi tacito & cxprcAo fibJ coutia h4« 
competenti & competituro , icoanciavexunt per pa^um fpcclt* 
le, & cxpieiTuin». . . ' 

t)c cujus quidcm magnifici U ejctìù domini domini Fran- 
cifcì de Cartaria r«<iuc &c. mandato hoc inftiumtntum man* 
mei Baldini notaxii ìnfiafcrìpti. confcriptum ad lobur cjua 
firipnm validumque fuit fui figilli imprelfionc munìtiun. 

Ego Bandinus fìlius quondam Angeli notatii do Bandino de 
liazis Civis & habitatoi civitatis Padue in quaitcìo domi 
centenario, 6c contrae 5. Lucie, imperiali auftoiitate nota» 
lius, Oc iudex ordinarius, ac prefati magnifici domìni domf- 
fii Francifci de Cartaria Padue &c. fcriba his omnibus intet* 
fai, &c xogatus hec omnia bona fide fccipfi. 

^om, MDCXCCV. Anno 1387. 14. Ottobre'. 

jDìpioma di VeucesU» ImpimtQrt in fàvre il ChrgU Cavalli, 
al quale contede il feudo di S, Or fa vacante fer la mfrtM 
del Conte Bergardo . Ex Archivo Comitis Vincenti! Anrga!. 
Cciolx, oc in Voi. ^xto fortunati Vign« p. ao4, 

Vincislaus dei gratia Romanorum imperator Rex femper 
auguftus ac Boemie Rex, nobili viro Geocgio de Cabalis Coti- 
£liario fideli noftro dileAo gratiam xegiam^ & omne boram • 
Quanquam regaliter munificentia univerfis imperii fidelibits 
de innate benignitatis clementia genecaliter quadam liberalit 
cxiftat, ad illos tamen fpecialiter fue largitatis dignamux da- 
re oc extcnderc, qui prò ipfius facrì impcrii honore, levc- 
lentia , 6c fami» celcrfbns f^rTcntlonibus , teltaTÌonibus , fiudiit 
ìnfudare ha^eant . Vacante dudum Gomitatu de fan^o Urlio 
diecefis Viceoune ex co quod olim nobilis yir Beroardus Vi- 
ccntinus ante oAuaginta annorum fpacium & ultra diem Tuuni 
claufit extrcmum heredibus fcxus mafculini ex eo legitime de* 
fcendcntibus non rcliftis , a quo quidem tempore citra pre- 
fatus comitattts ex caufa premiiTa reé^orem & pofiefibrem 
non habuit idoneum, & effe dicitar totaliter defolatus. Kos 
vero volentes dignitates elapfas, illas precipue que romano 
fub imperio- noviifimis beneficiis fubftitutc funt, etiam prò 
honore facri romani impexii prò viribus reformate, prefertim 
cum ipfius Comitatus adhuc e:i^tet memoria , confiderantes et- 
iam grata & ftudiofa obfcquia^majeftati noftre per te exhibi- 
ta , & in pofterum eo quidchi iludiofius exhibenda non *pex 
crrorem aut improvide , (ed animo deliberato , fano fidelium 
noftro ruin accedente confilio/auftoritate romana regia de cer- 
ta fcientia te fidclis dileftc,^ 8c quofcunque tuos per lincam 
mafculinam defccndentcs Wgitimos tam natos, quam nafcen- 
dos,-c<Mnitcm oc comites, ac in prefafto de fandlo Urfio Co- 
mitattt, ^ inejtts dignitatcm eligimus, ioftituimui, creamas, 

^^ . ÒQ vii- 
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^ virtute piefcotium ordinamas, aflfìgnantes tibi 4o£^«itate 
Romana regia prefaftum Com'tatum cum nniVtrfis & ungalis 
Ipfius iurìfdiaionibus, c^ft">% «^ dia0xum «ftroxum locis «e 
fandamtntis, viHis, ^eiris poffeiTiombus. Aecimis venatio. 
otbus pafcuis, ìucifdiftionibus aquamm , pif<?at\t>tHbus , deci- 

mis 'pioprw"^^^*** 8^""'* ^"**^^?'^"*^***' **^^*^'"*^ .*' n'^- 
to i mi^o imperio , jurifdiftionibus , commcndationibcts , oc 

ceoexaliter omnia fic fingala quc tam de furc, quana de con- 

fttetttdine ad- ipfam Comitatuai fanfti Urfii» 8c ipfius digni. 

tatcm ff^aare fic pertineic confaevcruat , & quc per prcfa- 

•eum -Beroaiiam 8c e}as antcceffores tenere , & poffidere con- 

fuevetunt. Decerncntes & prefentì romano icgìo fìamentcs 

cdifto ut tu. & predifti defcendentes tui Icgitimc ex ottnc 

in antca Comites lanai Utfii appellati , nominari , ac ab o. 

moibns reputar! • . • : • • 

Armaque fimilitet ptefati Beroardi fine hercdibus mortui ut 

cara dicuntur, ne a memoria' hominum oc a fcrviti!$ impe^ 

xialihus deleantur, tibi & prcfaftif tuis dcfccndentibus, vfr- 

tute prefentium tuftoritatc regia damus, confirmamus , 8c 

largimur, decernentes ut tu, fic piedifti tui defcendentes pre- 

difta irma, prout in prefcnti piamris magifterio dciìgnantar, 

nbique locorunv fette «e poetare in locis , videlicet m fcuto , 

& tam in clipeo, quam in galea valeatis, impedimcntis ^ 

contradiaionibus ceCfintìbus ficc. ^ 

Datum Pragb jinno domini MCCCLXXXVII. XIllI. oaobris 

Kegnorum noftrotum anno Boemie XXXXUH. Romanorumvc- 

xo anno figefimo ptimo. 
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